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LI  SEGRETI 

D I STA  T O 


IL 


DE  I PRENCIPI 

• / , ^ • 

dell’  Ev  r o p a , Rivelati  v 


DA  FARlI  CONFESSORI  . 

Politici, 

Per  lo  beneficio, comune  di  tutti  quelli 
che  maneggiano  Affari  publìci , e per 
la  fodisfatione  de’  più  Curiofi . 

Nuovamente  riftampati  , e corretti  coru 
A g o i v nt A confiderabtl^j. 

PARTE  SECONDA. 

La  Tavola  di  tutte  te  Opere  che  lì  contengono 
in  detta  Seconda  Parte  , lì 


Per  Antonio  Tvrchetto,  1676. 
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TAVOLA 

Delle  Materie  principali , che 
fi  contengono  in  quella 
Seconda  Parte.1 

INstrvttione  a*  Cavalieri  Pro- 
tejkmtiche  viaggiano  in Pa'èji Catolici. 
La  Mo  M A Re  mia  di  Spagna  calante , 
ecrefcent^j.  Con  vn  Prologo  informa  di 
Dialogo . 

Instrvti one  à gli  Ambafciatori 
che  affleranno » in  Rornay  per  la  Maefld 
del  Re  Catolico  ; & il  modo  che  devono  te- 
nere perefercitar  la  lor  Carica . 

Re  l àt  i o n E deW  accidente  occorfo  in 
Roma  al  Duca  di  Cr  cechi,  e guanto  J opra 
ciofegùt  tra  il  Papa , & il  Ri  Chrijlianifft - 
mo. 

Form  ola  Rio  overo  Jnfirutìone  à « 
Monfigno  Maldefihi  Nuntio  in  Sniffa, 

Le  Vifite  di  Condoglienza , Visita 

f i Prima 
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TAVOLA.  . 

Prima,/*/**  da  Pafijuìnoyal  Gobbo  di  Rial - 
toyfopra  la  refa  di  Candia . 

Visita  Seconda,  di  Condoglicnza,  , 
fatta  dada  Corte  *’  Rofytgliofi  ffopra  la 
morte  di  clemente  IX. 

Visita  Terza,  di  Condoglicnza,/**- 
ta  dal  Gobbo  di  Rialto  à Marforiotjòpra 
la  lunghezza  del  Conclave  del  1670*  E 
del  modo  con  che  fu  conchiufa  l’elettione 
del  Cardinal*  Emilio  Altieri  9 detto 
Clemente  X.  & ogni  altra  particola- 
rità concernente  lojtejjb  Conclave,. 


INSTRV- 
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INSTRVTIONE 

A’ 

CAVALIERI  PROTESTANTI 
che  viaggiami  in  Pa'éfi  ematici, 

*■ 

A Natura»  Madre  comune  de* 
Popoli  » che  abbonda  larga, 
niente  in  ogni  uno  , ci  da  li 
primi  fondamentali  difpofìtio- 
ni  per  Pacquifto  dell’  Arti  * e per  ogni 
force  di  profeffione»  e da  noi  (beili  ci  pof- 
(iamo  accorgere  , da  quella  inclinatìonc 
naturale,  che  bene  (pedo  ci  conftringe 
à feguire  più  tolto  un  genere  di  vita, che 
un’altro. 

Vogliono  alcuni  che  quella  impref- 
lìone  dcriui  dalla  forza  degli  Altri  > quali 
per  le  influenze  incognite  compongono 
il  noftro  temperamento , & altri  dicono 
che  le  noitre  inciinacioni  derivano  da* 
noftri  propri  Antenati,  cflendo  noi  con- 
ftretti  dalla  natura  à feguire  i moti  del 

f i,  fangue 
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6 InstrYTione 
fang.ie  di  chi  ci  ha  dato  lavica* 

Ma  fia  come  fi  vuole/certo  c che  noi 
hahbiamo  certa  fpcciedi  movimenti,  e 
di  (limoli,  delii  quali  li  ptincipii  fono  in 
noi  fteffi,  c perche  uafeeno  con  elfi  noi, 
non  è in  noftro  potere  il  privarfìne;  pof- 
fono  ad  ogni  modo  aggiungerli  delle 
regole.,  à quelli  moti  d’animo,  pei  Chia- 
marli col^e  corrigerli  quando  lì  rancor.- 
trano  efler  cattivi  e pieni  di  difetti;  ma  la 
qualità  non  è potàbile  di  cambiarla , 8C 
ogni  opera  potrebbe  riufciie  infrurtuolà.’ 

Quella  regola,  b lìa  correttone  , li  fa 
col  mezzo  della  difciplina,che  fola  può 
portarvi  l’ultima  mano  di  perfetione  all* 
opere  della  natura  , attaccandoli  a*  Tuoi 
primi  tratti , & a*  Tuoi  difegni , c termi- 
nando quello  ha  cominciato  : fe  coli  c 
bifogna  che  i Genitori  conofcano  il  gc- 
n'o  de’  fanciullijper  non  levarli  dal  loro 
ordine  originano , e per  non  impiegarli 
in  quelle  cofe  contrarie  à quello, che  oxu 
ginariamente  fono  inclinati. 

Pcrfarconofcere  la  differenza  che  li 
troua  tra  gli  (piriti,  hanno  detto  i Filofo- 
fi  che  vi  fono  deli’ anime  d’oro  >dell*  altre 
- * dargento> 
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inargento  , c altre  di  ferro  , c comejil 
buono  Artefice  che  vuol  far  proua  di 
quelli  tre  Metalli  non  deve  ingannarli, 
coli  un  buon  Politico  non  deve  fiancare» 
nél  giuditio  che  farà  de*  fanciulli  che  fa- 
ranno in  uno  Stato  : à lui  appartiene  di 
lapcrcà  che  ciufcun  di  effi  farà  pròprio, 
per  poter  molto  ben  fortificare,  e polire, 
col  mezzo  de*  precetti  l’intensione  ori- 
ginaria della  madre  natura. 

Non  ficroua  alcuno  Stato  nei  Mon- 
do, ò almeno  nell*  Europa , che  non  vi 
fiano  Eclcfiaftici , Configlieli  di  Stato , 
Giudici,  Soldati,  Marinari,  Mercanti, 
Artigiani , e Lavoratori,  che  però  bi fo- 
gna nodrirei  fanciulli, & elevarli, fecon» 
do  quelle  profeflìoni  differenti  , c non 
confondere  l’inclinàtione  di  quello  che 
vuole  ellèrc  Soldato, con  quell*  altro  che 
inclina  alla  mercantia  , c cofi  fortificai 
ciafcuno,  di  buon*  bota  , conforme,  ah 
proprio  inftinto.  |p 

Nella  gioventù  bifogna  difiinguere 
tre  età , la  prima  , dal  giorno  della  fua 
nafeica  fino  à lette  anni  ; la  feconda, 
da  fette  anpi  fino  _à  quàtordeci  5 e la 

tf  a terza 


Digitized  by  Google 


$ Ittstrvtigne  a 

terza»  dalli  quatordicifino  à venti  uno* 

Durante  il  corfo  delli  cinque  primi 
anni  de’  Fanciulli>fi  devono  impiegare  ì 
nodridi,  fenza  inquietarli  lo  fpirito  col 
farli  imparare  qualfifia  forte  di  fetenza  : i 
però  bene  di  farli  fare  qualche  mediocre 
cfercicio , à mifura  che  fi  auanzano  nell’ 
crà,  come  ancora  di  avezzarli  à palimeli* 
tiyfaccndoH  folfrire  il  fredo,  perche  con 
quello  codumeranno  la  natura  propria* 
c fi  crederanno  con  maggior  vigore  » e 
forza. 

Si  trovano  alcune  Nationi  che  getta- 
no per  alcuni  momenti , in  diverfe  volte 
i loro  fanciulli  dentro  l'acqua  viva»  e 
corrente , e nel  mezzo  dell’  Hinverno  li 
vedono  có  certi  abiti  lcgicii , la  qual  co- 
fa  è data  praticata  dalli  Golefi  » & i Tc- 
defehi  fino  al  giorno  di  hoggi  li  afluefàn- 
no  fino  dalla  fànciulezzaadandarconla 
teda  nuda. 

Bifogna  abbattere  il  corpo  de*  fan- 
ciulli» e piegarlo  come  una  Palma,  acciò 
polla  con  maggior  faciltà  fare  ogni  pò* 
dura,  & ogni  forte  di  movimento  » e ge- 
ttona qual  cofa  è quella  che  li  fa  acquiita- 
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re  delie  deftrczza , de  agilità,  rendendoli 
con  quello  più  fàcile  la  maniera d’irnpa- 
rar  quelle  Arti  che  riguarda  le  fatiche 
della  guerra. 

Dalli  cinque  fino  à fette,  farà  molto  à 
propoficodi  contarli  delle  Favole,  e pro- 
prie à fare  nafcerc  in  loro  il  defidcrio,  di 
far  con  gufto  quella  profcfllone  , nella 
quale  vi  farà  apparenza  di  deftinarli. 

. Dalli  fette  uno  alli  quatordici , quelli 
che  fi  vogliono  applicare  allo  Stato  Eclc- 
fiaftico,  ò alli  interclfi  di  giuftitia , ò ne- 
gli affari  di  Stato  , devono  imparare  la 
lingua  Latina,  de  la  Greca, perche  in  que- 
lle due  lingue  vi  trovano  la  forza  d’ogni 
feienza,  e di  tutta  quella  dottrina  chcfà^ 
ranno  obligati  di  profeffarc. 

In  quanto  à quelli  che  faranno  deftina- 
ti  ad  abbracciar  la  guerra , bifògnsf  efer- 
citarli  nelle  lingue  Tcdefca  , Francefe» 
Spagnola , de  Italiana , che  fono  niceilà- 
nflìme  àqualfifia  buon  Soldaro,  de  anco- 
ra d’vtile  , c bene  fpefiò  fi  è villo  làlvarfi 
la  vita  col  fingerli , e col  parlare  altra  lin- 
gua, de  avanzarfi  di  piùé^  fortuna. 

Quelli  che  fono  desinati  al  negotio 
f j ' devono 


I&  iNSfRVTIOHE  A 
devono  fapcre  qualche  cofa  di  quefte  4. 
lingue  , ma  quelli  che  credono  penetrar 
più  oltre,  nel  comcrcio  di  Paefi  più  lon- 
tani > devono  imparare  la  lingua  Arabi- 
ca, e laSchiavona , b qualche  altra  delle 
lingue  generali  che  hanno  corfo  in  Alia», 
b ve.  o in  Africa>come  il  Latino  in  Euro* 
pa. 

Per  quelli  che  fono  deftinati  alla  guer- 
ra, converrà  fino  dall5  età  tenera , coltu- 
marli  à maneggiar  fpade , & altri  inftro- 
menti  di  militia,  quando  anco  follerò  di 
legno,  e poi  nell’  erà  di  quindeci  anni,  fe 
la  commodità  del  Paefe  il  permette  , bi* 
fogna  metterli  in  qualche  Guarniggionci 
& farli  ivi  infegnarc  l’efercitio  della  Ca- 
valleria, b dell’Infanteria,  b i'vno,e Pai* 
tro  ie  fi  pub  , e quello  efercido  baderà 
farlo  una  volta  la  tèttimana. 

Fa  di  meftieri  infognarli  l’cfercitio  del- 
la Pica  , del  Mofchetto,  dello  Stecco,. 
•dell5  Halibardia , della  Partigiana,  della 
Scimitarra,  & altre  Armi,  c di  più  eferci* 
tarli à correre,faltare,e  lottare  à braccio.. 

Li  Laccdemoniefi  ordinariamente 
cfctcitauano  la  loro  gioventù,  ch’ara  co» 

fa 
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ù molto  ben  preveduta,  perche  in  fotti 
non  fi  può  acquiftarc  della  forza,  e della, 
deprezza  , che  col  mezzo  d un  cfercitio> 
affiduo,  c continuo. 

In  quanto  poi  à.quelli  che  fono  defti- 
nati  all’  efcrcicio  del  Mare,  converrà  im- 
pararli l’arte  del  Navigare  » e nodrirli  fin 
dalla  gioventù  nelle  Navi,  per  meglio* 
collumarli  al  Mare , & agli  efercitii  Ma- 
ritimi. 

Quello  ferve  per  la  generalità  dell* 
Inftrutione , & ho  voluta  inferirlo  qui», 
per  alcune  confiderationi  che  potranno 
penetrarli  dal  giudido  di  chileggejbalta, 
che  non  bifogna  fperàgnar  fatiga  per 
l’inllrutione  de’ Fanciulli , e prima  di  de» 
ftinarli  al  viaggio  converrà  incaminarlii 
in  qpcir  efercido  che  devono  abbraccia* 
re , anzi  forglilo  già  abbracciare , acciò 
applichino  i frutti  del  viaggio  in  quell*  ’ 
efercido  che  gli. farà  commelfo.. 

Tutte  quelle  fopradette  inftrutioni  ri*~ 
guardalo  gli  intereffi  del  Mondo  , ma 
non  già.quelli  del  Cielo  » o pure  quelli: 
del  Corpo  , enongiàqjuelli  dell’ Anima. 
La.  diligenza  maggiore  de’  Genitori  fi: 

^ 6.  deva 
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1*  Instrvtione  a 
deve  ad  ogni  modo  (tendere  nell*  educa» 
rione  di  quegli  efercitii  che  riguardano 
la  Religione,perchc  la  maggiore  heredi- 
tà  che  pub  communicare  un  Padre  al  fuo 
figlivolo,  è quella  che  non  fi  può  comu- 
nicare con  le  ricchezze , eflèndo  quelle 
hiateriali , e fàlera  eterna. 

Non  bafta  di  rifolvere  ad  un  Padre 
l’ultima  fua  volontà  di  mandare  il  fuo  fi» 
glivolo  à viaggiare  in  Pa'èfi  ftranieri*. 
conviene  elfer  certo  della  perfona  che 
manda  , per  non  far  d’un*  huomo  una 
beftia,  e d’un  Chriftiano  un’  Ateo. 

La  maggior  parte  de’  Foraftieri  ( fia 
detto  con  rifpetto  de’  buoni)  che  viag- 
giano al  prefente  in  ogni  Città  s’imbe- 
vono di  certe  mafiìme  di  Religione, con- 
fufe , e peffime,  anzi  alcuni  operano  in, 
modo , che  paiono  nodriti  tra  Animali , 
non  fapendo  render  conto  di  quella  fede 
che  profetano  ; hanno  però  un  certo 
{pirico  più  tolto  di  malicia  che  d’altro 
per  conofccre  il  male , ma  nilluna  virtù, 
per  abbracciare  quello  ch’c  buono.  Li 
Carolici  credono  che  bafta  di  dire,  che 
fono  Caroliceli  Luterani  che  fon  Lute- 
rani* 


Protestanti.  13 
ranì  > e li  Calvinifti  Calvinifti,  mà  per 
render  conto  diftinto  di  quella  fede  che 
profdlano , non  lo  fanno, per  che  in  Cala, 
tòno  ftati  nodriti  con  fenfi  troppo  libe- 
ri, e fciolti. 

Io  non  voglio  fopra  quefto  punto  toc- 
car’altro  tallo  > per  quello  che  riguarda 
l’interiore , ricercandoli  una  mano  divi- 
na, e non  una  penna  humana  , dirò  folo 
che  molti  fi  mettono  in  viaggio,con  in- 
tentione  di  non  pregar  mai  Iddio > e di 
vivere  come  Pagani,  perche  quantunque 
loro  erano  della  Religione  Chriftiana.,  la 
Religione  Chriftiana  non  era  in  loro,  ò 
pure  le  vi  era,cra  coli  poco  radicata , che 
ad  ogni  picciolo  venticello  crollava. 

Alcuni  benché  ne  confervailèro  qual- 
che veftiggio  in  Cafa  polli  in  viaggio» 
ne  perdono  la  Teme , eia  radice,  perche 
dalla  fera  fino  al  matino , e dal  matino  li- 
no alla  fera,  fe  ne  ftanno  in  crapule  > e 
felle  ofeene , dove  li  difcorli  fon  tanto 
profani  che  ofeurano  ogni  gemma  di 
Religione)  & io  hoconofciuto,un  Gcn- 
til'huomo  d’una  grande  Ifola  , il  quale 
entrato  nella  prima  Città,  fuori  delfuo 

• Regno, 
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Regno  , ditte  ad  un  Tuo  amico,  che  viagr 
' già  va  feco  j Dio  fia  lodato > che  non  he  nifi- 
fimo  che  mi  forata  pregare  Iddio  in  fac- 

' ci  in  tre  anni  di  viaggio  non  fi. ricordò 
mai  di  Dio. 

Li  Carolici  credono  che  la  Religione 
Proiettante , fia  una  focietà  di  dittoluti,. 
di  Scialacquatori , e di  Libertini , c quet 
ch’è  peggio  che  molti  di  quelli  che  viagr 
giano,  lo  mofttano  tale  con  l’opcre,  anzi 
alcuni  s’inanimano  al  male,  col  dire  clic 
li  Carolici  ne  fanno,  peggio  , pigliando 
i’efempio  più  cattivo* 

Sogliono  i Cavalieri  Protettami  pafi* 
fare  i primi  Meli  del  loro  viaggio  in  Gc- 
neva  , che  fi  può  dir  la  Colonia  de’  Pro- 
iettanti, e di  qui  poi  rifolvere  quel  cami- 
no da  tenerli , ettendo  quella  Città  in  un 
firo  co  m modo,  c quali  nel  centro  di  tutr 
te  quelle  Provincie  per  dove  iogliono 
viaggiare  i Nobili* 

Veramente  trovano  in  quello  luogo# 
non  folo  quegli  efcrcitii  temporali  , e 
Cavallerefchi  ma  di  più  ogni  forte  di 
buona  inftrutione  per  quello  che  riguar- 
da la  Religione.,  & ogniefempio  di  pie,- 
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*ì  per  mantenerli  nella  conftanza  della’ 
propria  fede,  & i Carolici  iftelfircfiano 
per  lo  piu  edificati  delle  virtù  morali  di. 
quella  Citta,  benché  non  fia  efente  dalla 
fua  parte  d’humane  imperfetioni* 

Quelli  che  non  fanno  altro  che  paf- 
fare,  fenza  pigliar  Pincione  » vi  troyano 
Hoiteric  commodiffime,  e Nobili , par- 
ticolarmente la  Bilancia  , douc  l’Hofte 
ratta  i Cavalièri  Paflàggieri  con  gran 
civiltà,  politezza,  c domefiichczza,  par<- 
tendo  tutti  fodisfatti , e coli  l’ho  io  cfpe*' 
riinentato , in  due  volte  che  vi  fono  fia- 
to di  paflàggiò.  Le  Pintioni  , ò fiano 
Dozine  fono  ancora  buonc,e  buon  mer- 
cato di  piu.  * 

La  prudenza  deve  efièr  lo  feudo  >,  e 
PAntemuraie  di  tutti  quei  Cavalieri  che 
viaggiano  inPaefi  firanieri , fiano  Gato-> 
lici  tra  Protcfianti,ò  pure  Protettami  tra 
Catolici  j mà  particolarmente  fe  ne  der 
vojao  di  quella  virtù  fervire  i Protettami 
nel  converfar  Catolici,non  fòlo  per  fug- 
gire i pericoli  di  cadere  in  mano  déllln- 
quifitione , ma  ancora , per  fargli  vedere 
che*  la  loro  Religione  Pinfegna  quei  ter- 

minL 
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mini  che  fono  nicelfari  alla  focictà  hu- 
mana.  A 

Non  e lungo  tempo  che  ritrovandomi, 
in  una  Compagnia  di  Galant’huomini» 
vi  fopragiunfe  vno  che  era  dato  in  Ita- 
lia, e perche  tutti  gli  altri  havevano  an- 
cora viaggiato  in  quel  Paefe,  fi  diedero  à 
parlare  del  gufto  che  havevano  ricevuto 
in  tal  viaggio  , come  ancora  della  fodis- 
Citione;  Tvlcimo  di  frefeo  venuto,  tron- 
cando nella  bocca  le  parole  degli  altri», 
dille , che  il fuo  gufo  maggiore  nell' Italia  % 
era  flato  quello  di /caricare  il  fuo  ventre^y 
dentro  la  Chiefa  di  San  Pietro  di  Rornaflo 
calatomi  nell*  orecchia  d’un  mio  vicino, 
gli  diili  coCi,fe  io  fofliPrencipe  Proteflan— 
teye  Padrone  di  quejìo  Signore flo  farei  bru- 
ciar vivoyper  cafligarlo  a' una  temerità t & 
imprudenza  fmile^t- 

Di  più  mi  ricordo  di  haverc  intefo 
predicare^ad  un  Predicatore  Proteftante», 
l’efcmpio  d’un  giovine , il  quale  era  en- 
trato in  una  Chiefa  di  Catolici  , & ha- 
vendo  trovato  il  Sacerdote  che  celebra- 
va la  Meda, gli  drappo  l’hodia  dalle  ma- 
nine la  calpeilò  co’  piedini  che  fdegnati 
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gli  Affilienti  lo  prefero  , & conduUèro 
da*  Giudici > da’  quali  venne  condannato 
il  giorni feguence,  e bruciato  vivo  : ma 
quello  che  più  importa, che  il  buon  Pre- 
dicatore faceva  paflarc  la  temerità  «Se  im- 
prudenza dicofiui , come  zelo  di  Reli- 
gione > e predicava  la  fua  morte  per  tua 
fnartirio  de’  più  illuftri.  •****>'■  : 

“Non  nrf  fu  poffibile  da  potermi  con- 
tenere di  dite  il  mio  fentimento  il  gior- 
no feguente  à detto  Predicatore , & egli 
medefimo  fu  d*accordo  meco  , che  il 
martirio  bifogna che habbi  fecola  cari- 
tà, e non  la  temerità*,  ilzelo,  e non  l'im* 
prudenza , e finalmente  conchiufo , che 
egli  haveva  predicato , quei  tanto  che 
haveva  ritrovato  ferito. 

Simili  efempi  che  refiino  lontani  d’o- 
gnicor  nobile  , nel  quale  non  devono 
mai  penetrare  pcnficri  fi  baffi , anzi  fi  te- 
merari. Non  è poffibile  che  un*  intellet- 
to, che  con  la  fpefa  di  tanti  ori,  e fudori, 
viaggia  in  tanti  Regni , per  arricchir  l’a- 
nimo de*  Termini  più  civili,  che  volefle 
macchiar  la  fua  nafeita  con  adoni  del 
tutto  indegne,  & improprie. 

Dirò 
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Dirò  che  in  quelli  tempi  Tinterefle 
del  Mondo  forpaflà  à qualfifia  ragione 
del  Cielo.  In  Roma  della  douc  la  Reli- 
gione Catoiica  ha  il  filo  Capo  * e fonda- 
mento , non  fi  cerca  da*  Foraftieri  che 
quel  lucro  che  vi  portano , del  redo  ad 
ogni  cofa  fi  chiude  gli  occhi,  c poco  itn-1 
porta  che  gli  (Iranieri  fiano  d*una,o  d'un* 
altra  Religione  , pure  che  le  lettere  di  ; 
cambio  introducano  nella  Città  grolle 
fomme  d’oro,  che  fono  quelle  che  ranno 
curvare  il  dolio  ad  ogni  alteriggia  , anzi 
da  che  fi  conobbe  il  profitto  che  i Caua- 
licri  Procedami  portauano  all*  Italia,  per 
non  dir  Iblo  ih  Roma  ,rifpetto  al  gran 
numero  de’Viandanti  Nobili  che  vlciva- 
nodal  Settentrione  carichi  d’oro  , fi  co- 
minciò  à levar  quella  mafehera  di  obbor- 
rimento  che  fi  haveva  prima  contro  que- 
lla Nationc  • pcrmettendofegli  qualche 
maniera  di  vivere  pfù  libero,  e chiuden- 
doli gli  occhi  àqualfi  fia  ragione , o de- 
creto d’Inquifitione. 

Da  quedo  fi  può  argomentare , che  ad 
ogni  uno  fi  lafcia  libero  l'ufo  dato  dalla 
natura  alla  libertà  delle  genti , & è veri  fi- 

fimo. 
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fimo  che  i Prencipi  dell’Italia , e più  di 
tutti  il  Pontefice  , non  vogliono  che  fia 
fatto  torto  à qualfivoglia  forte  di  lira- 
nicre,ma  che  ogni  uno  goda  i privileggi 
di  quei  favori  che  fono  propri  alla  liber- 
tà della  natura. 

Ma  fiano  quanto  fi  vogliono  grandi  i 
privileggi  della  protetione  de*  Prencipi 
verfo  gli  Stranieri , bifogna  che  quelli 
habbino  la  prudenza  , per  non  dir  dif- 
eretione  di  fcrvirfi  di  quella  protetione 
con  i domiti  termini,  e nòn  abufare  della 
libertà  , e per  farlo  con  maggior  ficurcz- 
za  > fa  di  mellicri  difiinguere  il  modo  cji 
convcrlarc  in  due  modi  > altra  ellèndo  la 
oonverfaticne  da  farli  con  i Plebei  > & 
altra  quella  da  praticarli  co’  Nobili  » e 
con  perfone  civili. 

In  Spagna  faranno  benei  Proteismi 
di  fuggir  tutte  quelle  occafioni,  ne’  loro 
viaggi , che  potettero  obligarli  à dechia- 
rar  in  qualche  maniera  la  Lor  Religione* 
perche  quei  Popoli  non  praticando  che 
con  quelli  d’una  mede  lima  credenza,  ba- 
tta ogni  cofa  per  metterli  il  cervello  in 
partito  * e per  fargli  fcandalizare  anco 

della, 
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della  villa, & e facile  à farlo  non  eflend® 
quel  Regno  tanto  commodo  per  li  Fa- 
rafHeri,a’  quali  batta  di  vedere, c pattare» 
onde  non  occorre  per  poco  tempo  faiu 
conofcere,  fenza  grave  ncceffità,  fingen- 
do 1’ettcr  Nicodemo  tra  Giudei.  # 

Nell*  Italia  ò fia  per  la  quantità  de 
Libri  difèfi  penetrati  in  quelle  Provin- 
cie , ò fia  per  Toccafione  che  fi  prefenta 
( fia  per  il  negotio  ò fia  per  altro  ) agli 
italiani  di  converfar»  con  Popoli  ftra- 
nieri , particolarmente  à cauu  di  quel 
numero  infinito  d’Oltramontani  che 
'viaggiano  nell'Italia,  batta  che  fi  hanno 
levato  quella  corteggia  rozza  degli  Spa- 
gnoli , che  però  quando  anche]  un  Cava- 
liere volctte  publicaredi  ettcr  Proiettan- 
te , lo  potrebbe  fare  con  ficurezza , pure 
che  la  convcrfatione  in  riguardo  deli* 
adoni  morali  fia  difcrcta  , ma  quelli  che 
eonoicono  non  poter  con  Tacioni  ette- 
riori  d’una  vita  efemplarc,  e difereta  edi- 
ficare i Catolici,  faranno  bene  di  non  de- 
chiarar  quello  fono. 

Si  guardino  di  viaggiare  in  Carrozza, 
ò per  altro  rancontro,  con  Frati , ò Preti 

tanto 
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tanto  quanto  farà  potàbile  , perche  tal 
razza  di  gente  c al  quanto  infoiente  , e 
parlano  con  libertà  di  quello  vogliono, 
c fc  nello  difeorfo  feoprono  la  Religione 
del  Cavaliere , tanto  più  fi  fanno  innanzi 
collo  fcavar  la  magagna  : ne  fi  fa  come 
difpegnàrfi  con  quelli  tali,  perche  fe  co- 
nofeendofi  il  Cavaliere  ben’  à cavallo,^ 
inftrutto  della  fua  Religione,  e perciò 
voleflc  intraprendere  di  convincere  il 
Religiofo  , fi  mette  à rifehio  di  patir 
qualche  affronto  nel  luogo  dove  arrive- 
ranno la  fera,  con  pericolo  di  elTeraccu- 
fato  come  heretico  nel  Tribunale  dell5 
Inquifitione  : fc  poi  egli  è debole  darà 
grande  animo  al  Religiofo,  il  quale  ve- 
dendoli vittoriofo  , e credendo  di  fare 
vn  gran  colpo,  lo  tormenterà  tutto  quel 
tempo  che  farà  feco , nè  contento  di  ciò 
ne  fcriverà  anco  in  quei  luoghi  dove 
dere  andare  per  farlo  tormentare  d’al- 
tri, onde  ò d’una  ò dW  altra  maniera, 
farà  bene  di  fuggir  la  compagnia  di  huo- 
mini  limili,  benché  fe  ne  feontrano  alle 
volte  di  Galantuomini  che  viaggiano 
con  una  certà  libertà  di  foldati , e che 

poco 
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poco  curano  della  loro  Religione  ftellà. 

Feranno  bene  di  farli  accompagnare 
con  lettere  di  raccommandatione  à per- 
fone  di  ciappa,per  trovar  prore ttione 
in  cafo  di  bifogno  > ma  che  quelle  lìano 
dirette  à Secolari , e non  Eclcliallici  > le 
non  fofle  qualche  Cardinale  in  Roma. 

Non  portino  con  erti  loro  libri  difeli, 
per  non  imbozzarli  per  ftrada  , c per 
non  correre  il  pericolo  di  qualche  ccn- 
fura,perchc  fe  PInquilitoreilpenerra  fa- 
rà obligato  di  pigliar  li  Libri,conlafciar 
al  padrone  l’hercdicà  d’una  buona  cen-* 
fura, oltre  che  converrà  perdere  lungo 
tempo  all’  efame,  volendo  l’Inquilitione 
fapcr  diftintamenteogni  cofa;  in  fomma 
farà  gran  prudenza  di  fuggir  ogni  fogetto 
che  porefte  chiamare  rancontri  liniftri. 

In  cafo  di  Malaria,  fc  non  ha  feco  per- 
fona  fua  congiunta , non  pigli  alcun  Re- 
ligiofo  per  havercura  della  fuaperfona> 
ma  più  torto  qualche  buona  vecchiaccia» 
o vero  qualcheduno  della  fua  propria 
Natione,  trovando  fene  d’ogni  forte  per 
tutto,  e veramente  quello  c il  meglio, 
cioè  di  confidare  ad  uno  della  fua  Patria, 

perche 
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perditela  natura  medefìma  operala  fua 
parte»  e benché  Catolico  con  tutto  ciò 
vi  è qualche  libertà  di  meglio  confidarli. 

In  Roma  Cubito  che  intendono  arri- 
vare un  Cavaliere  Proteftantc  vi  corro- 
no le  centinaia  di  alcuni  Pcrdigiornata 
per  offrirgli  in  fegteto  Manufcritti  con- 
tro le  arcioni  della  Corte  di  Roma , c ve- 
ramente vi  fono  Cavalieri  che  fpendono 
gran  (emme  per  farne  provigione,  & ap- 
pena poi  entrano  in  Germania  , ònelP 
Holandia,òinVcnetia’,ò  in  Siii/Tà  , ò in 
Geneya  » che  trovano  il  tutto  ftampato, 
e troveranno  à comprare  per  uno  feudo, 
quello  che  forfè  hauranno  Ipcfo  per  ba- 
vere le  dozene  di  Doppie  » onde  faran- 
no bene  i Forafticri  di  non  caricarli  di 
limili  Mercantie. 

In  Francia  ufano  i Forafticri  di  dirqual- 
fivoglia  forte  d’ingiuria  agli  Hofti , Vit- 
torini , e limile  gente , ma  in  Italia  con- 
viene ufare  un’  altra  maniera  di  vivere» 
perche  gli  Italiani  non  foffrono  volentie- 
ri ^ingiurie  , e bene  fpellò  fe  ne  vendi- 
cano con  qualche  colpo  di  ftiletto.  Efli 
fon  civili,  Qc  honorano  con  ogni  rifpct- 

to 
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co  i Foraftieri  >ma  non  poilono  vederi! 
malcrattre , e però  farà  bene  di  procedere 
con  gentilezza,  e quello  farà  il  modo  di 
obligare  tutti,  e di  farli  {limare  maggio- 
re di  quello  che  permette  la  llellà  fua 
nafeita,  non  volendo  gli  Italiani  mancate 
di  cortclia  dove  ne  trovano. 

Sopra  tutto  li  guardino  di  convcrfar 
con  Donne  di  quallilia  forte,  perche  con 
quelle  di  cattivo  affare  mettono  àrifehio 
la  borfa , elafanità  ; e con  le  Donne  da 
bene , la  vita , c la  riputatone  ,onde  io 
{lame  digiuno  non  è altro  che  il  meglio, 
e quando  occorre  trovarli  in  viaggio  con 
Italiani  non  li  entri  mai  à parlare  delle 
lor  mogli , potendoli  trovare  altri  So- 
getti. 

Quella  inftrutione  fervirà  per  limeno 
prudenti,  perche  gli  altri , li  lafciaranno 
guidare  dalla  ràgione,e  li  ferv iranno  del- 
la propria  prudenza  per  inftrutione. 


LA  MO- 


t 


* - 
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Crcfcente  e Calante/, 

.-f  ' / . 

In  Dialogo  in  forma  di  fogno . 

Con  rintcrlocutori  che  fono 

Il  7$  t il  P rinato , Ferdinando  Aiutante 
di  C amerai  vn  GentiCìouomo , il  Car • 
dinal  Nuntio , ? /«//ì  Prefidenti » 
e Signori  di  Stato . 

• ■- 
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PROLOGO 

FORTVNA  CRESCENTE, 
FORTVNA  CALANTE. 
Entrano  in  Scena. 


Fortvna  Crescente* 

hnmì  vn  poco  in  eortefia  o mia 
auuer farla , qual  vento  t'ha  fiinto 
a turbare  con  vna  tempejkt  tanto 
borrì  da , e rinuerfare  con  vna  procella  fi  ter* 
ribile,  il  Mare  delle  grandezze  Aùflriacheì 
Qual'  inuìdia , o qual  maligno  influjfo  t'ha  . 
fatto  dechìarar  mia  nemica , ed  a difi  etto  di 
tante  fatighe  che  io  ho  ffienute,  per  arrìuart 
al  fine  del  mio  intento  , che  vuol  dire , per 
rendere  in  vn  grado  d'vna  Monarchia  e mi* 
nenie  la  Cafa  d'Aufiria , tu  ti  fei pojkt  a cori* 
trariarmi , con  vna  violenza  cosi  grande » 
che  me  fiato  forza  di  cedere  alle  tue  vittorie 
d'vn  LufirOf  tutte  le  mie  vittorie  d'vn  Secolo ì 
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Fort.  C a l.  Ma  dimmi  turche  tan- 
to fauoreuole  te  Jet  moftrata  , verfo  ejuttfla 
Cafarnai  pojfione  t'ha  fojfiaio  nell ’ orecchie 
la  difir uHione  di  tanti  Prencipija  fipprejfio- 
ne  di  tanti  Regnifìnuafione  di  tanti  ‘Popo- 
li, ed  il  mefcuglìo  di  tanti  Prencipati , per 
formare  d'vna  infinità  di  membra  recife  vn 
fol  corpo  Auflrìaco  ì ‘Parti  che  fila  bene  di 
leuare  a*  più  deboli , per  dare  a più  forti  ì 
Ti  par  cofaragioneuo le  di  r ulnare  tante  Ca- 
fe,e  di  dìflrtiggere  tante  Famiglie , per  [alle- 
ttarne vna  fola  ? A Jori  è vero  che  tu  hai  ar- 
ricchito in  breue  tempo  la  Cafa  d' Aufiria, 
con  i beni  de ’ due  Mari  che  la  cìngono  ? 
Non  è vero  che  l’hai  refa  douitiofa , per  li  co- 
rnerei d'Oriente , e d' Occidente , riempien- 
dola conle  flotte  dell ' Indie, di  tutto  ciò  che 
jpande  col  mtz.o  della  guerra  per  tutta  l' Eu- 
ropa? None  vero,  che  in  numero  dì  Sudi- 
ti.&infteft  di  Paefe,  l'hai  refe  incompara- 
bile à qual  fi  voglia  altra  potenza  del  Mon- 
do ? None  vero  che  l'hai  fatto  guadagnar 
tante  vittorie , e nell ’ Afa , e nella  Germa- 
nia,e nella  Francia , e nell'  Italia,  che  ogni 
vno  jlimaua  imponibile  da  poterfi  arre  fi  are 
U corfo  delle fite  intraprefe  ì Hqy  che  bar- 
bara 
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bara  ragione  equefia,  ò Fortuna  C refe  ente, 
deferti /cordata  la  (brada , per  dotte  fileni 
andare  ycon  le  vicifitudìnì  de ' tempii  non 
voler  frinire  altro  camino , che  quello  delle 
glorie  /refi  enti  della  C afa  d' Au fri  adorne 
fi  H Mondo  fife  fiato  creato  per fitto filo  vfiì 
For.  Cres.  Non  mi  rimprouerar  di 
quello, che  forfè  tu  meriti  maggiore  rìmpro- 
uero  poiché  io  fono  andata  con  pafiben  coni 
ir a pefatir.el  fitteuare  ad  vna  Monarchia  fi 
vafia  l aCafa  d'  Aufirìa,ma tu  nell'  abbaffar- 
la, anzi  nel  dìftrugger la, tifici  affatigata  con 
tento  ardore, che  molti  fi fino  veduti  sforza- 
ti di  credere  , che  quefto  affatto  di  precipiti o 
fiviolente, non  fife  altro  > che  vn  vero  catti-* 
uo  influffo  delle  S tette,  doue  che  per  lo  contra- 
rio , mentre  io  l'andai  filleuando , lo  fippi 
fare  con  fi  bette  maniere , e con  mifure  tanto 
propoYtionate,edaccommodate  atta  natura 
de  tempi , che  quafi  tutti  appltcauatio  l* ac- 
quilo de 'Regni, e l'vntone  delle  Prouineie , 
al  valore  de'  Capitani , & alle  ragioni  detti 
» H eredita.  Non  ti  par  niente  a te  l'hauer 

prefo  a fpada  tratta  la  dtfìrutione  à'v  a 
Monarchia  co)  ben  fondata  > chcfiruKa 
d'antemurale  alla  Religione  Càtolica  ì Hì 
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par  poco  in  vn  fot  giorno  l’ battergli  tolto  via 
vn  Tfgno fimìle  à quello  di  Portogallo , fin- 
•fa  cffufione  dijàngue , finta  aiuto  , fin  za 
foccorfo  ì Stimi  nulla  la  perdita  in  Oriente 
de * Regni  d’Ormuz,  di  Goa,e  dì  Fernambu- 
co , con  tutti  gli  aìacenti  di  quella  vaftiffìma 
cojìa  ì Ti  par  niente  P alienatone  di  tutto  il 
Trafile*  dell * Jfole  Tiercere , del  Prencipato 
di  Catalogna , del  Contado  di  Rojfiglione , 
della  Contea  di*B  or  gogna,  d'Efdin,&  Arra* 
in  Fiandra , di  molte  Piazze  in  Lue  embar- 
go, di  Trìfitc  nell*  Alfacia , e di  tanti  altri 
luòghi  rotti > e dijperfi,  qua,  e lai  Giudichi 
forfè  poco  perdita  P batter  poco  meno  che  di - 
fratti  li  Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia , ed  it 
Ducato  di  Afilano,  con  tante  riuolutìorà 
popolari}  Ma  che  diro  di  tante  armate 
Naualì , fimmerfi  ne  Hi  Mari  Oceano , ed 
Meditarraneo , all * bora  quando  credeuano 
di  f occorrere , la  cadente  grandezza  della 
Cafa  Auflriaca  ì In  fiamma  non  è pojfibile 
di  far  recito  dell ' infelìciffirnt  fitccejft  della 
Monarchia  Spagnola ; bafla  ette  flato  piu  fa- 
cile à te  di  farla  diuenire  in  breue  tempo  il 
paffa  tempoMelle  Nat  ioni,  per  non  dire  il  Ut- 
débito  defltoi  nemici ì che  a me  in  tanti  anni 

**  t y •'  tù 
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Asfaltarla  in  quell'  auge  di  gloria , in  eh » 
ìbaucuo  pofia. 

For.  Cai.  / voli  troppo  alti  figlio « 
no  portar  fico  naturalmente  i precipita  trop-t 
po  profondi  Se  tuhaueffivfkto  maggior  pru- 
denza , e ritenuta  nell'  ingrandir  la~C afa 
d' Auftria  » io  non  mi  farei  data  ali'  abaffa- 
mento , con  tanta  vehemenz.a.  Non  fi  troua 
alcun  giudicio  fincero , e difciolto , che  non 
dia  torto  maggiore  d te  nella  maniera  vfatA 
d'ingrandir la>  che  a me  d'abbaj]arla,perche 
e più  facile , per  non  dir  eh' e più  naturale  y di 
cader  d'alto , a baffo  » che  di  falir  da  baffo  in 
alto.  Tanti  efimpi  che  fi  fino  veduti  nel 
Mondoy  doueuano fifuirti  dìfpecchio  » a non 
far  piti  co  fa , che  /offe  per  portare  i pregiu  dieta 
alla  riputatione  } effe  rido  grande  fmdèfr 
quello y di  filleuare  in  vna grandezza  ftniful 
rata  vna  faja,  e non  poterla  confiruarenelm 
la  grandezza  folle  nata.  F or  fi  non  ti fei  ri- 
cordata t di  tante  altre  Monarchie , e di 
tante  Potenze,  in  fauor  delle  quali  ti  fei  /fal- 
data ne  li'  ingrandir  fache  pur  e fi  videro  pre- 
cipitate mtfer amente  all * bora  quando  mag- 
giormente tu  le  Jpingcui  in  alto  ? 

F o r.  , C r i s.  Mi  dechiaro  d'bjauer 
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mancato,  non  già  per  mera  volontà  dhnart- 
c are, ma  per  non  batter  faputo  antìne Aere  il 
fine  su  il  bel  principio , e à dirti  il  vero , il 
mioffeopo  {fia  detto  queflo  in  confidenza  ) 
rton  fumai  di  Uf darmi  tranffortare  dalla 
pajfione  ad  vn  ardore  d’affètto  fi  grande , 
verfo  qutfia  Gaffa , e ffolleuarla  in  quell'  au- 
ge di  gloria , dotte  fi  vide  ffolleuata  nel  tem- 
po di  Filippo  fecondo.  La  mia  vera  inten - 
tione,fu , di  formare  vna  monarchia  pottrn- 
ie,non  già  onnipotente  ; die  feriti ffe  à raffre- 
nar l'Ottomano  , ed  a J cacciare  gli  He  reti - 
ci,non  già  àfitto mettere  i Prencipi , ed  à ri- 
durre l'Europa  in  vafiallaggio . Ma  per 
Urtila  coffa  come  paffa,gH  Spagnoli  fono  fat- 
ti d’vna  natura  , molto  contraria  à quella 
che  io  mimaginauo  , perche  non  fi  toflo  io 
cominciai  à fenderli  cortefemente  la  mano , 
che  abitfando  loro  di  quefia  mìa  gentilezza, 
mi  preftro  per  libraccio, e tirandomi  per  li 
Capelli, mi  obligarono  à condefiendere  alla 
Uro  sfrenata  ambinone  , verfo  la  quale  ejfi 
fi  fono  aiutati , e con  mani , e con  piedi , piu 
di  quello  che  forfè  mai  fece  alcun'  altra 
Monarchia  del  Mondo  ; Non  debbo  dun- 
que batter  tuttodì  torto , offendo  io  fiata  be- 
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nefica  madre  , anco  verfo  altre  Potenze  le 
quali  fe  non  fi  fono  vedute  inalzate,  tanto 
alto  j non  è fiatò  mio  difetto , ma  della  loro 
poca  accortezza , e forfè  fògli  altri  Prenci- 
pi  a chi  io  ho  flefa  la  mano3  mi  hautfferopre - 
fo  per  li  Capelli , come  hanno  fatto  gli  Spa- 
gnoli , haurebbono  fenza  dubiti  hauuto  lo 
fieffo  honore  di  vederfi  la  doue  fi  videro  gli 
Spagnoli. 

For.  C a l.  Bello  honore  in  verol 
di  fdhr  fi  alto  » e poi  cadere  fi  bajjò , con  pe- 
ricolo di  rompcrfi  il  collo.  Gli  altri  prenci “ 
pi  fono  flati  piu  politici  degli  Spagnoli , pelu- 
che fi  fono  contentati  della  mediocrità , pet 
•non  hauer  lo  fcorno  3 e la  fit'iga  di  cadere » » 

doue  che  gli  Spagnoli , acciecati  dall*  ambi- 
none , non  hanno  penfitto  che  alla  fola  fall- 
ta , credendo  che  la  caduta*  quale  fegue  or- 
dinariamente a " voli  repentini  yfofie  per  loro 
vna  cofa  imaginaria. 

For.  C r e s.  Credo  che  li  Prencipi 
generalmente  hanno  giurato  dt  non  accorri 
modarfi  in  conto  alcuno , con  le  nàfure  della 
Fortuna , ò crefcente  fia , o calante  ; non  con  • 
la  crefcente , perche  credono  che  quefla  fi4 
c bligata  di  figwre , qualche  genero  flit  a di 
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Jf  trito,  o valore  di  mano , che  loro  diede  la 
natura  per  vneccejfo  di  benignità:  non  con 
la  calante  , perche  /àbito  che  veggono  man- 
' carfi,  l'aura f attor  ernie fi  abbandonano  alla 
diff  trattone , & in  luogo  d’aiutarfì  da  per 
loro,  affettano  che  le  co/e  cambino  difaccia , 
rilentando  in  qucflo  mentre  l’animo,  e lo 
jf  trito,  eh' e quello  appunto  che  hmgorìfie 
maggiormente  lo  Spìrito , e l’animo  della  par- 
te auuerfària,  e qurfio  fi  e veduto  nella  per - 
fina  degli  Spagnoli  in  particolare , quali* 
abbandonati  alla  dì/feratione , non  perfino 
piu  al  domiti  ficccrfi,  col  dire  che  quando 
la  Fortuna  farà  flracca,  che  volterà  camino 
* in  loro  fauore. 

■ For.  Cal.  Certo  che  fino  già  flracca 
di  perfeguitarli  piu , e mi  par  tempo  dì  cede- 
re, tanto  più  cìoejfi  meritano , che  io  gli  vfi 
qualche  mtfitricordia , per  caufa  che  hanno 
J offerto  con  gran  patìenza  le  mìe  perfigtitio- 
< ni,  ma  non  vorrei  che  lamia  benignità  fir- 
ttijfe  à loro  di  fitperbìa , ed  àte  di  preteflo,per 
rientrare  vna  feconda  volta , à /fingerli  in 
quella  eminenza , doue  li  fpìng'fti  nel prin - 
fipio.  Mi  pare  che  noi  dobbiamo  tenerci 
pretto  por  le  mani , benché  fiamo  di  natura 

dìffei 
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diferenti  » perche  in  quefta  maniera  ci  ren • 
deremo  l'arbitri  fourani  dì  tatti  gli  in- 
ter ejft  del  Mondo , & i Prencipi  fipendo  la 
noftra  rìfoUttione  fi  contentar  anno  della  me- 
diocrità , e non  tentar  anno  mai  più  l' im- 
ponibile. 

F o r.  C r e s c.  Ma  che  riflhttione 
è quefla , che  tu  /limi  che  dobìamo  abbrac- 
ciare ? 

F o R.  Cai.  Di  ftar  fermi  a non 
filettare  alcun  Prencipe  fino  all'  ccceJJo% 
ne  d'abbajfar  alcuno  fino  alP  efiremità. 

Se  noi  faremo  accommodare  i tempi  alla 
noftra  volontà  > ed  i Prencipi  fecondo  la 
volontà  de * tempi , e c/ueflo  vuol  dire , fi 
noi  accommodaremo  il  tutto  ad  vna  gl  ufi  a 
propor tione  y e mìfitra , faremo  ladate  dal 
comune  , e benedette  dall * vniuerfile , da 
chi  fiamo  noi  biafimate , per  efièr  troppo  par • ' 
ticolari  nell * operationi . 

For.  Creso.  Per  me  fon  contentai 
protefiandomi  di  non  voler  più  in  conto  al * 
cuno  , ftar  fifa  alle  glorie  dì  vna  fila  Gufa, 
come  già  ho  fatto  in  fattore  della  Cafa 
d'Auftria,  la  quale  dette  feruìr  d’eftmpie 
à mi  Prencipù  ; - - 

% $ 


Digitized  by  Google 


it  Prologo. 

Fo  R.  C a l.  Dette  feruire , e fcmt 
quel  che  piti  importa  j e /òpra  tutto  alla  Co- 
rona  Francefi , che  quantùnque  vìttoriofa 
nella  Fiandra , e nella  'Borgogna  > battendo 
acqui/lato  in  pochi  giorni , quello  che  i primi 
Guerrieri  dell'  Vntuerfo  fieri tarono  in  dar - 
no,  per  guadagnare  in  piu  Lnflri , pure  fi 
contentò  di  cedere  alla  pace  la  felicità  di 
quejìi  prcgrejfi , co  fa  che  non  s’è  mai  o/Jer - 
ttata  negli  Spagnoli  , quali  non  hanno  mai 
voluto  trattar  pace , che  per  veranecefiità, 
ma  del  rtflo  e {lata  loro  natura  di  dijfirez- 
zar  lì  perdenti  nel  tempo  delle  vittorie , ha- 
uendo  meglio  amato  d'intorbidare  il  rìpofo 
del  Mondo , che  di  dare  al  Mondo  la  pace 
con  gloria, 

\ ~ F o r,  Cresca  Veramente , fia  del - 
to  ad  onta  degli  Spagnoli  li  V rance  fi  me- 
ritano fimma  lode , d'efierfi  contentati  ad 
Accettar  la  pace,  in  vn  tempo > che  patena 
armato  il  Ciclo , e la  Terra,  per  prò - 
teggere  i loro  progrefii.  Se  gli  Spagnoli 
fo/ftro  fiati  nel  luogo  de'  Francefi , e quei 
\ progrejfi  chek  fi  fono  veduti  dalla  parte 
della  Francia  , fi  fo  fiero  vfiì  dalla  parte 
della  Spagna  7-al  prefeme  tutta  l'Europa  | 
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farebbe  in  armi,  e tutte  le  Prouìncie  in 
fconquafjo , merce  alla  sfrenata  ambinone 
dì  quefia  N rettone , la  quale  ama  rneglìot 
di  domandar  la  pace  ad  aliti  per  carità 
in  vn  tempo  di  bìfogno  , che  di  concederla 
ad  altri  per  gin  fiuta  in  vn  tempo  di  vit - 
' torta. 

For.  Cal.  Quefia  getter  opta  df 
frane  e fi , m’ha  obligato  a tenermi  lonta- 
na della  Francia  , non  battendo  fogetto 
di  mofirarmì  ingrata , con  chi  fi  mofira 
benefica  con  l’^niuerfet/e  , e con  chi 
p contenta  di  rePringere  le  fitte  glorie , 
piu  tofio  che • di  Purgarle  fuori  li  fiuoi 
confini. . 

For.  Cresc.  Tu  dici  il  vero , io  %■ 
t e fermentai , e lo  vado  fiempre  mai  fe- 
rmentando » mentre  4 vedendomi  dificac * 
ci  ai  a dalla  Spagna  , deliberai  per  non  „» 
fare  in  otto  , di  portarmi  nella  Fran- 
cia , dotte  per  non  parer  piu  inter  effa- 
ta  verfio  l’vna  Corona  , che  verfo  l’al- 
tra } e ricordandomi  daW  altra  parte 
\che  nel  tempo  della  minorità  del  Tfit , ed 
etneo  prima m’.ero  ritirata  ferina  ragia - 
ne  y per  non  peccar  pik^d'tvgratitudinc 
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cominciai  a colmar  quefto  vaflffirno  Re- 
gno, angi  quefia  antichiffma  Corona,  di 
tutto  quel  bene , che  potrebbe  defìderare 
vn  gran  Rè  in  quefto  Mondo , ed  vn  Rè 
che  nel  garbo  , nella  prefenga , e nel  va- 
lore non  la  cede  ad  altro  , perche  forfè  non 
ha  hauuto  mai  firntle.  Per  primo  gli  die- 
di la  pace  di  fuori  , la  quiete  di  den- 
tro , l' abbondanza  de’  tcfori , il  numero 
de ’ Guerrieri , ed  vna  moglie  feconda  : 
oltre  cento  , e mille  altre  pr erogatine , 
quali  doni  fe  fojjèro  nella  perfona  dì 
qualche  Rè  Spagnolo , procurarebbe  di 
portare  i firn  confini , oltre  i confini  del 
Sole  : con  tutto  ciò  quefto  Re  non  inquieta 
i faci  vicini  i benché  dona  dell ’ appren - 
j ìotte  a ’ piu  lontani  \ contentandofi  di  far 
vedere  ch’egli  è Rvnico  arbitro  dell * Eu- 
ropa , e chefla  a fito  potere  di  dar  la  pace ,.v 
o la  guerra  , a tutti  Prencipì  della  Chri - 
fiianità  ; anzi  perche  fi  a d fino  potere  , ge“ 
nerofàmente  fcìeglie  la  pace , e d;Jprezza 
laguerra. 

For.  Cai,  Quefto  è il  vero  modo  di 
regnare , e di  farfi  temere.  Li  Prencipi  che 
tutto  vogliono , tutto  perdono  j bifogna  che 
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fitppino  , che  non  vi  e cofà , meno  durabile 
della  fortuna , onde  l' abbracciarla  con  dif- 
cretiotie  non  è altro  che  il  meglio,  e la  {Ir  ad  a 
più  durabile. 

For.  G re  s c.  fior  su  è tempo  di 
figure  il  ricftro  camino , perche  il  carni - „ 
nar  di  notte  non  fa  per  noi , benché  fin 
bora  e fiata  mia  incUnatione  dì  darmi 
in  mano  de 5 ‘Prencipì  nel  fanno , molti  de ' 
quali  rn  hanno  abbracciata  , e nello  fiefo 
" tempo  lìcentiata , per  non  battermi  ben  co - 
nofeiuto. 

For.  Cal.  Tutto  ciò  nafee  dalla 
tua  grande  bontà , e fi  tu  faci  {fi  come  me 
non  ti  arriuarebbono  quefie  dffgratie , ed 
affronti. 

For.  Creso.  Ala  cerne  fai  tu  dun- 
que , dimi/o  vn  poco  fi  li  piace  ? 

For.  Cal.  Io  non  mi  la  feto  piglia- 
re di  notte , ma  piglio  quelli  che  voglio  di 
giorno , e però  i Prencipi  ricono  fono  piu 
volentieri  la  cattìua  Fortuna  , che  la  buo- 
uà,  perche  la  buona  viene  dormendo | e ia 
cattino,  vegliando. 

For.  Creso.  Pefliamo  dunque  d'ac- 
cordo , e ritiriamoci  [ino  à tatuo  che  ve- 
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dremo  come  andar  Anno  le  Cofi  tra  Spagna* 

e Francia. 

For.  Cal.  Son  contenta  Addìo. 

* For.  Creso.  Ma  non  ejjere  così 
tarda  al  ritorno , perche  fi  di  che  natura  tt* 
fii  fatta , cioè  di  non  ricordarti  che  di  quelli 
che  vedi  > e quando  vna  volta  gli  abbando- 
ni è fatto , onde  non  vorrei  che  facejfi  lo 
jìejfo  per  tamenìre. 

For.  Cal.  Credo  che  ti  burli  di  mey 
non  ho  hi  fogno  di  fi  imo  lo  alcuno  per  ritornare 
al  mìo  douerey  fa  pure  il  tuo  cjfiJo , e non 
cercare  altro. 

Fo  r.  Creso.  Ti vbbidìro  Addio». 


i 
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ATTO  PRIMO. 


il  Re  parla  grane  al  fuo 

Panato. 

. • 

Ingratiato  fu  il  Ciclo» 
che  folio  vfeito  di 
quell*  incantata  pri- 
gionia , nella  quale 
con  fimulati  artefieij  infenfibilmentc  mi 
haueua  ridotto  il*  Conte  Duca  j Non 
era  prigione , ma  fchiauo  e per  non  tor- 
nare a vedermi  in  cofi  miferabilc  ftato 
mi  farebbe  più  dolce  la  morte*,  come 
può  edere  che  il  Padrone  fopporti  di 
vedere  fe  ftdfo  Hgnoreggiato  dal  fer ul- 
tore ? Il  Signore  foggetto  al  V^flallo  : e 
tiranneggiato  da’  fuoi  fudditi  quello  che 
nacque  per  governare  Prouincie , Regni 
e Mondi  intieri  : ferua  ferua  il  fcruitore 
e comandi , gouerni , e Regni  chi  fu  dc- 
ftinato  dal  Ciclo  in  terra  : per  quefto*  D. 
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Luigi  hauèndo  io  conofciuto  in  uoi  al- 
cune parti  naturalmente  buone  accompa- 
gnate da  vn  trattar  Ciuilc,cortcfc,attiuoi , 
e non  altro, di  più  per  il  zelo  che  moftrate 
al  mio  fcruitio  mi  fono  motto  adelcgger- 
ui  per  mio  domcftico  fcruitore  ma  non 
per  Compagno,  voi  per  feruirmi  in  quel- 
lo» che  vi  commanaarò  mà  non  haucte 
da  commandare  in  cola  alcuna  perche  il 
commando  à riferuato  folo  per  me.  Voi 
mi  ricordarctc  le  fpeditioni  di  tutto»e  non 
fpcdircte  quelle  d’alcuno,  volendo  io  or- 
dinare le  fpeditioni»  c voi  fenza  alterare 
vn*  aeomo  gli  darete  pronta  eilccutione. 
Nelli  negotij  che  occorreranno  mi  direte 
liberamente  il  Voftro  parere  à me  toccarà 
l’abbracciarlo  ò lafciarlo  fecondo  che 
mi  parerà,  c farà  di  mio  gufto,  e quando 
Voi  intenderete  ch’io  lalciato  da  parte  il 
voftro  mi  folle  valuto  di  quello  di  qualche 
d’vn’  altro  , non  vi  difpiaccia  perche  mi 
offenderebbe  aliai  che  voi  ue  nc  offen- 
detti , barrendo  li  Re  a pigliar  li  Configli 
non  d’onde  accorgono,  ma  per  quello  che 
in  fc  contengono  poi  che  fi  come  non  fi 
può  trouarc  vn’  huomo  tanto  fauio , che 
' facil- 
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facilmente  non  etri  in  qualche  cola,  coli 
è imponìbile  che  egli  aggiuftatamencc  fi 
indouini  in  rutto,  c volendo  io  preuenir- 
mi  per  non  cadere  in  fimile  accidenti  & in 
particolare  nelle  Refolurioni  grani , e ne 
i negotij  importami  ho  rifoluto  di  con- 
fultarc  con  vn  compito,  c maturo  confi- 
glio comporto  de  i più  antichi , c faui/ 
huomini  de  i miei  Regni, col  ricorrere  tal 
volta  ancora  a quello  delle  Rcpubliche 
forafticrc,  acciò  le  rifolutioni  che  fi  han- 
no da  fare  {blamente  da  me  fiano  afficu- 
ratc  dal  prefente, libero  e fauio  Configlia 
di  tante  qualificate  perfonc  c per  quefta 
ftrada  mi  giurtificarò  maggiormente  ap- 
preso di  me,  con  il  Mondo,  c quello  che 
fopra  à tutto  più  impona  con  Dio. 

Pri  v.  Signore  Signore  Signore. 

Re.  Si  è turbato.  Che  accidente  vi 
hà  Copra  prefo  D.  Luigi  che  appena  vi 
ariCchiatc  à parlare? 

Priv.  Non  è maraiiiglia  Signoic 
perche  fono  venuto  qui  vno,  e mi  ri- 
trouo  con  altri:  ò pure  venni  qui  con  vno 
e mi  pare  di  parlar  con  vn’  altro. 

Re  Hauctc  ragione  c non  dite  male 
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in  qucfto } perche  pcnfo , c voglio  edere 
vn’  altro  con  ^apparire  quel  che  Tono  Se 
edere  quello  che  apparifeo,  Mi  vi  in- 
gannate D.  Luigi  fc  credete  di  edere  al 
prcfcntc  molto  differente  da  quello  , che 
poco  fa  crauatc  poiché  fe  haucrete  inge- 
gno e prudenza  ne  yoi  tcntarete  d’efTcrlo 
ne  io  confcntirò  che  lo  fiate.  E bene  con- 
tinuar Tempre  in  vn  medefimo  edere,  per- 
che col  mutar  tante  forme  fc  non  fi  pc- 
rifee  almeno  fi  corre  pericolo  di  perire. 

Priv.  Non  dubiti  Vodra  Macftà 
ch’io  non  da  Tempre  quel  tantoché  la  M. 
V.  vorrà  che  io  fia  pur  che  io  non  vegga 
V.  M.  differente  da  quello  che  e hora. 

Re  Facendo  cofi  à voi  farà  di  vti!e& 
à me  di  gran  godo  e fopra  à tutto - mi 
rallegro,  che  ben  predo  habbiatc'  pe- 
netrato i mici  penfieri , il  che  tanto  più 
farete  da  qui  atlanti  perche  vi  parlerò 
tanto  chiaro,  che  facilmente  mi  potrete 
intendere.  Te  bene  non  vi  è peggior  Tor- 
do di  quello  che  non  voi  fentire»  ne  mag- 
gior dodo  di  colui , che  non  intenden- 
do vuole  e fi  odina  di  modrardi  hauc- 
i e intefo  j Mà  il  Tauio  ad  ogni  cofa  troua 

reme- 
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ì remedio , e fc  bene  io  taccio  molte  cote 
i prefupponendomi  di  haucrle  dette,  rut- 
i tauia  voglio  cfperimcnrarne  quattro  di- 
ftintamente,  acciò  fappiare,  ch’io  non 
fono  per  riccuere  da  Voi  Icula  vernila  per 
qualfivoglia  negligenza,  e colpa  che  in 
quelli  vi  potclfe  commettere  : la  Prima  e 
che  in  neduna  cola  mi  putrelle  mag- 
giormente offendere  quanto  in  propa- 
lare a miei  Coufiglieri,  la  mia  Inclinatio- 
ne  ne*  i negotij  che  fi  hanno  da  trattare: 
perche  io  gli  chiamo  per  darmi  Confi- 
gli© c non  per  adularmi  c che  mi  dichi- 
no il  loro  giudicio  c parere,  c non  quello 
che  pare  à me  ò vorrebbero  doro.  Non 
ho  bi fogno  di  approuationi  ne  i miei 
decreti,  ne  pago  adulatori  per  i mici  pen- 
ile ri,  ma  cerco  rimanere,  c pago  huomi- 
nc  per  i mici  Configli , che  fiano  intel- 
ligcntijZclanti,  prudenti,  c tanto  liberi  di 
paura,  quanto  fchiaui  d’atìfetto  à gli  ef- 
fetti del  mio  Rcal  feruitio.  Argomenta- 
te da  qucfto  D.  Luigi  fe  io  comportarò 
che  voi  formate  Configli  del  voìtro  pa- 
tere, e giudicio  ò che  informiate  li  mici 
Configlieli , perche  vn  Re  che  contenta 
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quello , è vn  Re  di  gioco  di  {cacchi.  La 
feconda  cofa  e ch’io  voglio  che  voi  an- 
diate trouando  modo  non  di  accrefccrc 
le  Giunte  e di  moltiplicare  i Configlieri, 
ma  di  ridurre  quelli  à minor  numero,  e le 
Giunte  rimetterle  fe  non  in  tutte,  alme- 
no la  maggior  patte  à quei  Gonfigli»  che 
fe  gli  appartengono,  e quando  quelli  con 
le  {olite  Congregationi  non  faranno  ba- 
danti per  dar  fine  à quei  negotij  fi  con- 
gregaranuo  ogni  mattina  & ogni  fera  : e 
quelli  che  per  efièr  troppo  Vecchi  di  poca 
fanirà  non  potranno  refidcre  alla  Carica, 
fi  giubilaranno  lafciando  lorda  metà  del 
falario  che  godono  celiando  tutta  via  ai 
fcruitio,  non  cfTendo  ragioncuole  che  per 
fodisfarc  à quelli  fi  tralafcino  li  negotij, 
e le  (pedicioni  di  tanti, e quando  qualche- 
duno mancarànci  Configli  fupremi,  vo- 
glio che  ogni  Sabbato  voi  mi  auuifiate 
quante  volte  hanno  mancato,  e con  che 
occafiotK»  acciò  polla  io  diflimularlo  fe  è 
giullo , ò vero  caftigarli  fe  e conucnientc 
e nccdTario.  La  trafeuragine  di  vn  Re 
verfo  i fuoi  Configlicri  è vn  configliarli 
alla-mcdcfima,  il  caftigo  di  vno  è vn 
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liifcgnarc  àturtirc  auucrticc  bene  D. Luigi 
à fare  in  modo  che  io  non  polla  conol- 
ccrc  ne  fofpcttarc  che  uoi  dirette,  ò in- 
direttamente mi  proponghintc  perfona 
più  per  concorrenze  di  parentela  , amici- 
. tia,  intere  (fé , ò conucnicnza,  che  per  va- 
' lore,  e meriti  pcrfonali  \ che  e quello  che 
importa  à me  & alla  mia  Reai  Corona, 
e che  per  prouedcrc  le  pedone  non  relli- 
no  fprouifti  gli  offitij  e le  cariche.  Onde 
per  afficararmi  maggiormente  di  quello 
inconucnicntc  non  folo  non  voglio  che 
pcrcaufa,  ò neceffità  veruna  fi  vendino 
per  conto  mio  gli  offici)  e le  Cariche, tan- 
to meno  legatamente  per  conto  Vodro, 
o di  altro  Cernitore  Mio,  ò Miniftro  lotto 
p«na  della  mia  difgratia;  poiché  d’ordi- 
nario quel  che  fi  compra  non  e gran  cola 
che  di  poi  fi  venda,  e non  dcuono  preua- 
lcre  i denari  à i meriti,  e chi  merita  non  e 
giudo  che  paghi,  e non  meritando  mag- 
giore inconuenicnte  e venderglielo, che  fi. 
come  lo  compri  per  danari  procurerà  di 
confcruarfelo  più  con  ilmedcfimo  mez* 
*o  che  con  quello  de  i Meriti,  e quelli 
non  fi  dorrebbero  chiamar  tali  fenon  gli 
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fottero  dotimi  gii  honori  c cariche  pro- 
portionati  à loto.  La  tcrzacofa  e che 
non  diate  orecchio  ad  arbitrio  alcuno  ne 
meno  me  lo  rapprefendate,  che  concerna 
raggiamo,  eLdubitationc  dei  miei  Po- 
poli aggrauati , ma  fi  bene  afcoltarcte  le, 
propoltc  d’alleggeiivli  e moltiplicarli,  & 
animarli  al  commercio,  & alla  Coltiua- 
tione,  poiché  non  confitte  in  moltipli- 
care le  Prouincie  ttraniere  e deferte,  fpo- 
polando  tante  proprie, ma  fi  bene  in  con- 
fcruarc  & angmcntare  quettc , e procu- 
rare di  difcacciarc  i’otio  dalla  Spagna  fa- 
cendo colduar  la  terra , e che  il  frutto  di 
quelle  mediante  l’aumento  dell’  arti  Mer- 
cantili de’  Manifattori , e per  mezzo  de’ 
ne  godami  fiano  barattate  dentro  lo  Stato 
con  Mcrcande  foraftiere,  che  quetti  fono 
più  ricchi  e predo  fi  Tefori,  e fupplifcono 
più  che  quelli  dell’  oro  & argento  con- 
dotti dall’  Indie  : i quali  temo,  che  con 
il  tempo  faccino  diventarci  miei  Spa- 
gnoli Indiani  j L’ultima  cofa  e che  io  vi 
in  Carico  e che  non  rendale  d’impedire  il 
ricorfo  alla  mia  Perfona  à nefluno  ancor- 
ché fotte  vn  Moroj  perche  tal  volta  da 
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quelle  pcrfone  cóme  da  fanciulli  e pazzi 
fi  Temono  alcune  Verità  ch’i  Vecchi  & i 
Sauij  non  ardiscono  à dirliic  perche  que- 
llo clic  (blamente  dicoà  Voi  fia  notoà 
tutti  vi  ordino  e commandos  che  fopra 
tutte  le  Porte  della  parte  di  fuori  del  mio 
Reale  Palazzo  facciate  mettere  la  flatua 
di  vna  Madrona  molcila  con  vn  cuore 
nella  mano  finillra,  e la  delira  fia  come  in 
moto  di  accompagnar  la  parola  con  va 
motto  à piedi  che  dica.  • * « 

Et  fi  non  placnit  plactblt. 

Non  farà  cofa  difficile  l’intendere , il 
Geroglifico  pretendendo  che  da  quiin- 
nanzi  la  verità  pofleda  quel  luogo  nel 
mio  Rcal  Palazzo  che  per  l’addictro  hà 
tenuta  laMenzqgnad’adulatione.  Vn  Re 
hà  da  afcoltarc  tutti  con  animo  aflai  quic* 
to  , e tranquillo  per  poter  fauiamcntc 
giudicare,  e con  fagacità diftinguerc  il 
bene  dal  male,  c la  verità  dalla  bugia  dan- 
do à ciafcuna  cofa  il  grado,  e luogo  che 
merita  : c fc  Wnc  tutto  quello  che  fi  fen- 
te  non  c per  cfièrc  approuato  nè  meno 
per  cflèr  ricufato  fcruc  al  meno  ^er  fUrc 
piu  auuertito  nel  rifoluere,  e determinai  e 


zé  La  Monarchia 
li  RCgotij»  c fcil  fcntirc  & afcolrarc  canto 
può  caufarc  irrefolutionc,  c confufioni, 
con  tutto  ciò  da  quello  ne  procederà 
Tempre  minore  inconucnientc , che  dal 
dare  audienza  à pochi»  e tanto  più  fc  ciò 
facete  per  euitare  il  tedio  di  fentir  tanti, 
perche  li  Rè  che  s’infaftidifcono  nel  dare 
audienza  à 1 richiami»  e lamenti  de  i loro 
Popoli,  meritano  che  quelli  fi  (bacchino 
nel  render  loro  obedienza. 

Pri  v.  Retto  Signore  à baftanza  au- 
ucrtito  di  quelli  pochi  punti»  che  ne  ri- 
cercano in  loro  molti  altri,  e forfè  di  non 
minore  confcqucnza.  Con  tutta  ciò  mi 
permetta  la  M«  V.  il  domandarle  come 
polli  etere  che  vn  Re  folo  afcolti  tanti , 
rifponda  à tanti , e fodisfaccia  à tanti. 

Rs.  Se  dommandatc  à quello  D.  Lui- 
gi per  la  credenza , che  hauete  che  quel 
che  non  può  fare  vn  Re  da  fc  folo  la  po- 
trà fare  colla  Compagnia  di  vn  Fauorito 
certamente  vi  ingannate,  perche  lamc- 
dema  domanda  che  mi  fate  voi  di  vno 
•^  in  ordine  à tanti , lo  la  fò  à voi  di  tanti  in 
* ordine  à due , e fe  voi  faprcte  crouar  mo- 
do, e filma  à far  il  fecondo  fodisfaretc 
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à proportionc  il  primo , perche  fc  bene 
so  che  quefta  propofitionc  Aritmetica  ò 
Mattemacica  non  corre,  cioè  che  quello 
che  poiTono  dar  rifpetto  à molti  lo  poiTa 
vn  folo  rifpetto  à medelìmi.  Nell*  arte 
e facultà  politica  quella  piopolìtionc  hà 
luogo  , perche  in  propofitionc  o difpro- 
pofitione,  che  da  vn  gran  Re  a tanti,  e 
tanti  Vatfàlli  in  rifguardo  della  felicità  ò 
difficultà  nell*  ciTcre  gouernati  da  quel  fo- 
lo : la  medefima  facilità  ò difficulta  vi  è nei  . 
gouernarli  vn  Rè  accompagnato  da  vn 
Priuato , fc  perb  il  Regnare , c il  Regno 
non  lì  diuide  per  mezzo  con  il  Priuato, 
del  che  non  folo  non  fi  deue  parlare  o do- 
mandare, mànè  menoimaginarc» 

Pri  v.  Sculì  V. M.  la  domanda  la 
quale  quanto  piu  in  fe  ftefla  è (lata  fciocca 
tanto  più  fi  è modrata  fauia  la  Rifpoda. 

Re.  A propofito  di  quello  mi  viene 
à memoria  il  detto  di  vn  Filofofo*àd  vn 
Imperator  Romano  molto  zelante  labo- 
tiofo,  c puntuale  nel  gouerno  del  fuo  Im- 
perio, mà  non  per  quello  rifplcndcua  pec 
il  fuo  gouerno  di  quello  che  haucua  fata 
to  al  tempo  d’altri  Imperatori  che  noa  • 
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fi  erano  prefo  can^o  affanno.il  filofofo  ha- 
ucndo  Gompaflione  del  buòn  Imperato- 
re gii  dille:  in  vano  t’affatichi  e (tracchi 
tanto  perche  con  molto  meno  tratiaglio 
- di  quello  che  ti  pigli  in  gouernare  il  tuo 
Impero  gouernarcfti  cento  Imperi  j,  per 
non  dire  cento  Mondi.Attonito  Tlmpe- 
ratore  del  parlare  refoluto  dì  quel  filofb*^ 
fo,  lo  pregò,  lo  feongiurò  à volerli  fco- 
prirc  quello  fccreto.’,  Il  Filofofo  all’hora 
gli  dille jNon  voglio  altro  premio  nel  dir- 
telo  fenon  che  prontamente  lo  proui , e 
confitte  che  voi  Imperatore  gouerniatc 
folamentc  alcuni  pochi  Miniftri  chc  im- 
mediatamente le  illuminiate  coligli  or- 
dini e Precetti  Diurni,  per  communicar- 
li  a'mcdiati , e quelli  à gli  altri  e coli  di 
mano  in  mano  vanno  palpando  dai  fu- 
premi  alt’ In  fini,  e dagli  ordini  Angelici  e 
(opra  naturali  a gli  humani>c  naturali,  & 
ancorché  Dio  per  natura  infatigabiie  po- 
tetti afliftere  immediatamente  ad  ogni  mi- 
nima attiene  della  più  infima  Creatura, 
come  fà  alti  Piedi  di  più  cleuati  fpiriti, 
tnttauia  per  infegnarc  all»  Vicidij  che  fo- 
no li  Re  iiHerra,  éi  ci  volfe  dare  efempio 
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c norma  del  fuo  gouerno  .•  perche  fé  hà 
dato  il  Carico  con  il  pefo  congiontamcn-, 
te,  hà  fomminiftrato  il  modo  eia  forma 
di  collimarlo  degnamente  c fuauemente.* 
Pri  v.  Non  mi  rincrefceSignorejhpr* 
di  haucrc  hauntotwnto  di  humano  quella/ 
mia  propolla,  per  haucrne  capito  & ineejv 
fo  tanto  del  Ditiino  nella  lua  Reale  rii- r 
polla.  • * - V \r>  :v  : .:*• 

Re.  Io  ho  hatiuto gii fto  in  éomcntar* 
mi  fcoprcndoui  in  quella  parto  il  mio  fc-' 
cleto,  perche  con  pretcfto  tifi  volermi  al- 
leggerire il  pefo  non  vi  aileftiftenc  da 
burla  nè  dajdouero  à volere  dei cibare  il 
caricomio,alaimcnte,darefte  in  terra  co«- 
me  TaltrijCon  la  Carica  e con  il  pcfo^per- 
cheilpcfo  di  vnGigante  non  Io  potràmai 
portare  vnRigmeo.Sappiatcui  contentare 
D.  Luigi  che  chi  fi  contenta  gode,  dioici 
Tono  quelli  che  afpirauo  ad  vna  aiioluta 
priuanza  'd’un  Re  >*  perche  . fc  il  Re  c 
Tauio  c prudente  non  gli  feieglierà  per 
Pareli  fauori  clcgratic  ,,eflendo  quello, 
il  buono  & il  megli  ore»  il  regnare  con 
thè  fi  confermino  e, fi  acqnifiano  c fiat-; 
ictano  i foraftieri  c nemici  : c (e  $leg 
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gcràil  Fauorito  per  quelle  cole  folamente 
che  fono  odiofe,  chi  farà  quello  huomo 
di  qualità  & honore  che  voglia  quella 
force  dipriuanza,  fenonin  vn  mal  nato 
ò Barbaro  d’inclinatione  : l’cfercitare  vn 
Re  cofe  odiofe  tanto* meno  apparifee, 
quanto  viene  accompagnato  delia  po- 
tenza di  diftribuirc  le  gratie  & i fauori  e 
dalla  gloriale  honore  del  regnare  accor- 
tamente) lcquali  cofe  li  Rè  come  Vice 
Dij  non  vogliono  participare  con  alcu- 
no. Honorem  menni  nemini  dabo.  Et  fe 
bene  vorremmo  hauere  qualcheduno 
per  potere  adottare  fopra  di  lui  i manca- 
menti» errori, c colpe  del  regnare  con  tut- 
to ciò  perche  pattiamo  maggior  pericolo 
nella  feu  fa,  che  neiraccufa,c  nella  difcol- 
pa  che  nella  colpa  > però  la  Rifolutione 
più  ficura  è di  mantenere  vn  particolare 
in  che  feufartt  ò difcolparfiper  euitare  gli 
errori  Se  i mancamenti  più  che  tta  poflìbi- 
Ic.Pcrò  D.Luigi.Ioche  viporco  affettio- 
ne  vi  yoglio  per  Seruitore  cnon  pcrPri- 
uato,  mà  in  maniera  che  non  voglio  darui 
comodità  che  il  prefentc  affeto  fi  polla 
con  il  tempo  conucrtirc  in  odio,c  che  coi 
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darmi  hora  gufto  vcnghiate  di  poi  à dar- 
mi difgufto  : mà  acciò  voi  fiate  perpetua- 
mente tutto  mio  , voglio  ettcrc  voftro 
quanto  batti,  perche  tutto  attblutamcnte 
voglio  ettcrc  del  mio  Regno.  Il  più  ficuro  * 
Configliodunquech’io  pottb  darai  farà» 
l’oprare  attai  con  poca  oftentatione  per- 
che la  troppa  oftentatione  rende  naufea,' 
à chi  fi  Teme,  e apporta  pregiudicio  à gli 
altri  Mi  ni  ftri  mediati, quando  eglino  ope- 
rano quel  tanto  che  la  loro  sfera  permet- 
te, quanto  à Voi  la  Voftra  onde  è gìufto 
che  non  fiate  folo  à parte  della  gloria,  mà  - 
facciate  la  parte  à gli  altri  di  quello  che  è 
fucceduto  bene  à proportione  di  quella 
che  vorrefte  che  folle  toccata  lóro  perder* 
rori  e per  i mali  faccetti  : 8c  in  quello  do- 
urò  toccare  in  Voi,  nonhauendoVoi  da  : 
cttcre  folo  neiroperare  il  bene  come  ne 
meno  foli  gli  altri  nciropratc.Procuriatc 
finalmente  di  mantencrui  fempre  indie- 
tro qual  che  pattò  per  hauer  tempo  di 
accarezzarmi,  acciò  non  vi  fia  detto 
dettate  indietro , ò ritirateui , poiché  per 
v«  huomo  d’honore  come  Voi  , quelli 
fono  tiri  con  palla,  che  leggiermente  fc-> 

B 4 


Digitized  by  Google 


1%  La  Monarchia 
rendo  repentinamente  ammazzano  : c 
pcrnonmorirui  Cubito  > runico  remedio 
farà  il  ricordarli che  potete  fempre mori- 
re fimil  morte,  e di  qucfto  Auuilo  che  do- 
no à Voi  che  mi  feruitc  cofi  bene,  penfo  di 
valermene.  Io  medefimo  per  ben  regnare. 

> Ferd.  Signore,  vn  gcntii  liuomodcl 
Cardinal  Nuntio  domanda  audienza  per 
cofa  che  importa  molto.  , - 

Re.  Fate  che  entri  adefto.Si  delie  pron- 
tamente fpedire  non  Colo  i Miniftri  de* 
Prencipi , mài  loro  Seruitori  ancora  per 
molti  nTpetti,  & in  particolare  per  non 
dare  à gli  vni  * e gl’altri, tempo  eli  poter 
fpiàre  quelche  fi  dice  ò penfa  in  mio  Pa- 
lazzi,- , ‘ st/.'c  *■  •*- 

Gent.  Signore.*  Il  Cardinal  Nuntio 
mio  Padrone  con  occafiorìc  di  vn  Corrie* 
re  ftraordinario  venuto  di  Roma  defidc- 
ra  de  domanda  audienza.  . 

Re.  Come  ftà  il  Cardinale  mio  Cu*;, 

£KO?  > • - 
Geut.  Per feruirc à V.  Maeftà  confà* 

li;  e » fc  bene  non  poco  malinconico  di 

p>  iche  èarriuato  qucfto  Corriere , il  qua- 

non  parla  delle  CofediRomaj  ma  Colo 

difeor- 
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di  Teorie , e filamenti  de  gl’infiniti  Cor- 
fari  che  gi'hannotlaro  la  caccia  mille  vol- 
te in  diuerlì  paffi  nelle  coffe  di  Spagna  e 
delle  11  ole  adiacenti  ,-c  per  miracolo  è 
fcappato  dalle  loro  mani»  mà  li  ladroni 
& aflaillni  in  terra  hanno  fatto  quello, 
che  non  hanno  potuto  farc  ii  Corfariin 
Mare, poiché  l’hanno  lafciato  laCamifcia 
per  cuoprirli  la  Carne,  & il  piego  per  ii 
mio  Padrone , & fc  non  era  vn  Caualiere 
Valentiano,  che  per  compaffionc  di  quel 
pouero  huomo  foraftierc  gli  dette  vn 
Vedilo  , e qualche  denaro  per  il  Viaggio 
non  farebbe  potuto  arriuare  co  fi  predo 
quà. 

Re. Io  vi  ho  intefo.Priiìiicramente  pec 
quel  che  fpctta  al  Voftro  Padrone  Signò- 
reCardinai  mio  Cugino  alqualc  direte, 
che  venga  quando  vuole , fecondarla-' 
mente  per  il  Corriere,  che  dcuc.  eflcr  no- 
ftro  compagno  già  che  lo  compatire  tan- 
to, alqualc  direte  che  io  gli  dai 9 cento 
doppicnonpcr  ildifpiaccio,  chehapor- 
tato,  mà  per  li  denari , che  gii  fono  da* 
ti  roidi  dali’af7àflini  ne  i mici  Stati  e di- 
teli,  eh?  U tua  di/gratia  può  eflcr  cauta 
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che  fi  rimedij  à quella  di  moki  con  fìirpa- 
rc  in  terra  i Ladroni,  e Banditi*  e nel  Ma- 
rc i Corfari  e Pirati. 

G* nt.  Viua  V.  Macftà  mille  anni  per 
così  breuc  fpeditione,  e per  il  Regalo  che 
ha  fatto  all’afflitto  Corriere. 

Re.  Haucte  oflcruato  D.  Luigi  come 
ho  incontrato  quelchc  cercando  non  tro- 
uauo.  Che  mi  venga  vn  forafticrcà  feo- 
prirmi  grato  e fenzamalitiaquclche  con 
arreficio  e malitiofamcntc  i Miniftri  mi 
ricoprono,  e non  direte,  che  fi  apporti  ri- 
medio fubiro  acciò  il  male  non  crcfca.  Io 
folo  pago  nel  Mediterraneo  tanto  per  ar- 
mate Marittime, quanto  tutti  I^alrri  Prcn- 
^ cipiinficmcdellaChriftianitàcosìin  Ga- 
lere come  Galeoni.  Qual  dunque  può  cf- 
ier  la  caufa  ch’io  fono  così  poco  fcruiro, 
e che  i miei  Nemici  cornilo  il  Mare  im- 
pedendoli il  trsffico, e commercio  à Mer- 
canti Nationali:  e foraftieri , e che  le  mie 
preghiere  e Nauilij  ch’io  pago,  e fuftento 
per  tener  netto  il  Mare , e per  afficurarlo 
tanto  àli’vni  còme  ali'altri,  fc  né  filano  in 
fiuttuófamenterouinandofi,econfuman- 
ctofi  nc’Porci  in  tempo,  che  potrebbero 
f-  ' '1  \ naui- 
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nauigare  e fcruirc  & approfitatfi  come 
fanno  i Barbari  c fauij , attuti  c vigilanti. 
Nemici. 

Prik.  Se  V.  Maeftà  mi  dà  licenza  dirò 
quel  tanto  che  io  ne  Tento. 

Re.  Dire. 

Grin.  SignorerArmatediV.  Maeftà 
tanto  delle  Galere  come  dc’Galconi  fono 
per  lo  piùcommandatc  da  perfone  gran- 
di, e troppo  commodc,  i quali  non  fi  vo- 
gliono inbarcarc  fe  non  quando  hanno  da 
partire  : non  dico  con  fquadrc  inticre;naà 
ancora  con  armate  piene  per  imprefe 
grandi , e per  fpeditioni  dimportanza  ò 
pcrfcmpliccjfcorreria  non  fi  degnano  te- 
nendole per  cofc  di  poco  valore}  Màfe 
quelle  Armate  fi  dettero  intere , e diuifcà 
comandare  à Perfone  meno  grandi  ancor 
che  meno  valorófc  e non  folo  non  ftareb- 
bcro  fopra  quelli  puntigli } mà  con  gran 
gullo  fijmantercbbcro  à fare  fcorreric  per 
incontrare  il  gullo  di  V.Maeftà  feruendo- 
la  bene  e per  il  loro  proprió  «nerette. 

Re.Voì  dite  bene,  e mi  confermo  nel 
Volito  parere,  e cosi  farà  racglia  ch’io 
prouegga  le  mie  fquadredi  Solcati  di 
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fortuna,  c che  habbino  più  pretto  à ville- 
re  della  lama  della  loro  fpada,  che  deir 
Entrate  che  lafciarono  i loro  Patri , met- 
tendo vn  tal  ordine  di  cornTpondenza  à 
depcndenza degli  vni, ci’alxri,  che  retti* 
no  affatto  decite  c (oprale  diflcrcnzc  di 
precedenza,  fiche  fia come  Ribella  della 
mia  Reai  Corona  chi  mancarà,  6 delin- 
querà in  qucfto  .*  c perche  non  ttianofcii- 
zifnitto  ne  i Pordjfidarànauigando  pro- 
uifionc  al  doppio  di  quella  che  guadagna- 
rebbero  le  dettero  per  neceflìà  nel  Porto, 
di  maniera  che  à propordone  di  quello, 
che  ferueno,  voglio  che  gli  corrirro  le  pa- 
glie; di  più,  quello  che  per  fortuna  pigie- 
ranno à nemici  fi  diuida  fra  di  loro  lenza 
ch&  retti  per  me  parte  ò portione  alcuna. 

Pkiv.  Signorc«con  quettc  ifpcdienzc 
fi  rimediarà  lenza  dubio  à gli  inconue- 
nicntidel  Mare, e conia  medefima  facol- 
tàpenfo  fi  potrà  prouederè  à quello  de  i* 
Ladroni  »1  Se  at&Àhtffalla  Terra  Sconce*- 
dendo  i’impn  ^tànon  folo  àchi  ammaz- 
zarà.al&unó  di , quelli  Facino rofi , mà-  il 
perdono  ancora  al  facenorofo  ,che*am~ 
mazzarà  vn'alcrodomj  luiy  adeguando  di 
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più  vn  premio  à ehi  l’andarà  eftinguenda 
per  forza,  ò per  inganno,  tanto  conferro, 
che  con  Veleno:  c perche  ci  fono  di  que- 
fti  tali  che  fono  più  aggrauati  de  gli’altri, 
fi  dichiararanao  quelli  della  prima, fecon- 
da, c terza  Giade , acciò  il  Premio  corrif-  * 
ponda  proportionatamcntc  all’opera  > e 
perche  non  ci  macano  genti  che  gli  difen- 
dino  fauorifehino  non  per  ncccdìcà  ne  per 
forza, ma  per  elettionc, mera  volontà  ò per 
quei  fini  che  fi  fanno,  c fe  non  fi  fanno  al* 
mcnofi  fofpcttano,petò  tara  giufto  il  cali- 
garli àmifura  & àproportionc  del  delitto. 
Quella  diuerla  ftirpe  di  gente  offende  con^ 
tinuatamenternolthliràbene  ilcoopcra- 
recon  roffefiallapnblicaVcndctta  <Se  aiu- 
tare per  mezzo  di  quello  il  braccio  della, 
giafiida  pcrdiltruggcrli  & annichilarli. 

Re  .Voi  non  difcorrctc  male. Approuò  il! 
tutto, cvoglio  che  fi  clcguifca, quanto  ha- 
uettepcr  facilitare  il  negotio  c necdfatio 
dar  principio  à dillìmularec  valer  fi  di  loro 
deftramcme,  perche  prattichi  dclPAnda* 
menti  podi  no  auuifare,  e dare  la  forma  di 
hauctli  nelle  manheifendo  nccclfario  Pan- 
date  tempore ggiaudo  con  gli  v»i  per  po* 
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cete  col  tempo  rouinarc  tutti, onde  voglio 
per  quello  rifpetto  , e per  altri  ch’io  non 
dico  che  tutti  i Corrieri  che  fuori  di  Ca- 
lliglia  arriuarano  alla  mia  Coree  veligli  i- 
noàpalarmi.eUcndo'douere  che  le  nuouc 
del  male  per  venghino  all’orccchioRealc 
per  la  polla, che  così  fi  pub  dar  rimedio  al- 
le Cattiuc3ebuone,c  cercali)  diinarzarlee 
non  farà  poco  mcglioramento  ch’il  Re 
Tenta  finceramente  per  la  bocca  di  vn 
Corriere  quello  che  i Minillri  occultano 
e negano:  oltre  che  fiotto  rozzo  Mantello 
di  vn  Corriere  può  venire  vn  Prcncipc,vn* 
Ambafciatorc  incognito  per  negotiare 
con  breuità  quel  che  con  lunghe,  e difi- 
pendiofe  Ambaficiate  appena  fi  potrebbe 
prontamente  e con  dignità  trattare:  final- 
mente il  Re  che  fa  regnare  piglia  per  fipafi- 
fio  e trattenimento  il  negotiare  molte  cole 
che  fono  di  fatica. 
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ATTO  SECONDO 

Entra  il  Cardinal  Nuntìo , refi  a 
foio  cm  il  Re  ritirando  fi 
Ferdinando 

••*?:.  >>r 

Ffrdinando. 

Signore  e arriuaro,  ii  Cardinale  Nnntio 
nell’Anticamera. 

Re  Mettete  vna  Tedia  e fate  eh  e entri, 
e ritirateui  tutti. 

Card.  Signore.Io  arriuo  à piedi  del- 
la M.  V.  molto  afflitto,  e dolorofo  por- 
tando ftuoue  di  poco  gallo.  Per  vn  Cor- 
nerò venuto  di  Roma  ho  riccuutoaiiui- 
fo,che  Tua  Santità  era  in  termine  di  fpirare 
l’anima  per  vn  accidente  repentino  di 
gotta  ; ne  vengo  à dare  parte  a V.  M. per- 
che la  Chiefa  perdrà  vn  gran  Pallore,  e la  , 
M.  V.  vn  benepijfflmo  Padre. 

Re.  Cugino, quello  e vn  palio  che  tar- 
di o prello  tutti  l’habbiamo  da  farce  Te 
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altri  ci  fanno  la  firada  noi  ben  predo  li 
habbiamo  da  feguicarc  : e tante  migliaia 
di  Vailalli  con  le  loro  Vite  non  poflono 
liberarci  dciraltalro  della  m otte:  c perche 
non  ci  denono  parere  tanto  ftrano,  doue- 
reflimo  chiamare  quella  momentancaVi- 
ta  morte , già  che  cofi  predo  ti  hà  da  fini- 
re c quello  che  gli  hà  da  fucccdcrc  che  non 
hauerà  mai  fine  la  doueiclUmo  chiamar 
Vita.  Se  il  Re  non  follerò  mortali  fenza 
dubio  farebbero  infopportabili,  & il  me- 
desimo farebbe  dei  Papi , mi  quelche  ci 
rende  alquanto  trattabile  > c il  vedere 
che  quello,  & il  Mondo  hà  da  finire.  Cu- 
gino non  potrò  far  dimeno  di  non  dirui 
vn  mio  Concctto.Mi  rallegrarci  aliai  che 
Sua  Beatitudine  monde  per  ventiquatro 
bore , e di  poi  ri  fu  (ci  talfe  per  vedere  fcri- 
fufcitarodefiderallc  più  predo  d’eltcr  Pa- 
pa che  Cardinale.  Io  dò  lamia  parola  che 
fe  bene  fua  Santità  per  il  palfato  folle  da- 
to il  maggiore  Nemico  dcllamia  Corona. 
Vorrei  fc  mi  folte  lecito  fare  ogni  mio 
sforzo  , acciò  non  folle  fatto  Papa  altri 
che  la  Santità  fua riiuTcItata,  perche  nef- 
fu.no  farebbe  coll  buono  per  cifcr  Pallore 
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della  Chiefa  quanto  vnore(ufcitato»&  in 
confequenza  per  lamia  Reale  Corona,  e 
per  tutta  la  Chriftianità. 

C a rd.  Piaccia» Dio  di  fare  reftare in 
Vita  fuaSanticàchc  prometto  àV.MaclU 
di  farli  fapcr  quello  Ino  Reale  concetto 
degno  di  vn  animo  di  vnRè,e  da  ellèrc  me- 
ditato dal  più  pio,  cRcligiofo  Intelletto. 

Re.  Si  può  fperaic  in  Dio  che  fia  per 
concederli  la  Vita: ma  in  calo  che  S.D.M. 
habbi  ordinato,  che  muoia,  non  voglio 
raccommandarc  altro  à i miei  Cugini 
Cardinali  fc  non  che  clegghinopcr  Papa 
vn  f°ggccto  dotto, e di  gran  Bontà  di  quai- 
fiuoglia  nattione  che  fia , ancorché  fotte 
della  più  contraria  alla  mia  Corona  Rea- 
le. Io  ho  rifolutodi  non  domandare  mai, 
neper  me  nè  per  i micifucceifori  cofa al- 
cuna al  Papa,  che  giuftificatamente  , mi 
poda  negare,  ne  penfo  di  concedere  vo- 
lontariamente à lui  cofa  colla  quale  pro- 
babilmente fi  polla  obligarlo  ad  ede- 
re mio  parcialc  , contentandomi  per 
l’auucnire  , che  egli  fia  folamcnte  Padre 
communc  delle  differenze  di  ogni  vno,  le 
quali  per  mancanza  di  vnt  tal  Padre  il  più  - 
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delle  volte  non  fi  compongono  tri  li  fi- 
gliolidi Santa  Chicfa,rpà  per  maggior 
dilgratia  fi  accreicono  Se  aumentano. 

Card.  Non  vi  e dubio  Signore  che 
permoftrarfili  Pontefici  parziali  fi  rcn- 
doneTnon  Colo  diffidenti,  mà  odiofi&in 
Confequenza  inhabili  ad  clcrcitarc  conde- 
cenza la  loro  Carica  Paftoralc  e tengo 
per  ficuro  » che  fc  arriuaficro  ì conofcer 
il  pregiuditio  grande  che  eglino  con  la 
loro  partialità  fanno  alla  Chiefa,  delira- 
mente abandonnarebbero  il  Papato  noti 
fapendolo  reggere , ouero  rimediarebbe- 
ro  ad  vn  male  cofi  peftifero  nel  gouerno 
della  Chiefaj  anzi  dourebbero  portarli  in 
maniera  con  i Rè , e Prencipi  della  Chri- 
ftianirà,  e con  quelli  che  guidamente  ò 
ingiuftamentc,  polfiedono  Stati  tempo- 
rali con  l’applaufo  de  loro  Popoli , come 
fc  fuflero  egualmente  tutti  figliuoli  vni- 
gcnitij  e non  col  fauorire  più  gli  vnidare 
occafionc  che  gli  altri  diuentino  baftardi 
mentre  tutti  fono  rigenerati  in  Chrifto 
per  la  participatione  de  i Tuoi  diurni  Sa- 
craraenthc  peri  quali  hà  fparfoilfuopre- 
tiolb  fanguc , dlcndo  venuto  al  Mondo 
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tanto  per  i Gentili  che  Giudei  e per  i Fran- 
cesi e Portoglieli,  che  per  gli  Spagnuoli  e 
Ca(ligliani,c  lìano  come  li  vogliono  pur- 
ché cerchino  Chrilto  che  nella  Croce  di* 
Uefc  la  braccia,  tanto  per  il  buono  come 
per  il  cattino  Ladrone  ; e per  chi  lo  com- 
patirla quanto  per  chi  lo  bcftcmmiaua , e 
crucifìggeua,  non  denegando  ì nclTiino  la 
Tua  bcnedittionc  quando  fi  conuertilTeà 
lui,  b la  domandali!  di  cuore  : e quella  e la 
firada  di  confetuare  & augumcntare  fi- 
gliuoli alla  Chiefa,  e facendo  il  contrario 
ne  pofiono  fucccdere  facilmente  lcfcifmc 
e le  rouinc  che  fono  impoffibili  à riparare. 

Re.  Cugino  fono  d’accordo  con  voi  e 
però  penfo  da  qui  innanzi  di  tenere  in  Ro- 
ma il  mioAmbafciatorcfoloper  riucrirc 
la  Santa  fede,  e non  per  impedire  , che’ 
T Ambafeiatori,  di  qualfifia  perfona  fiano 
riceuuti  in  quella  Corre:  particolarmente 
quando  vanno  per  rendere  la  douuta  obe- 
dienza  al  Papa  per  riconofccrlo  per  Pa- 
llore communc  di  tutta  la  Chriiìianità: 
colilo  inuiafièropcr  vn  tal  fine  i mici  Ri- 
belli di  Olanda  che  mi  contentarci  di  per- 
donare loro  laRibcllionc  temporale  pur- 
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che  non  feguitaflèro  la  fpirituale  > che 
hanno  fatra  à Dio  & alla  Tua  Santa  Chic- 
fa  Romana.  Argomentate  dunque  da 
. quello  fcioconfcnniòchcaicunojin  no- 
me miofi  opponga  à gli  altri  Ambafeia- 
tori , acciò  non  ftanq  riccuuti  & ammelfi 
da  SoaBeaticudinc  e di  più  pretendo  che  il 
mio  Ambafciatorc  tratti  poco  ò nelHin 
negotio  di  rilicuo  ò momento  in  Roma 
perche  gli  voglio  trattare.  Io  nella  mia 
Corte»  con  il  Nuntioò  Legato»  che  vi  fa- 
rà dafua  Santità;  & in  quella  maniera  pe- 
netrare) chiaramente  quando  mi  diranno 
vn  lì,  e quando  vn  nò:  già  che  quelle  ril- 
pollc  lì  danno  in  Roma  fono  Tempre  tan- 
to intricate  e ripiene  d’equiuochi  > chei 
miei  Ambafeiatori  appena  hanno  faputo 
intendere  bene  vn  li  ò vn  nò  : e quel  da- 
naro chela  mia  Corona  fpcndcua  fenza 
frutto  in  renderli  confidenti  molti  Car- 
dinali» voglio  di  qui  auatiJti  in  fcruitio  del- 
la Chielà  applicarlo»  per  foffencrc  i:i 
Rema  vna  mano  di  Soggetti  degni  d’ef- 
f:r  promotlì  ai  Cappello  per  le  loro  Lct* 
terc  e Virtù  » quali  fatti  che  faranno  Car- 
dinali , farà  di  ragione  che  fu  a Santità  in- 
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fiemecon  l’eminenza  delia  porpora  gli 
proueda  di  vn’entrata  decente  alla  loro 
Dignità,  non  eilcndo  giudo  di  arricchite 
li  Nipoti  e tenere  gli  altri  Cardinali  mai-  * 
circhi > e fe  non  può  dar  luogo  di  decòro 
di  due  mila  feudi  di  entrata > fi  attenga  di 
creare  Cardinali  poucri  tanto  più  quando 
fono  ricchi  ; perche  la  pouertà  in  limili 
perfone  fi  ttima  viltà  j le  vn  Cardinale  fi 
vede  penero  egli  altri  troppo  ricchi  quan- 
to più  foffre  e non  parla  tanto  più  fatti  ad- 
una per  feruirfenc  in  tempo  che  non  po- 
trà più  tacere  e (offrire.  Nelle  nomine  che 
toccaranno  à me  non  haucrò  altra  mira» 
fe  non  chela  Ohiefa  Vniucrfalc  fi 3 proui- 
fladi  Cardinali  degni  come  in  quelle  del- 
le Dignità  Ecclefiattiche  e Padronati  Re- 
gii , e di  qualfiuoglia  altro  titolo  che  mi 
competette  la -nomina:  e perche  come 
huomo  potto  lalciarmi  trafportarc  dall’af- 
fetto > e pnffione  nel  proporre  qualche 
Soggetto  indegno  ò poco  habile,  allora 
' quando  io  ne  farò  poco  auuertito  non  lò 
riceucià  per  correttione , mà  per  legno 
enidente  di  vn  paternale  affetto  di  fuaSan- 
tità  verfo  dime,  ò della  mia  Corona  Se 
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acciò  paflì  il  tutto  con  buona  cfcambie- 
uolc  corrifpondcnzapcr  quel  che  appar 
tiene  la  prouifione  dc’benefiti;  Ecclcfia- 
ftici»  mi  dichiaro  che  primieramente  per 
publico  tedimonio  dc’ioro  Vcfcoui,  e de 
i Capitoli  de  i miei  Regni  douc  haucran- 
no  da  feruire  : & per  maggior  fodisfattio- 
nc  io  darò  una  giudificatiua  de  ordine 
tale  per  ofleruarla  che  la  Santità  fua  nel 
far  le  prouifioni  refta  giudicata, & i miei 
Regni  da  qui  auanti  faranno  più  contenti 
delle  perfone  prouidechcnon  fono  dati 
per  i’addietro,  fcandalizzandofi  che  fof- 
fcro  antipodi  Corteggiani  difcoli,  efugi- 
tiui  efbanditi  della  Patria,  e dalle  Prouin- 
eie  per  i loro  delitti , gli  habitanti  degni 
{oggetti  d’ellcr  con  applaufp  generale  per 
le  loro  Virtù  ammelmi  à'qpai  fiuoglia  Be- 
nefìtio,  e Dignità  Ecclcfiadica,  e per  mia 
fodùfattione , e per  compimento  di  que- 
fto  buon  mio  dcltdcrio  mi  farà  di  confo- 
lationc  grande  che  della  terza  parte  delle 
Prouifioni , che  fi  hanno  da  fare  in  Roma 
dclli  ordinarij  fi  faccino  per  concorfo , e 
con  quefto  fi  auanzaranno  i dudenthe  vir- 
iuofi>e  l’ignoranti  redaranno  indictro.d’al- 
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tra  terza  parte  fia  al!oluta,cà  beneplacito 
con  l’altcrnatiua  però  della  forte  di  perfo- 
achabilitatc  per  grado  nella  forma  come 
fopra,  e di  più  imbuirolarli  oer  cenarli  à 
forte. 

Card.  Se  Vollra  Macftà  mi  dà  licen- 
za dirò  vn  mio  pcnfiero  canato  dall’cfpc- 
rienza  grande  ciac  tengo  dcll’Ecclcfiaftici 
eReligiofidi  quelli  Regni,  e Prouincie,  e 
farebbe  quello  , che  Vollra  Maeflà  non 
folo  procurale  che l’Entratc,  Benefitij , e 
Dignità  Ecclcfiaftiche  non  folo  folfcro 
collocate  in  perfone  virtuofe  e bene  me- 
nte della  Chicfa,màpci  ouuiarcalli  viri; 
e prcuaricationi  dc’buoni  coftumi  che  fa- 
cilmente generano  le  commodità  , e ric- 
chezze, non  folo  ne  i Refettorij  ordinarij, 
màin  quelli  ancoraché  fono  polli  in  Di- 
gnità con  pregiuditio  delle  loro  anime 
giudicarci  efpcdiente  che  V.  M.  doman- 
dalTc  alla  Sede  Apollolica  lhntrodnttionc 
in  quelli  Regni  e Prouincie  dei  Vilìtatori 
Apollolici  che  tcneircro  vn  Tribunale  a- 
pcrto,edel  continuo  la  Vilìta,  e fi  douef- 
fcro  nominare  dalla  M.  V.  coll’approua- 
tiouc  de  i più  habili  del  Papa,  e donaflfero* 
a cinque 
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cinque  anni  & hauelfcro  le  facoltà  di  Le- 
gato à Lacere  per  potere  giudicare  fopra 
le  perfonc  Ecclefiaftichc  c pie.  Se  in  que- 
llo modo  li  fempliei  Chierici  Si  i Prelati, 
c Dignità  fi  ridurrebbero  all’oflcruanza 
dc’òacri  Canoni,  c fi  leuarebbe  la  mor- 
morationc  del  Popolo  , mentre  dice  che 
gì’Ecciefiaflici  fono  la  pietra  dello  fcan- 
dalo  in  vece  d’efTcr  Rocche  ferme  c co- 
llanti nella  villa,  e fc  con  quella  i flati  za 
V.  M.  potefie  ottenere  ancora  con  moto 
proprio  fopra  i Regolari  che  ndlimo  pa- 
telle eflcr  riccuuto  nella  Religione  prima 
di  hauerc  compiti  vinti  Anni  : c fc  prima 
nò  fodero  flati  quattro  o fei  anni  in  qual- 
che fi  fia  Seminario,  eccetto  per  autorità 
Pontificia v,  b Reale  llimo  che  quello  fa- 
rebbe il  vero  modo  di  riformare  la  Reli- 
gione , tanto  in  qualità  che  in  quantità, 
perche  entrando  ordinariamente  nella 
Religione  fanciulli  & non  pratiichi  del 
Mondo,  nonconofcono  il  bene,  che  han- 
no acquiflato  nel  lafciarlo  c abbandonar- 
lcmi;fcuferà  laMacflà  V.comc  ne  la  fiip- 
plicofc  ho  fatto  difeorfo  fi  largo;  poiché 
il  zelo  che  ho  villo  in  fila  Madia  di  rifor- 
mare 
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mare  il  fuo  Regno  mi  hà  dato  Campo, 
di  /coprirle  qucfto  mio  pcnficro. 

Re.  Mi  fono  confolato  aliai  dell’alt 
colrare,  e vi  prometto  di  fare  fopra  vna 
particolare  rcfleflionc  ; perche  mi  pare 
negotio  affli  giu/lo  e fattibile  alla  rifor- 
ma del  mio  Clero,  acciò  dal  fuo  borio  ef-! 
fempio  ne  rifiliti  quello  dcll’altri  Regni 
e Prouincie  che  po/Tedo.  Cugino  per 
quello  che  voi  hauetc  fcopcrto  al  mio 
petto , e per  quello  che  voi  mi  haucte 
manifeftato  del  Vot'tro  , in  cafo  chcfua 
Santità  mori/Te  c che  il  Signor  Iddio  fi  fcr 
ua  delle  voftra  perfona  per  fuo  Pontefice 
interra,haucuo  guftohabbiatc  intefoTa-’ 
nimomio,  acciò  poflìamo  cficre  amici 
con  gli  effetti  come  fiatilo  con  l’affetti, 
cofi  hanno  da  clfere  conformi  quelli  di 
vn  Papa,  e quelli  di  vn  Re  Chriftiano,  per 
maggior  gloria  di  Dio  c della  fua  Chiefa. 

Card.  Signor  V.  M.  mi  hà  detto  ili 
poche  parole  fuftanzeaffaije  per  me  ne  pi- 
glio quella  parte , che  mi  tocca  come 
Cardinale  Nuntio;  Ma  quando  Noftro 
Signore  volclle  contro  i micùneriti  ap- 
poggiarmi la  Carica  di  Vicario  della  fua 
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Chicfa  > pofcia  che  la  Maeftà  fua  con  il 
fuo  Tanto  zelo  mi  aiutarebbe  aliai  à por- 
tare quello  gran  pelo,  degno  da  ettèr  più 
torto  con  gran  premura  sfuggito  che  de- 
fiderato.  E con  quello  mi  parrò  per  af- 
pcttare  quanto  Dio  hauerà  difpofto  della 
Vita  di  S.  Santità  Guardi  Dio  la  M,  V. 
mille  anni.  - 

Re.  Cugino  Dio  vi  guardi  e vi  conof- 
capcr  qucllo  che  io  defiacro.  Auuicina- 
tcuiD.Luigi.  Certo  io  mi  rallegrarci  che 
morendo  fua  Santità  quello  buon  Vec- 
chio potette  arriuarc  in  tempo  nel  Con- 
claucpcr  ctterc  conofciuto  per  chi  c,per- 
. chc  lo  confiderò  Soggetto  maturo,  piar 
ceuolce  diiintcrettato , fenza  parenti  di 
capacità  ragioncuole,  e di  virtù  conof- 
ciuta  affettata,  e Te  io  non  traudii  pro- 
metto à Dìo  di  non  intromettermi  nella 
funtionedd  Conclaue,  che  ha  d^ettère 
libera,  e douehàda  operare  folamcntc  lo 
Spirito  Santo, Io  l*aiutcrci  con  ogni  affet- 
to à fine  di  farlo  conofccre  da  Tuoi  Colle- 
glli: 

Priv.  Voftra  Maeftà  potrebbe  infi- 
9uarc  qualche  cofa  à fuo  fauorc  nella  let- 

tcjpa 
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tcrache  fcriue  al  Sacro  Conciane  per  la 
nuotiaelettioric  del  Pontefice. 

Re.  Ne  quello  ancora  voglio  fare  per^ 
che  in  calo  che  vi  faccflcro  vno  ò pii 
Scrutini  non  farebbe  cofa  giufta  impedire 
il  corfo  della  fortuna  à i fuoi  vguali,ò  ar- 
redare la  carica  à i migliori  di  lui  : Però 
lafciarò  l’eléttione  à chi  tocca  il  conof- 
ccrli  conforme  depongono  i fieri  Ca- 
noni, e cofi  non  me  ne  haurò  da  pentire 
come  altri  j Li  Cardinali  che  fi  crollano  ili 
quelli  Regni  fe  ne  vadino  con  diligenza 
alla  loro  funtione  fenza  licenze  della  Se- 
de Apoflolica,  e di  mio  ordine  perche 
quella  è il  luogo  della  Refidenza  Cardi- 
nalitia , e doucpolTono  efercitarc  le  fmi- 
tioni  de'Gardinali,c  douemi  pollino  egli- 
no fcruirc  come  tali*  fe  non  iw  Roma , nè 
ho  io  bifogno  ordinariamente  di  loro 
che  fcftiino  à me,  & à i mici  Regni , però 

10  proueggo  & affilio  à i mici  Nattiona- 

11  per  lcuarc  ogni  pretefto  di  aflillere  in 
altra  parte , e farò,  chs  fiano  piotiifli  di 
Vefcouadi,  o di  Arciuefcouadi,  ma  che  fe 
gli  diano  tante  penfioni  per  porcr  Ilare 
honorcuoifli^nc?  in  Roma,  & il  fci\iirmi 
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dì  Cardindi  Nazionali , ì>  come  Natio- 
itali  lo  tengo  per  negotio  più  lìcuro  per 
cflfer  più  libcd>  e independenti  da  i Car- 
dinali Nipoti  come  ordinariamente  fono 
l’altri  per  le  Tue  pretendono  che  hanno  al 
Ponteficato,  il  che  gli  rende  guardinghi 
nel  dire  liberamente  che  intendono  per 
non  moftrarlìcontrarij  al  gullo  dei  Ni- 
poti del  Papa  : e perche  arriuo  à conofcc- 
rc  quanto  (limino  per  asdare  ci  reo  (petti 
colle  Corone, fenza  chcNoi  polliamo  af- 
fiorarci di  loro  farà  meglio  * c piu  fono 
per  sfuggire  la  fpcfainfruttuofache  face- 
nò  per  obligàrmili  : ch’io  ordini  al  mio 
Ambafciatorc  in  Roma  che  quei  pochi 
negotij,  che  haucrà  da  trattare  gli  tratti  à 
dirittura  con  fua  Santità,  quando  farà  ne- 
celTario,  che  vi  interuenghinoi  Cardina- 
li gli  tratti  nel  Collegio  vnito  o in  piena 
Coogrcgadonc,cncn  in  particolàre  con 
' alcuno  nè  meno  con  iN  poti  per  non  far 
differenza  da  gli  altri,non  promettere  più 
di  vn’altjro  nelle  mie  giufte  domande  » c 
quando  non  fodero  giufte  quelli  farà  che 
tutti  c<z>n  ragion?  & ardire  lì  opponga- 
no > ?/comradichinoi  11  che  nonfolo  non 
/ ricc- 
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ricalerò  per  male,  anzi  mi  protetto,  e 
proteftarò  fempre  di  rettar  ben  fcruito 
dalla  loro  integrità,  e fanto  zelo. 

Priv.  Signore  con  quello  fua  Santità 
relterà  contenta,darà  gullo>  e i Cardinali 
faranno  vguali,  in  autorità  come  fono  in 
dignità.  Me  ne  vò  dunque  Signore  à fol- 
lccitarc,  che  fi  ferrino  le  Lettere  de  i dif- 
pacci  neccllanj  per  la  partenza  di  quelli 
Cardinali  per  Roma. 

Re.  Andate  D.  Luigi  e tornate  predo 
perfottofcriuerc  ognicofaj  Ferdinando 
portate  da  fcriuere. 

Ferd. Signore  meglio  farebbe  che  di  f- 
ccflc  da  pranzo  per  non  dire  da  Cena  -,  fc 
YoftraMaeftà  efee  dalla  Regola  co»  tan- 
to rrauagliare  finirà  predo  la  Vita.  Chi 
fimifuradura. 

Re.  Ferdinando  (limo  affai  il  vofrro 
zelo,  mà  il  ricordo  che  mi  date  hora  che 
e tempo  di  trauagliare  vn  poco  più  da*- 
tcmclo  vn’altro  giorno,  acciò  mi  rallegri 
meno  perche  li  Re  foglioso  più  todo  fi-^ 
nirela  vita,  per  i troppo  piaceri,  che  ap-/ 
predarfi  la  morte  per  le  troppo  occupa- 
rioni,  e tanto  Noi  Re  regnamo  quanto 
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vegghiamo  i noftti  Popoli , nel  rcfto  Ea- 
mocomcralcri  huomini  ordinari j , e per 
non  cflèrc  tali  e nccclTario  che  ci  cfcrcitia- 
hio  : in  quello  che  ci  dipingile  dalì’altri. 

Fe  rd  . Signore  Ecco  qui  ogni  cofa  per 
fcriucre. 

Ri.  Portatelo  quà.  Mi  metto  a fedc- 
rcpcrchc  ad  vn  Conclauc  di  Cardinali 
doue  recede  lo  Spirito  Santo,  Ci  deue  fen- 
dere pomatamente. 

Angeli,  miei  Cujìodi  ajfifl eterni 
acciò  fappia  guidare  la  mia  penna* 

SACRO  CONCLAVE. 

SE  in  tutti  Voceaponì  vho  ricettato , t 
rifletto  come  P airi,  e ci  Apio  cium  dipnoi 
Arno  come  Cugino  c fratello  : bora  che  fett~> 
adunati  & vmtì  nel  Conciane  per  l'elettione 
del  Vicario  di  Chrìfle , vi  ammiro  e venero 
come  vniche  Deitade  nella  Terra.  Io  credo 
che  pagliati  gli  animi  Vvftri  di  tutte  le  ha- 
itiani p affami  paté  per  pìegliere  il  piu  degno 
& habìle  /oggetto  e p p pub  trouare^ 
chi  tenga  piu  del  Diamo  (he  dei’humano.Con 
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qtttfìo  mofirareteìl  cono  [cimento  che  bautte 
dì  Dìo  & il  yelo  'fìnto  che  regna  in  Voi  ? e 
dì  piu  con  qutjìo  modo  fi disfarete  k Dio}  aU 
Ad  ondo  & kVoirnedefimì  & a me  in  parti - 
colare  obli gar cte  h filmare  .e  rifiorire  più  che 
più  le  V iftre  rffiluùoni  come  pie , prudenti  e 
Sante.  Quello  che  vi  prefintar  k quefia  farà 
il  mìo  Ami. 'if elatere:  al  quale  mando  ordine 
tfrYejfo  che  /libito  che  f batterà  prefentata  fi 
partaci  Roma  e fine  vadi  alla [anta  Cafa  di 
Loreto  per  vifitarla  da  mia  parte  evi  ftark 
facendo  pregare  Iddio  per  vna  buona  eUt- 
iionedi  vn  Pontefice , e nontomarkìn  'Roma 
in  tanto  che  non  tenga ficuro  auuifit  t he  l’ ele- 
ttonefia  fatta:  non  volendolo  da  qui  innanrj 
che  nè  l' Ambafcìator  mio , ne  Car dittale  aL 
cmo  faccia  diligenza  veruna  da  parte  mia 
in  prò  o contro  [oggetto  ncjjnno, fitto pena  deb* 
la  mia  dijgratiajo  jpirito  Santo  *Jfi{la fimpre 
alle  perfine  V ofire  conforme  il  bijogno  della 
Santa  Chìe[a3e  come  io  defidero sfatta  di  mie 
pugno  3 nel  recondito  del  mio  oratorio  : il  for «- 
lunato  giorno  de  i miei  dìfingannì. 

Di  cotefto [acro  Conciati^.  [ 

Dcuotiflìaio 
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Priv.  Signore  ceco  ch’io  porto  con 
me  le  Lettere  per  i Card/nali  che  hanno 
- da  andare  al  Conclaue. 

Re  Saranno  fenzadubio  conforme  lo 
fìile  antico. 

Priv.  Si  Signore. 

Rè  Dateli  di  penna  ch’io  voglio  nelle 
cofe  di  Roma  vfarc  nuouo  , e differente 
ftilc  e molto  più  in  quelle  che  apparten- 
gono alla  demone  del  Pontefice,  perche 
rcfpericnza  mi  infegna  che  quel  camino 
che  fin  hora,  fi  e tenuto  e fallace  ; però 
pigliare)  la  ftrada,  buona,  e abbandone- 
rò lo  ftilc  del  fccolo  prefente  e tornarò  i 
quello  dei  mici  Re  antichi,  i quali  lafcia- 
uano^f  oucrnare  Roma,  da  per  fc  e loro  c- 
rano  tutti  intenti  al  goucrno  dc’loro  Re- 
gni. Fate  duque  copiare  quella  lettera  che 
ho  fcritta  di  mio  pugno  al  facro  Concla- 
uc,  e l’originale  inuiatcmclo  figillato,  e la 
copia  à tutti  iGardinali  Nationali  Riferc- 
dariata  dal  Secretarlo  di  (lato,  accufando 
loro  lo  (lato  di  fua  Beatitudine,c  che  fen- 
za  replica  portino  il  dispaccio  originale, fi 
mandi  con  ogni  diligenza  «al  mio  Ambaf- 
in  Roma  con  la  copia  di  quelehc 

con- 
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contiene,  allaquale  di  mio  pugno  voglio 
aggiungere  doi  Righe  con  quelle  fole  pa- 
role. 

Da  quella  copia  vedrete  quanto  doue- 
te  fare  promettendomi  dalla  voltra  pun~ 
tualità  , che  voi  non  eccederete  ne 
mancarcte  > à vn’atomocquclloe  di  mia 
elprcfia  volontà , e quello  lenza  replica 
Veruna.  Dio  vi  guardi. 

Priv.  Sarà  vn’ordinc  molto  ftretto. 

Re.  Ordini  che  importano  tanto  o 
non  fihanrio  da  dareo  dandoli  dargli  in 
maniera,  che  non  fiano  dati  in  vano,o  che 
non  gli  manchi  cofa  alcuna  , purché  non 
manchi  la  carica  Se  il  modo  d cfferdtarlo. 

Signore  fono  bene  differenti 
quelle  maniere  da  quelle  de  tempi  prodi* 
mipairati,che  conofciute, erano  non  folo 
da  nclTiino  profitto  mà  di  notabile  e chia- 
ro danno.  P rudenti*  ejì  mutare  confilium. 

Re.  D.  Luigi  mi  fono  a ballanza  ehia-, 
rito  che  li  Papi  fono  Tempre  pronti  più  a 
pigliare  che  à dare, e domandando  danno 
quello  che  non  poflono  ritenere»  e fon  fi-v 
curi  di  riceuernc  quel  tanto  che  perde- 
rebbero » Te  non  i’aucfTc  dato  come  ficr^ 
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de  nell’  inueftitura  de’  Regni , e Stati  che 
hanno  inueftito  e dato  in  feudo. 

Priv.  Io  credo  che  tornale  conto  à 
Y.  Macftà  di  fare  vn’accordo  che  da  qui 
innanzi  li  Papi , non  li  concedeftero  cofa 
alcuna,  e che  elfi  all’  incontro  non  ne 
domandafTero  alla  Macftà  Voftra. 

Re.  Voinon  dite  tanto  male,  perche 
fe  mandano  à donare  vna  Cafa  bifogna 
grandula  con  vn  Giardino:  feprefentano 
vn  Scocco  è necelfario  prouedergli  d*Ar- 
mcria  intiera,  c quando  mi  concedono, 
eh’  imiei  Eccleftaftici,  m’aiutino  nei  mici 
bi fogni  con  qualche  coatributionc , an- 
corché non  diano  vn  quatrino  del  fuo, 
tmtauia  raoftrano  di  dfer  fanguc  delle 
loro  vene,con  quefta  longhczza  che  toc- 
ca pagare  folumeute a i mici  Vaftalli , fen* 
za  pigliarne  loto  rr.edefimi  vno  minimo 
pcfificro,  gli  piace  di  hauere  giuftamcntc 
obi  igeano  i bii’ogni  per  la  Corona,  che  in 
tempo  di  comoda  fortuna  fi  è moftrau 
loro  liberale  per  non  dire  tanco  prodiga: 
E fc  li  Papi  mi  concedono  la  gratuità 
jphe  importa  vn  milione,  c mezzo  di  feti- 
...  di, cauati  dalli  habicanti  de  i mici  Regni, 

non 
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non  /pendo  io  fori!  q:icfte  molte  volte 
più  ancora  in  Armate  ed  eferciti,  e Pre- 
iìdij  contro  i Pagani  ? 

P r i v.  Moire  cole  fono  tante  certe 
e notorie. 

Re.  Quanto  al  Porto  che  hanno  da 
cenere  in  Roma  li  miei  Ambafeiatori 
pretendo  che  fi  conferuino  in  quei  termi- 
ni di  decoro  che  hanno  tenuto  col  tempo 
de  i mici  Padri  & Ani.  E ben  vero  che  i 
miei  Ambafeiatori  hanno  da  edere  pcr- 
fene  pacifiche  e amici,  ma  molto  pii\  in 
Roma  Patria  communc  di  tutte  le  Natio- 
ni,  e facendo  cofi  non  apporta  pregiuditio 
à S.  Beatitudine  che  pregiudica  à fe , mà 
facendo  altamente. potrebbe  efier  cagio- 
ne di  gran  danno  alla  Chiefa  Santa  j e 
Noi,  che  fianio  Re  Cattolici  non  doue- 
mo  occafionarc  qucftiinconucmenti,mà 
con  ogni  sforzo  sfuggirli  & impedirli 
per  fodisfarc  à quel  che  fiamo;  Però  vo- 
glio che  nella  Corte  di  Roma,  e in  tutte 
de’  Prencipi  neutrali  tengono  corrifpon- 
denzadi  Ciuiltà,  ccortefiaconli  Miniftri. 
Non  conuienc  il  far  rumore  con  le  armi 
in  Cafa  di  vn  Amico  communc,  il  che 
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i cfluno  in  Cafa  Tua  dcnc  confentire  > ne 
ficimo  in  quella  de  gli  altri,  mà  ne  anco 
vedere  con  parole  difeompofte.  Che  fc 
per  tutto  il  Mondo  regna  Marte, in  Ro- 
ma almeno  tenga  il  filo  foglio,  e Tempio 
della  Pace»  doue  tutti  li  Ambafeiatori 
trattando  tra’  di  loro  tenghino  Tempre 
viue  le  prattiche  dell’  aggiultamento  del- 
la Pace,  e concordia  a fine  di  vedere  vii 
giorno  la  Conclufionc  di  vn  tanto  bene 
dcfidcrato  e non  trouato*  e non  ci  farà 
_cofa  che  maggiormente  ne  habbi  da  of- 
fendere per  i’auucnirc , quanto  il  fentire 
che  i mici  Ambafeiatori  in  vece  di  affat- 
ticarfi,e tiauagliarc  perla  pace  nella  con- 
formità (opra  detta  vadino  fomentando 
difcordic , e molte  volte  non  per  publica 
ragione , mà  per  meri  capricci  e fantalia, 
iC  per  colè  leggieri:  Come  per  eifempio 
l'ofFendcrfi  che  non-fi  voglia  loro  permet- 
tere che  le  Cafe,  & Palazzi  fiano  ricetta- 
colo di  gente  di  mala  Vita  e fcandalo. 
Quefto  in  maniera  veruna  non  e gitifto 
che  fia  loro  permeilo , ne  io  tan  poco  lo 
conferito  >. perche  le  Cafe  b Palazzi  de  gli 
Ambafeiatori  hanno  da  cfiTcrc  > e feruire 

come 


I j P AGN  A 6 1 

come  per  Chiefe  per  difendere  le  dilgra- 
tic,  e non  per  fomentare  facsnorofi,  i 
quali  fenon  fono  riceuuti  nelle  Chiefe, 
nè  meno  dcuono  hauere  rifugio  ne  i Pa- 
lazzi de  i Prcncipi  e Mi  ni  fi  ri  Regi). 

Fri  v.  Signore  in  quella  maniera  fi- 
curamente  cederanno  i d; ford ini  ,c  fi  fen- 
tiranno  giornalmente  da  i negotiati  de 
gii  Ambaf'ciatori  megliori  effetti  di  quelli 
che  fi  fono  clpcrimentati  per  il  pailato. 
Di  più  quella  rifolutionc  di  Voflra  Ma- 
cflà  fcruirà  per  dar  regola  a’  Tuoi  Vallai  li 
come  hanno  da  viuere  in  cala  d’altri  & in- 
fegnarc  a fora flicri  come  hanno  da  viuere 
in  Cafa  propria. 

Re.  Credete  pure  D Luigi  che  da 
qualche  tempo  in  quà  non  apro  piego 
de  i mici  Ambafeiatori  ch’io  non  tema 
di  qualche  ntioua  rottura  di  maniera: 
che  fono  entrato  in  fofpctto  che  i miei 
Miniftri  per  renderli  à me  uccella  rij  in 
vece  di  fgrauarmi  da  i negoiij , fatiche  e 
difgufti  vadino  fomentando  e crclCcndo: 
Dio  fa  ancora  che  non  faccino  guerra  cru- 
dele fotto  quelli  prctclli  al  mio  poucro, 
cfaufto  Teforo , mà  chi  sa  che  venendo 
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venendo  per  to fare  la  lana  noti  ci  lafcino 
il  pelo.  Io  mi rinrouo -circondato  datan- 
te rote  » nel  credere  che  la  fortuna  mi  c 
contraria  in  tutto  quello  ch’io  fo,  8c  in- 
trapcndo  , che  confìderandofi  lo  bene 
qualche  volta  non  hbfperanza  di  potcr- 
ui  rimediare  : c da  qucfto  fi  argomenta 
il  Cordoglio  , c trauaglio  ch’io  ho 
mentre  hò  voluto  tentar  ì’imprcfa  per  ag- 
grandirmi fenza  far  conto  dei  Ricordi  di 
mio  Anojgiuftamentc  chiamato  il  faggioj 
mi  ritrouo  con  poca  riputatione  delle 
mie  armile  totale  hò  veduto  delle  mie  for- 
ze piu  bado  che  io  non  ero  prima  j fi  che 
tal  volta  non  vorrei  c(Tcr  nato  per  non  ve- 
dermi col  mio  Regno  nello  dato  che  mi 
hanno  ridotto  quelle  guerre,  le  quali  fi 
come  da  principio  fumo  da  rroppa  naia 
volontà,  coli  alprefentemi  vengono  ad 
clfcr  forzate  con  lamina  de  i miei  Vad'al- 
ii,  epregiuditio  dei  miei  Amici,  e confe- 
derati: fono  innumcrabili gli Tcfori con- 
fumati: non  ha  fine  il  fangue  humano  8c 
innocente  fparfo,  fono  lenza  numero  le 
Vitc,<de’Chrill:iani,  e quante  anime' di 
loro  fono  condannate  per  quefte  gucc- 
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ree  quanti  Tempi,  Altari  e cole  (aere  pro- 
fanate ? Piaccilì  à Dio  che  il  malefinidc 
con  quello  che  fi  èperfo  in  tante  armate 
Se  cfcrciti  di  Piazze,  perche  la  mia  Coro- 
na Smembrata  hora  di  quelle,  iella  piu 
che  cipolla  a perdere  qiìclchc  gli  è iella- 
to, onde  ho  (limato  per  gran  prudenza  il 
tentare  hora  per  clettione  quclchc  per  ne- 
cefiicà  eper  forza  li  liaucua  da  fare  di  poi 
• con  maggior  mio  difauanfaggio,  ne  que- 
llo farà  l’allicurarc  quelchc  mi  rella , e fc  fi 
può  parte  ancoradi  quclchc  hò  perdo  fc 
non  fi  può  i!  tutto;  la  maggior  aflutiachc 
polla  v fare  vn  giocatore  è quando  aban- 
donna  il  gioco  perdendo  , e non  afpctta 
per  volerli  ricattare, che  il  gioco  lafcilui 
perche  coli  non  potrebbe  piu  tornare  à 
giocare  : mà  quando  Pabbandorta  può 
con  quel  denaro  che  gli  iella  tornare  à 
incartarli,  e guadagnare  ancora,  fi  che  il 
perdere  e oPtinarcè  il  peggior  male.  Però 
D.  Luigi.  Io  fono  Prato  per  Inalo  di  com- 
prare vna  Pace  Generale  ancorché  forfè  à 
collo  di  quanto  ho  perPo  , ouero  vira  fu- 
fpenfionecli  armi  per  molti  anni  con  al- 
tri Prcncipi  della  Chrjftianicà  per  aflìcu- 
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rare  con  quello  quel  che  mi  retta  del  mio 
Regno,  ilqualc  fé  bene  c molto  travaglia- 
to & eftenuato,  tutta  via  col  ripofo  di  tre 
anni,  e col’accarczzarlo,  popolarlo,  col- 
titiatlo,  riformando  fopra  à tutto  le  fpc- 
fc  fuperflue,  e i Miniftri  che  alfittono  alle 
fpefa  del  mio  Regno, che  per  accomodar- 
li loro  recufano  gli  altri  fenza  foccorrcrc, 
quelli  che  fpargono  il  fanguc  in  feruitio 
della  Corona  che  fi  fuena  per  fodisfarli,  c- 
mai  arriuano  à vedere  quello  contento: 
non  dubito  che  con  quello  la  mia  Coro- 
na non  lìa  per  haucr  forza,  c vigore  non 
folo  per  ricuperare  il  per(o,mà  fc  c giallo 
per  tentare  cofe  maggiori  , c perche  vo- 
glio conferire  il  mio  Coniglio  farete  Voi 
D. Luigi  auuifare  i Conliglicri  di  flato,  e 
di  guerra,  e tutti  i Prefidenti  di  tutti  i mici 
fupremi  Configli,  che  quella  fera  fiano 
pronti  nella  mia  Anticamera  quando  io  li 
chiamarò. 

PRiv.Signorcfaràauuifato,ogni  vno, 
ma  non  sò  fc  io  dcuo  chiamare  l’Inquifi- 
tor  Generale  per  clfer  d’vn  Tribunale  del 
Papa  , c perche  il  Politico  non  lì  confà 
fempre  con  la  Religione. 
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Re.  L’intcrcfTc  che  tiene  il  Papa  in 
quello  Tribunale  e il  mio  proprio , clfcn- 
docommunc  quello  della  Religione,  e 
quell©  del  Papa,  come  di  Prencipc  fup re- 
mo di  tutta  la  Chrillianità,  e il  mio  come 
di  Re  degli  Spagnuoli  e de  i Cattolici* 
che  e rutto  uno.  Et  in  quanto à quello 
che  dite  che  il  Politico  non  fi  accorda 
femprc  con  la  Religione,  virilpondo  che 
voi  liete  poco  politico, e manco  Rcligio- 
fo, onero  come  Ateiftanon  farete  nè  fv- 
no  nè  1’altro:  fc  non  faprcfti  vnirc  il  Poli- 
tico con  la  Religione.  E qual  maggior 
politica  che  la  Religione  Chriftiana.  E 
qual  maggior  Religione  Chriftiana  che 
yna  buona  e ragioneuole  Politica  : Se  io 
per  efpcricnza  prono  chelemafiìme  più. 
torto  in  Ateifta  e non  politiche  fono 
quelle  che  diftonino  dalla  giuftitia,  e que- 
ftaè  Pietà  Chriftiana,  e quelle  che  con- 
ducono i Prencipi  c’Rc  alla  mala  ftrada 
fra  fai  tre  fono  per  clTempio  quefte.  Pri- 
ma che  vn  Re  è affoluto  Padrone  dc’beni 
e della  Vita  de  Vafialli  ; Mi  quello  fareb- 
be vn'cftcrc Tiranno , e non  Re  che  e (la- 
to inftituito  folamcntc  Curatore  delle 
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Vite,c  regolato  Amrrdni  Untore  delle 
robbe  dcYuoi  ValLlli  in  beneficio  loro: 
'*  fecondariamemc  che  vn  Re  non  e obli- 
gato  ad  ollcruarc  la  parola  data , e giura- 
ta, e pure  non  vi  e chi  fia  più  obligato 
ad  ofieruarla  che  vn  Re , perche  la  parola 
e la  fede  e quella  che  gli  fà  Re,  e liditlin- 
guc  dagli  altri  huomini  , mà  il  manca- 
re alle  parola  Reale  fcmpiiccmenre  data 
tanto  più  giurata,  e ai  forafidero  merita 
• che  il  dio  Regno  faccia  paleggio,  da  lui 
ad  vn  Urani  ere  : la  Terza  Se  vltima  che 
vn  Rè  potente  pofià  più  con  la  forza, 
che  per  via  di  ragione  aggrandirli  & affi- 
icurarc  la  fua  Corona  à fpefe  del  più  de- 
bole ; quella  e quella  maffima  che  per 
occulta  Prouidenza  di  Dio , fa  diuentarc 
Piccioli  &humiliH  Re  grandi  ,&  i Mo- 
narchi. Et  io  con  mio  gran  feritine  eneo 
ne  fono  fuo  teftimenio , chcper  volermi 
ingrandire  d’vn  Calale  (tramerò, e d’altii 
fenza  poterlo  in  tre  volte  con  tutte  le 
mie  forze  confeguirc  , mi  trono  priuo 
di  vn  a infili ìtil  diCalaJi  mici  proprij  , e 
di  Prouincic  e Regni  intieri  per  haucr 
commandato  Impcriofamcnte,  che  obe- 
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difca  a chi  pregando  commandaua  hò  ati- 
ucnturato  gran  pane  del  mio  Impero , c 
la  (lima  di  clfcrc  Aibitrio  Vniucrfàle  del 
Mondo.  Piacciaal  Ciclo  ch’io  apra  be- 
ne Tocchi  per  riconolccrc  tanti  mali,  che 
alprefente  patifee  tutto  il  mio  Regno,  c 
pofeia  remediarci  a tcmpOi acciò  non  ac- 
crefchino  di  maniera  chepcrJino,  me  Se 
il  Regno.  IlPrencipc  non  e mai  tanto 
Vicino  à perdere  Io  Stato  che  quando  lo 
Uà  coli  male  e he  non  può  ttar  peggio. 

Priv.  Signore  lì  fà  tardi  farà  bene  che 
V.  M.  mangi  e fi  ripofi  vn  poco  mentre 
vuol  eder  quella  lei  a al  Configlio. 

Re.  Andate  D.  Luigi  e fatemi  portare 
alcuni  bifeotti  & vn  poco  divino  , ada-' 
quaco  per  digiunare,  perche  nel  negotio 
che  tanto  importa  come  quello  che  fi  hà 
da  trattare , e bene  haucre  la  tetta  libera,  e 
fcarica della  fuperfluità dello  ttomacho:il 
mangiar  vn  boccone  con  vn  poco  di  Vi- 
no notrifee  e non  altera, & in  voce  ci  vole 
foftento,  e non  turbationc  alcuna  per  af- 
/ìftere  al  Configlio  tanto  importante  dal 
qiuie  dcuono  depcndcre  le  Riiolutioni 
/opra  la  Vita  ò morte  di  tanti , e (opra  il 
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miglioramento  ò la  Rouina  dei  Regno. 
Per  inuocarc  dunque  l’aiuto  Diuino  au- 
uilatc  a tutte  le  Chiefe  con  tutti  Mona* 
fterij,  Se  Oratorij  che  faccino  orationi: 
che  Iddio  mi  affitta  , Se  illumini  i miei 
Configlieri  àilfolucrc  quello  che  può  ef- 
fcrc  meglio,  e di  feruitio  à.  S.D.M, Al  mio 
Cappellano  Maggiore  fi  faccia  Capere  che 
efpongaforationc  delle  40,hore  nella  no- 
ftra  Rcal  Cappella , che  voglio  prima 
Configliarmi  col  Signore  Iddio  che  con 
i mici  Scr uitori  e Valfalli. 
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1 ATTO  TERZO 

^■WwrW'l‘ro  * % 

Efee  il  Ròy  il  Priuato^  ire  Confi- 
gheri  di  Stato , e Guerra  : tutti  t 
Refilenti  de  fupremi  Con- 
figli 3 con  il  Secretano 
* di  Stato. 

R E. 


■3%. 


D.  Luigi  fapete  voi  fe  fono  la  fuori 
tutti  quelli,  che  fono  (tati chiamati 
per  il  Confido  ? 

Priv.  Non  manca  neffuno. 

R e.  Dite  loro  che  entrino  fin  tanto 
Io  mi  metto  à federe. 

Sedete  Configlicri  miei,  per.il  nego- 
tio,  che  io  vi  ho  propofto:  li  Rè  fono 
come  li  Piloti  delle  Naui  clic  il  più  delle 
volte  nauigano  non  come  vorrebbero, 
mà  come  pofiono,  fecondo  le  contrarie- 
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lì  di  Venti»  Se  alcune  volte  con  gran 
prudenza,  fi  interrogano  lenza  auanzar- 
lì,  pec  non  cllcr  corretti  di  venire  in- 
dietro , piti  di  quello  che  li  obliga  » la 
forza  della  corrente  contraria  del  Mare, 
e quando  veggono  di  non  potere  più 
contradirlf,  cercano  di  falciarli  almeno 
nel  porto  più  Vicino , fc  non  pollono  in 
quello  che  defidcrano.  Però  Io  come 
Piloto  del  mio  Regno . e Monarchia  na- 
• uigando  al  prefentc  in  quello  Marc,  con 
Venti  contrarij,  con  la  qual  mal  condot- 
ta , mal  trattata  la  Naue,  coti  poche  pcr- 
fusfioni,  e mutationi,  e vedendo  che  il 
tempo  non  e per  migliorare,  mà  per 
peggiorare  per  la  nuoua  burafca  della 
furia  Ottomana , temo  di  non  poter 
faluarrai  fe  voglio  oftinstlhi  in  quello 
viaggio.  Vi  ho  dunque  chiamati  ac- 
ciò dopò  haucr  villo  , Se  effiiminato  il 
tutto^con  il  Vollro  molto  fapcre  , Se 
lunga  cfpcricnza,  mi  dichiaro  libera- 
mente, le  fi  può  concinnare  il  Viaggio, 
oucro  fia  ccnucnicnte,  e neeelfario  pi- 
gliare il  più  vicino  dell’  acque,  douc 
nauigliiamo,  alficurando  con  quello  , e 
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non  auucntufando  il  turco,  c conirrcpa- 
rabil  naufragio  della  Nauc,  e di  noi  che 
vi  nauighianoo. 

Consig.  Primo.  Signore V.  Madia 
moftra  di  hauere gallo  di  Pentirei  nollri 
pareri  più  giudi , e finibili  nello  (laro 
delle  prefenti  occorrenze.  Giudicarci 
Signore,  in  conformità  della  metafori- 
ca propoda  che  douerdlìmo  conddcra- 
rc  l’altezza  del  Porto  di  douc  noi  par- 
timmo, e per  qual’  altezza  b grado  di 
Porto  caminiamo  : di  più  la  diilar.za  che 
e da  vn  luogo  all’  altro,  e confiderato 
l’altezza  nella  quale  diamo  con  il  punto, 
del  quale  partimmo , trouaremo  che  non 
folonon  ci  damo  auanzati  nel  Viaggio, 
mà  ò ha  per  negligenza,  ò perche  hab- 
biamo  errato  la  nodra  Nauigarione , 
t)ucro  per  la  tempeda  del  Mare  damo 
tornati  indietro,  ò desiati  dal  Camino, 
tanto  che  non  è pottìbilc , feguicarc  il 
Piaggio  lenza  pericolo  di  perite,  fc  non 
ì tratta  di  pigliar  predo  il  Porto  più  Vi- 
tino , della  pace , b da  cerne  fi  voglia 
>er  poterci  riparare  de  i danni  ricciitui 
iella  pattata  Borafea,  e per  non  prouarc 


yi  La  *Mokar  chi  a 
il  furore  Ottomano  che  fi  e nouamente 
lcuato  , e quando  non  ci  voglia  dar  Por- 
to franco  ; farà  bene  pagare  quel  Tribu- 
to che  vorranno , perche  non  e poco  fal- 
uarela  Vita,  da  fimili  Borafchc,  tanto  piti 
con  l’haucrc  conferuato  gran  parte  della 
Robba,  e la Nauc  fc  none  intiera  fracaf* 
fata. Io  credo  di  hauerc  detto  con  quella 
mia  rifpofla  Marinarefea  quanto  balli, 
per  la  propolla  di  vn  fi  gran  Piloto  Reale 
cornee  Voflra  Macflà,  e tutto  il  Mondo 
loconofee. 

Re.  Sono  fodisfatto  della  Voftra  rifi* 
polla;  chehà  feguicato  molto  bene  il  filo 
della  miapropofta. 

Con  si  g.  Secondo.  Io  Signore  che 
non  fono  elegante  nel  parlare  con  Meta- 
fore , le  bene  l’intendo  mi  fcruirb  del 
mio  Itile  volgare,  mà  lineerò,  veridico, 
e fc  non  polito,  cauto;  Toccafionc  che  hi 
fatto  mouerc  il  Turco  , per  Mare,  e per 
terra  à danni  dc’Chrilliani  e perche  hà  vi- 
llo i Prencipiìli  tutta  la  Chrillianità,  tan- 
to incrudeliti  trà  di  loro  per  le  guerre, 
thè  voi  vedere  fc  puolc  godete  d’vna 
congiuntura  cofi  opportuna.  Che  w- 
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ter  duos  lìtigantcs  tertius  gaudet , c per 
queflo  fine  hà  fatto  pace  deliramente , c 
fatuamente  con  tutti  i Tuoi  Nemici  or- 
dinari) dell’Oriente  , c Settentrione  , c 
mezzo  giorno,  per  potere  con  maggior 
efficacia,  & vnione  di  foize  attendere 
ad  vna  fola  guerra  contro  i Chriftiani  del 
Ponente  rifpctto  al  fuo  Imperio.  Il  che 
ben  confederato  da  vna  parte  di  quanto 
danno  podi  edere  allo  flato  di  tutta  la 
Chriflianità , & in  particolare  de  i Ra  gni 
di  VoflraMacflà,  per  cflèr  vicini , eco-] 
me  di  frontiere  à quelli  del  Nemico  Oc-] 
romano  > e dell'altra  banda , il  zelo  della 
Religione  Chrifliana,  e la  ragione  Poli- 
tica , mi  perfuadono  à credere  che  foflc 
bene  che  Vollra  MacfU  fi  quictaifc  con 
tutti  i Prencipi  della  Chriflianità  per 
mezzo  di  vna  pace  Generale,  ò fofpcn- 
fione  di  armi  con  tutti  quelli , affinché 
vniti  con  Vollra  Maeflà,  b feparatamen- 
tepoffino  opporli  advn  nemico  cora- 
munc  tanto  potente  : però  il  rifico  del 
danno  maggiore,  fa  ferrare  Tocchi,  & 
appigliare  al  minore  , già  che  à quello  fi 
può  con  il  tempo  rimediare  , mà  l’altro* 
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è vn  male  jfènza  rimedio»comc  ce  lo  mo- 
ftra  refpcncnza,e  non  per  durar  anni,mli 
fecoli»  &:  il  pernierò  di  potere  continua- 
• re  la  guerra  contro  i Prencìpi  Chriftiani, 
& opporli  al  Turco,  farebbe  errore  Udir- 
lo e maggiore  il  pervaderlo , mentre  le 
non  polliamo  bora  afliftere  alle  guerre 
Vecchie,  e volontarie  , come  potremo 
farlo  alle  nuoue,c  forzatele  quello  hanno 
da  edere  più  forti , che  alcrimentc  li  cor- 
re pericolo  di  reftar  preda  del  Turco  per 
non  voler  perdere  nulla  con  i Rè  e Prcn- 
. cipi  Chriftiani  » con  iquali fc  quella  vol- 
ta fi  c perfo  cento  altre  li  è guadagnato,  e 
con  Joro  non  e perdete,  ma  vn  depofitar- 

10  hoggtpcr  rilcuoterlo  dimani } Ma  con 

11  Turco,  quelche  li  perde  fi  Tappropria, 
c rende  fuo  di  tal  forte  che  non  apparifea 
che  fia  ftaco  mai  d'altri  > di  maniera  che 
non  ci  refta  fpcranza  alcuna  di  rihauerc 
il  fuo»  non  che  di  conepiftare. 

Ri.  Tengo  quello  che  habbiate  detto 
quelchc  giudicate,  e quel  che  dire. 

y Consiglieri.  VoftraMacftàmi 
hoMora  » c pag;i  per  Configlierc , c no» 
per  adulare  il  mio  parere»  fenza  fp cete  di 
^ adula- 
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adulatone  farà  ; Che  le  bene  non  folle 
nel  Mondo  ilTurco,chcdi  nuouo  inqiiie* 
tafTe  laChriftianità  , doucrcbbe  la  Mac- 
ftà  Voftra  per  lo  (lato  nel  quale  fi  tro- 
ua  la  Tua  Monarchia , decaduta  , fmem- 
brata  di  gente,  e denaro  riceuerc  à brac- 
ete aperte  la  pace,  b vna  fofpcnfionc  di 
Armi  Generale  , con  tutti  i Prcncipi 
Chriftiani»  lenza  e fcluderc  alcuno  Cat- 
tolico, ne  Herctico  , b Rcbcllc  , perche 
la  Rcbcllione  del  male  che  al  prefente 
patifccla Spagna,  richiede  vii’cfficace  li- 
medio altrimente  fé  l’infctrao  non  pi- 
glia ripofo,  fi  incamina  breucmentcalla 
morte  j la  Francia  abondantc,  e nume- 
rofa  di  gente  che  conofcc  quanto  hb 
detto  > procura  tanto  più  d’inquietare  pct; 
finire  la  Spagna,*  ò fc  pine  fi  contentar^, 
di  lanciarla  ripofare,  gliene  fari  collare 
molto  caro  , quella  lì  vede  vittoriofa,  e 
gli  pare  di  douer  date  la  legge  alla  Spa- 
gna, per  amore  b' per  forza  vinta,  co- 
me quella  la  dette  poco  prima  aiU 
Francia}  certo  che  ella  npn  vorrà  viiaf- 
ciare  quello  che  cfTa  non  teme  di  perdere 
per  forza  > mà  penfa  di  feruirfene  per  . 
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crefccre , & aggrandirti  più  : e fcnon  go- 
dette della  felicità,  che  tiano  à baftanza 
giuftificate , hanno  hauuto  lenza  dubio 
4’Vniuerfità  fua  della  Sorbona  tanto  ce- 
lebrata, terrebbe  la  Francia  per  vn  ingra- 
to à Dio , e fconofccnte  dc’diuini  fauori, 
ccon  ragione  gli  imputarebbe  lo  fpargi- 
mento  di  tanto  nobil  fangue,  lachiama- 
xebbe  prodiga  di  fudori.  di  tanti  Popoli 
che  per  la  grandezza  , e tic urczza  della 
Corona  hanno  dilaniato  Milioni  di  te- 
fori,  non  per  altro , che  per  ottenere  *na 
pace  Vantaggiofapcrfc  ,c  per  Tuoi  con- 
fidenti à fine  che  i Tuoi  Nemici  ,&  emuli 
non  pollino  molti  fecoli  alterarla,  & à 
turbarla,  laqual  ticurezza  non  potrebbe- 
ro ragioncuolmente  prometterti  fe  ti  rifti- 
tuilca  il  perduto  > perchctta  Spagna  eflen- 
do  ticura  di  non  reftarc  perdente  perden- 
do con  facilità,  temerebbe  a pigliar  l’ Ac- 
ni contro  la  Francia  fua  «noli , e con- 
petitora  con  ritico  , cttendo  certa  di 
prouare  Cc  di  nuouo  fi  vfattc  con  la  refti- 
,tàtlònc  di  quel  che  haucrebbc  perfo*  Nc 
darci  regole  ininfinitum,  il  che  non  vicir. 

. approuato  da’Saui  Filofoti,  nc  conferma 
• . • 
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ti  dargli  Aftnti  Politici.  Di  più  la  Francia 
che  hi  cfpcrimentato  di  quanto  Vantag- 
gio gli  fia  che  la  Catalogna , c Portogal- 
lo fiano  fmembrati  dalla  Cartiglia,  non 
confcntirà  mai  che  di  nuouo  ritornino 
advnirfi,c  particolarmente  Portogallo,la 
diuerfione  del  quale  non  li  corta  nulla 
che  tira  tanto  profitto,  e di  tanta  confe- 
quenza  di  fiato  come  le  forze  fuc  pro- 
prie, c quefto  c vuo  ammacftramcnto  po- 
litico. Quanto  danno  & impeto  hanno 
apportate  le  perdite  di  Portogallo  , e di 
Catalogna  à noi , altre  tanto  follieuonc 
hanno  fentito  i Franccfi , e nell’oprare  fa- 
uio,econ  prudenza  non  perderanno  l‘oc- 
cafìoiie  che  hanno  di  ftabilirfij  perche  chi 
ha  la  fortuna  auanti  di  fe,  e non  la  prende, 
non  li  vada  correndo  dietro  le  fpalle,crtcn- 
do  più  caluo  di  vna  icfti»  di  morto.  Ho 
giudicato,  a propofito  di  parlare  con  ter- 
mini in  punto , acciò  vi  diamo  ad  inten- 
dere che  i Miniftri  di  Francia  arriuano  a 
conofccrc  , e pefarc  tutto  quello  che  gli 
può  efiere  di  auantaggio  , per  auanzare 
di  conditione  nella  Pace  ò fufpcnfionc 
di  armi  chcfitraucrà,  c quclchc  facilita- 
li 3 
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rcbbe  il  trattato  à fauorc  di  Spagna  al 
prefcntc  lo  rende  difficile:  come  e l’cflerc 
il  Rè  di  Francia  Pupillo  j ma  egli  non  To- 
loc  amato  , mà  adorato  da  Tuoi  Popoli 
e temuto  da  ftranieri,la  Regina  Regnan- 
te Torcila  di  V.  M.  vorrà  moftrarfi  afFet- 
tuofa  per  il  Tuo  figliuolo , e per  il  Regno 
che  uafportato  delle  Tue  Regìe  Virtù 
e rare  qualità  Tpontancamentc  l’ha  eletto 
di  communc  accordo  per  Tua  alToluta Re- 
gnante , mentre  il  Rè  farà  in  età  mino-- 
re  i e di  più  Teruita  da  vn  M.’niftro  Italia- 
no , discepolo  dei  Grande  Armando  di 
Ricchclcù  , al  quale  fe  non  eccede  » non 
cede  almeno  in  Valorcjprudcnza  e fortu- 
na che  per  molto  che  faccia  gii  pare  po- 
in  riguardo  di  quello  che  vorrebbe 
oprare  per  clfcre  11  Tuo  Teruicio  gradito;* 
e finalmente  tutti  i Prencipi  della  Fran- 
cia» e particolarmente  Monfignorcon 
labri  del  Tanguc  Tono  come  per  Anti- 
partefi  vniti  tutti  aU’intercflì  del  Re  , e 
di  tutta  la  Francia»  al  contrario  di  quan- 
do in  altri  Tolcuano  cflcrc  diuifi  e diTcor- 
diper  interefl]  particolari  in  pregiudicio 
della  Corona,  li  che  fi  come  Tuccede  di 
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rado  tanto  più  c degno  di  lode , e di  ef- 
Tcre  ammirato  da  tutti  e temuto  da  Spa- 
gna, che  non  hà  impedito  ò prcucmito 
quella  armonia,  quale  apportarà  Tempre 
difficoltà  nella  pace  ò nella  tregua,  boa 
potendoli  l’vna  e l’altra  concludere  fen* 
za  notabile  auantaggio  della  Francia, tan- 
to  più  che  quella  tiene  per  conucnicnte 
e quali  per  neceflità  di  buona  Politicali 
far  la  guerra  fuori  del  Regno  » per  fare 
sfogare  à quella  bellicofa  , e furiola  na- 
zione gli  {pirici  guerrieri , e con  quello 
mezzo  cuitare  la  perturbatone  interna  e 
Ciuile  ; e coli  farà  forzata  V.  M.  ad  ag- 
giullari!  come  può , e non  come  vuole, 
lanciando  ciafchcduno  godere  di  quella 
fortuna,  che  gli  farà  toccata,  ite  il  per- 
duto lia  perduto, e non  auucntdfarà  quél- 
che  è certo.  Con  quello  pelò  che  li  Pri- 
gioni di  qualliuogha  conditone  ò qua- 
lità che  liano  lì  rillituilcono  dell’vna 
e l’altra  parte.  Riferuandofi  le  Parti  le 
loro  Ragioni , e jus  che  haueranno  in- 
nanzi. 

|Re.  Con  gran  difordine  hò  intefo 
quanto  liberamente,  e con  franchezza  di 
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animo  hauctcdifcorfò,  c con  gran  affet- 
to propofto. 

Consig.  quarto.  Signore  Io  non 
fono  poi  per  contrarre  à quanto 
dato  cofi  bene  detto  , c rapprefentato, 
perche  ancora  io  fono  dei  medefimo 
icncimento  , e parere  fedamente  pro- 
prio alli  punti  che  limitano  le  cofe  fu- 
ditee  > e non  le  rendono  più  difficili  ad  cf- 
feguirfi.  Il  primo  Signore  > che  la  Fran- 
cia doueflc  rendere  il  Prencipato  di  Ca- 
talogna & il  Contado  di  Cordagna}  e 
che  V.  M.  gli  delle  in  Cambio  la  mag- 
giore parte  c tutti  li  Palli  con  le  loro  ade- 
renze & appartenenze , c le  bene  quelli 
fono  maggiori  Stati  di  quelli , che  douc- 
rebbe  redimire  la  Francia > tutta  via  fi 
come  Ialino  per  edere  k villa  di  Parigi 
così  per  la  medefima  ragione  la  Catalo- 
gna & il  Contado  di  Cordagna  e Rolli- 
gliene dando  in  mano  dc’Franccfi  faran- 
no Tempre  di  grandidima  moledia  alla 
MacdàVodraj  per  eder  da  quella  parte  la 
Spagna  fenza  fortezze  > mà  rihaucndoli 
le  potrebbe  col  palio  del  Pcrtufo  > c del 
Rofai  fcorierc  di  nuouo  come  era  prima 
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la  Spagna,  per  Perpignano , e Salfas,  ò 
altrimenti  non  potremo  con  infinite 
Piazze  a (Ti  curar  quelli  Regni  dalle  (cor- 
rerie dc’Ncmici  , con  gran  pericolo  che  i 
Francefi , & i Portoghefi  fi  diano  la  ma- 
no l’vn  l’altro  à noftra  vltima  rouina,  e 
jfc  tentallèro  da  vero  di  entrare  con  vn  po- 
tente efercito,  dalla  parte  di  Tortofa  lan- 
ciando alle  (palle  tre  forti  Reali  intorno 
TarraCona,&  attaltatlcro  il  Regno  di 
Valenza,  fpailegiati  da  vna  potcntcarma- 
ra  di  Marc  che  (corrette  quelle  Cotte , e 
fomminiftrattc  loro  Moni  noni  j e viueri 
hauendo  per  retirata  l’Ifolc  adiacenti  > il 
Porto  del  Alfugues, correremo  allora  gran 
pericolo  di  perder  pretto  alle  Cotte  del 
Marc  Mediterraneo,  e di  rcttar  ferrati  in 
maniera,  cha  nettuno  foccorfo  poteflS- 
po  fperarc,  mà  fi  bene  temere  la  noftra 
vltima  rouina,  e perdi  tione,  onde  per  ou- 
uiare  advn  tanto  male,  che  può  (uccede- 
re tengo  conuenicnte  Rappigliarli  al  fo- 
pradetto  Partito,  tanto  perla  ragione  che 
ho  detto, quanto  per  sfugire  le  fpefe  ecce(- 
fiuedi  Fiandra, nelle  quali  probabilmente 
fubentrarà  la  Francia, che  per  la  Vicinanza 
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. non  gli  mancaranno  occafioiìi  di  dif- 
ferenza con  lcProuincic  vnitc  d’Olanda 
quali  ingrandite  , e baldanzofe  fenza 
ricordarfi  più  di“qucl!o  che  poco  fu  era- 
no» fi  rendono  infopportabili  con  ogni 
vno  » e molti  più  faranno  con  li  France- 
fi,  che  fono  impaticnti , e cofi  fi  atta- 
caranno  facilmente  fra  di  loro  di  manie- 
ra che  potremo  ripo'arc  con  i loro  ru- 
mori ; Mà  fc  vorremo  continuare  nella 
fpefa  di  Fiandra , con  le  Frontiere  di  Ca- 
talogna in  mano  dcTranccfi,  è imponi- 
bile l’aflìftcrc,  & il  durare,  e refiftcrc  fa- 
rà meglio  peri  poueri  Vadali»  di  Voftra 
Macftà»  il  morire  con  la  fpada  in  mano 
che  fotto  il  giogo  di  tanti  intollerabili 
Tributi , i quali  fe  non  crcfcono , non 
ceflaranuo  mentre  dureranno  le  fpefe  : & 
accioche  li  Catalani , vi  contentino  à 
quanto  ho  detto  > farà  bene  che  Voftra 
Maeftà  oltBc  il  perdono  Generale  che  fi 
deue  dare  à tutti , gli  ricala  con  i medefi- 
mi  patti  e conditione  con  i quali  la  Fran- 
cia l*hà  riccuuti,  e quella  Corona  farà  per 
Gautione  dcirafteruanza,  che  maucando- 
fi  del  canto  noftro  nel  Capitolato  con 
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loro  lì  intenda  hauer  mancato  a'IaCoro- 
nadi  Francia,  alla  quale  pollino  ricorrere 
per  l’aggrauio  : e perche  li  Rè  caligano 
per  rcnr.edìarc  il  Male,  e non  per  fdegno 
perhauerc»  Catalani  condcfcefo  alla  refti- 
tinionc  per  il  bene  della  Pace, e concordia 
di  tutta  la  Cht  iftiamtà , e particolarmen- 
te tra  Voftra  MaelU  , e il  Chriftianifmo 
farà  obligata  la  Maeftà  Voftra  Cattolica 
con  fcambieuole  conuenienza  d’intercfli 
ad  efler  loro  mifcricordioro,e  che  la  Fran- 
cia inoltri  loro  vna  buona  corrifponden- 
zs,  e Protettione  di  buon’amico,  e Con- 
finante , per  qualfiuoglia  Rottura  di 
pace  fra  le  due  Corone  , non  fi  inten- 
da rotta  per  la  parte  della  Cataloì 
gna  , e non  fiano  obligati  li  Catalani  ì 
difendetele  loro  Terre  contro  chi  le  ve- 
rnile ad  iniiadcrc  & inquietare,  e fia  loro 
permelToiibero  commercio  con  tutta  la 
Francia  & i Mercanti  Francefi  in  Cata- 
logna come  fc  folTè  Prouincia  Neutrale.' 
11  fecondo  punto  e di  fare  ogni  sforzo 
che  quando  la  Corona  di  V.  M.refti  per- 
dente , e non  permetta  che  reftino  al  di 
forco  i Tuoi  Collegati,  ma  facci  che  gli  fia 
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redimito  il  (ito,  c fi  contentala  Cotona 
che  di  quel  proprio  che  ha  pcrfo  ne  fia 
datavna  congrua  ricompcnfa , c quella 
azione  farà  di  gran  confcquenzs  di  (lato 
per  i’auemrc  > e potrebbe  vn  giorno  ri- 
cornpcnfarc  le  perdite  prefenchc  miglio- 
rarle ancora  di  fortune  maggiori,  li  ter- 
z o punto  Signore  è che  non  douendofi 
effettuare  la  Pace  con  la  Corona  (e  non 
rcfla  aggiuftata  quella  deirimpero  , per- 
tanto giudicarci  neccfTario  » che  no;» 
potendo  S.  M.  Cefarca  ottenete  quel 
che  defi  Jera  fi  accomodi  à quanto  gli 
confane  e permette  la  neccfficà,  c la  Re- 
ligione che  profelfa:  finalmente  filmarci 
più  à proposto  , c di  maggior  decoro  il 
trattar  la  pace  con  la  Francia  , c per  con- 
comitanzacon  tutti  Famici/c  Co*  fede- 
nti fuo‘,purchc  non  fiano  Mori»  ne  T tir- 
chi, Iafciaranno  intendere  d’cfiac  rifolu- 
ti,  che  non  facendola  ptefentemente  con 
quella  Corona.  V.  M.  la  concluderà  con 
tutto  il  Mondo  ali’efcluhonc  di  quella 
fola.Mà  ella  che  hà  tanti  Prudenti,  c fauij 
Miniftri  non  vorria  dar  occafionc  alia 
Spagna  di  operare  come  aborrita  c 'dif- 
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perata > acci£>  entro  il  Mondocbccom 
patifeeda  vna  banda  la  Spagna  e deli' al- 
tra teme  la  Francia  non  babbi  da  cofpi- 
rarc  contro  di  Ici-.anco  quelli  che  gli  pra- 
felfano  amicitiae  confcderatione.  Si- 
gnore qucfto  e il  mio  parere.  V.  M.  lo 
corregga. 

Re.  Voi  h mere  ben  accertaro.  Et 
Io  fono  afiicurato  della  Volila  bona  ?n- 
tentione.  Pai  li  il  Prchjcnte  di  Calli- 


glia. 

Fre  s.  Signore  , io  non  (aprei  ne  ag-  f 
giungere  ne  lruarc  à quanto,  è fiato  det- 
to per  quello  che  tocca  alla  Carica  rnia  - 
dirò  folamcntc  che  la  Cartiglia  per  le  par- 
iate, e preferiti  guerre  e mal  tidorra. 

Pres.  d’A.agona.  Signore  fc  la  Ca- 

u o 

Riglia  è fai  punto  di  render  l’anima  , la  . 
Corona  di  Aragona  per  la  medema  cali- 
la già  espirata  , folo  gli  reità  vn  poco  di 
(pirico  Vitale  che  gli  fà  agitare  mà  non 
la  vinifica. 

Pres.  di  Portogallo.  Signore  il  ve- 
dermi Prefidente  d vn  Coniglio  in  par- 
uhm  mi  da  ardire  con  quello,  che  ho 
fcrittoj  e fono  per  temile  di  iupplicarc 
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V.  Maeftà  per  vna  Conclufione  di  pace, 
o fufpcnfiotTc  d’armi  Generale, perche  l’a- 
dularionc  mi  fà  temere  di  non  haucre  in 
vn’ahra  feflìone  per  Compagno  , qual- 
che altro  Prendente  di  titolo  imparcibus 
che  li  medelìmo. 

Re  Nonfarcfti  Portogliele  fc  non  di- 
edri la  Voftra. 

Pres.  d’Italia.  Signore  Te  V.  M.  ve- 
dcfTc  con  i Tuoi  occhi  quel  che  fono  al 
prcfcntc  gli  Tuoi  Stati  d’Italia  incompa- 
rationedi  quello  che  fono  (lati  lenza  du- 
bio  gli  intenerirebbe  il  cuore,  c da  gli  oc- 
chi li  fearurirebbero  lagrime:  farebbe  vna 
crudeltà  Signore  il  prouare  d’auantaggfo 
la  ’oro  atfèrtionee  fedeltà  & vna  impru- 
denza grande  il  tentare  la  loro  partenza; 
tanto  che  fiano  coftrctti  à pigliare  il  ri- 
medio per  folle  uà  rii. 

Presid.  dell  Indie.  Signore  le* 
Indie  furono  Indie;  mà  hora  non  fono 
più  perche  le  miniere  dclforo , c dell’ar- 
gento fono  efaufte,  e Inefori  non  vengo- 
no nc  meno  verranno. 

Presidente  di  Arienda.  Voftra 
Maeftà  potrebbe  haucr  riformato  la  mia 
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Carica  prrche  c vn  pezzo  che  non  ci  c az- 
zenda  Reale, effendo  rutta  venduta  a’par- 
ticolari,feperò  Voftra  MaefU  non  voi  dai 
loro  il  titolo  de  Ios  Iuros,c  per  fé  ritenere 
il  benefìtio  dell’Entrate  , mi  vnRc  tanto 
giudo  come  Voftra  Macftà  non  fi  può 
credere  che  faccia  nè  meno  permetta  tal 
cofa. 

Prfs.  r gli  Ord.  Milit. Signore 
con  tanti  habiti,  che  lì  fono  conceffi  Iran- 
no tanto  perfo  di  credito  e d’opinione 
che  temo  che  non  fiano  per  portarfi  , fc 
non  per  dcuotione.  Onde  Voftra  Maefià. 
può  fperar  poco  frutto  fc  pretende  feruir- 
(cne  per  rimunerare  li  fcruirij. 

Commiss-*  Ge n er.  delle  Crvc. 
Signore  il  denaro  della  Cruciata  non  lì 
può  impiegare  (come  penfo  che  Voftra 
Macftà  fappia^  contro  i Principi  dui- 
ftiani  , ma  contro  i Turcho  , e Mori  per 
difefa  della  Religione  ondc,cobligo  mio 
il  ricordarlo  à Voftra  Micftà,  e di  procu- 
rare che  quello  Tcforo  della  Chicfa  non  fi’ 
(penda  per  altri  bilogni. 

Re.  Fare  molto  bene  à ricordami 
dell’obligo  Voftro  perche  fodisfaccndo 
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V gì  à quello  che  (ctc  obligtto,  ancora  io 
po(Ta  compiile  à quanto  deuo.  Dite  Voi 
Inquifirore  fe  hauetc  qualche  cola  da  rap- 
prefentarmi. 

Incìvisitore  Gene  rale.  Signore 
il  mio  olii  rio  non  comporta  ch’io  entri 
in  materia  di  ftato  , tanto  più  quando  e 
trattata  per  mezzo  di  Minidri  tanto 
CiuiftianijZtlantijfauijjC  piudcnti,doucc 
Prcfidcntc  vn  l\è  fopranominato  il  Cat- 
tolico i Però  fono  per  dare  folan&ctne 
qualche  Ricordo  per  maggiore  decoro 
della  PietàjC  Religione  che  Volita  Muedà 
in  tutte  le  Tue  anioni  dimoftra,  e profeta 
come  farebbe  che  la  Pace  Generale  o fot 
pendone  d’Armi  che  per  nepeffità  o con- 
«enienzi  fi  delie  trattare  folle  meglio  , e 
più  decente  per  la  Religione  il  trattarlo 
direttamente  con  i Prencipi  Cattolici, & 
indirettamente  con  i loro  confederati 
e Collegar:.  Quello  lo  dico  mediante 
vna  falfa  Voce  che  li  è fparfa,  e mal  intefa 
di  tutto  il  Mondo,  cioè  che  la  Spagna  fi 
forte  mclTo  in  teda  di  far  la  tregua,  o la 
Pace  con  Olanda,  Succia , e con  tutti  li 
Prcncipi  Procedami  di  Germania , per 
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potere  poi  continuale  la  guerra  contro 
laFrancia,cPortogallo:mà  !Ì  come  quello 
non  è vero, non  lì  dourebbe  ne  meno  dire 
non  che  mettere  in  pi  artica  di  volere  rno- 
ftrare  più  odio  per  la  loia  ragione  di  ftato 
contro  le  due  fopradette  Corone  , tan- 
to Cattoliche,chc  contro  di  coloro  douc 
vi  concorre  la  ragione  della  Religione, c 
quella  di  flato  per  effere  hcretici  alla  Co- 
rona ik  allo  Imperio.  Per  lgrauaie  mag- 
giormente la  mia  Cofcicnza  foggiungerò 
à quanto  ho  detto  che  le  Vollra  Maellà  li 
aggiafta/Tc  eccettuando  Portogallo , & 
ancora  con  l’Olandcfi,  quali  non  conten- 
ti di  circrc  contaminati  di  tante  Erclic» 
vanno  infettando  tutte  quelle  Parti, douc 
mettono  il  piede  come  lo  proua  Fernam- 
buco nel  Braille, e molti  altri  Paclì,  femi- 
nan’do  z’zanic  tra  il  grano  puro  della 
Chicfa  cohiuato  con  tanto  Sudore, c San- 
gue dc’Cattolici  c Rcligiolì  Portoglieli  &c 
Italiani, il  che  fopportando  mal  volontic- 
ri  quei  Cattolici  fi  fpcra  che  lìano  per  fol- 
leuarlì  contro  FOlandefi  & abrugiare  c 
rouinare  ogni  cola,  per  rifolucrfi  ad 
abandonarc  la  Patria  c ritirarli  nelle  Pro- 
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uincic  incognite,  in  Caio  che  non  pollino 
liberarli  dal  giogo  degli  Olandefi,  onero 
perderla  Vira  loro  con  la  robba  > per  lai* 
uarc  Tanime  del  Conraggio  dclt’EielÌ3 
pretendendo  d’elTerc  il  Rouerfo  della  Me- 
daglia de  gliOlandefi,  iquali  per  voler  cl- 
lerc  Eretici  hanno  auiicnturato  la  robba 
e la  Vira  col  ribellarli  à Voftra  Maeftà,  e 
quei  del  Braille  per  voler  eirer  Cattoliche 
feguitare  il  Partito  della  Chiefa  Romana 
fon  pronti  à mettere  nel  fuoco  le  robbe 
per  gli  Eretici  Olandefi , di  maniera  tale 
che  quando  loro  il  Rè  di  Portogallo  D» 
Giouanni  quatto  notigli  voglia  aiutare 
e difendere  rifolucranno  di  cercare  rutti 
li  Prcncipi  della  Chriftianità  Cattolici» 
/ ancorai  Caftigliani , benché  quelli  Piano 
cauta  originale  di  nitri  i mali  e rouinc  » 
Il  Concluder  la  Pace  con  l'Ohndeli  e non 
con  Portogallo  farà  di  gran  fcandolo  ap- 
preso il  Mondo , perche  farebbe  v»  dar 
comodità  à gli  Eretici  di  opprimere  la 
maggior  parte  dc’Catroiici  Portoglieli, 
oltre  che  li  verrebbe  à pericolo  che  i Por- 
toghcfi  acufando  della  Pietà  che  profclTa- 
mo  chiamallcro  in  loro  difefa  naturale 
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qualfiuoglia  che  gli  voleffl  aiutare,  e 
quando  mancnlfcro  loro  , non  farebbe 
Jean  cofa  che  per  confèruarfi  il  loro  lus 
a volcilcro  come  hanno  fatto  per  il  pal- 
ato altri  Prencipi  Cattolici  & al  prcfcntc 
irfano  quelli  di  Fetzc,  e di  Marocco,  lo 
ceffono  farccommodamentc  in  poche 
iorccongcnte,c  CaualIeria,viuciejcMo- 
litioni  j Mà  quel  che  hà  ricufato  gcnc- 
ofamcntc  per  fua  pietà , e Religione  D, 
Siouanni  quarto  (e  fi  vedrà  afhctto,  fati 
‘orzato  di  falli  ancorché  voleffl,  valcndo- 
i di  chi  lo  vorrà  ò potrà  aiutare  ancorché 
>cr  accidente  fia  per  fucccdcrnc  la rouina, 
fcilrcftantc  della  Spagna  nel  temporale 
rfpiritualechc  perefTer  (lata  per  tanti  fe- 
noli trauagliata  & afflitta  come  tutto  il 
biondo  sàgiufto  farebbe, il  temer  e, e pru- 
lenza  grande  il  preuenirc  à tanto  male 
:he  ne  pub  fucccdcrc,  tanto  più  che  la 
Zhriilianitàcqmincia  ad  efTcrc  attaccata 
hi  Turco  per  Maree  per  terra,  come  fc 
ic  fentc  Venetia  fenza  che  appena  vi  fi  a 
' 11  Prcncipe  Chriltiano  che  facci  da  do- 
terò , dourebbefi  almeno  farlo  per  con- 
icnienza  Politica,  e Voilra  Mac  là  mea- 
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tre  confiderà  il  pericolo  nel  quale  fi  ri  cro- 
llano i Tuoi  Regni  di  Napoli  e Sicilia  a 
fronte  di  quelli  del  Nemico»  giudicare 
, cllcr  ne  e diario  laggiuftarfi  > non  folo  in 
Generale  con  tutti  li  Prencipi,c  Stati  del- 
la Chriftianità  > ma  in  particolare  con 
Portogallo»  tanto  più  che  Voftra  Maeftà 
non  hà  ragione  da  vendere»  nella  pretcn- 
fione  di  quel  Regno  non  oftante  che 
l’habbia  pofieduto  perintrufione  60.  an- 
ni Cotto  poco  buona  fede  > come  afferma- 
no li  Dottori  , che  il  prudente  Auo  delia 
Maeftà  Voftra  nelle  cofc  di  Portogallo  fi 
preiralicpiu  della  forza,  che  della  ragione 
e de  i Canoni  » e coli  detta  Irrufione  an- 
corché folle  di  contro  armi,  non  induce 
prcfccittionc  , Ce  pero  non  vi  folle  in  tcr- 
ucnuto  vn  tacito  confenfo  di  quei  che 
potcndofi  opporre  non  fi  oppofero  » ne 
contradilFcro  » mà  hauendo  ceduto  alla 
forza,  e violenza,. che  prcualfe,  non  vi  e 
dottrina  che  induca  , pure  vn  minimo 
principio  di  prcfcrittione,cqucfto  fi  prò- 
napiù  nel  calo  di  Portogallo, poi  che  nei! 
Regno  di  Portogallo  ne  gli  Eredi  della 
icrcniflìma  D«  Caterina  hanno  t ra la fc ia- 
to 
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ro  mai  l’o:caiìonc  di  valcrfene  > come 
hanno  fatto  quando  fi  è prefentato  il  Re- 
gno, &c  il  Duca  di  Bragauza  pretefo  Erede 
di  quella;  e per  parlare  con  ogni  finccricà 
quel  che  io  Tento  per  fcarico  di  mia  co- 
feienza,  e per  quiete  dell’animov  e mente 
di  Vollra  Madia.  Dico  che  a tutto  il 
Mondo  pare  vn  Miracolo  la  forma  e il 
modo  , e la  brciiità  con  la  quale  il  detto 
Duca  che  era  di  Braganza  6c  hora  e chia- 
mato D.  Giouanni  quarto  Rè  di  Porto- 
gallo è (lato  riftiruito  à quella  Corora 
di  Portogallo, infino  nelle  parti  più  remo- 
te della  China,  con  applaufo  generale  de’ 
Tuoi  popoli, e delli  ftranicri  ancora,  onde 
per  tutti  l’accidcnti  occorfi  in  quello. 
Cafo  e forza  che  fi  dica  ‘Dìgittu  Dei  loie 
ejì.  Quello  veramente  è fiato  canfa  che 
io  ho  voluto  ftudiarc  con  diligenza  le  ra- 
gioni e dritti  dell’Ano  di  Vollra  Macftà, 
e della  Serenifiìma  D.  Caterina,  allora 
Competitori  di  quella  Corona , (elido 
tutti  nel  medefimo  grado  di  Parentela 
come  Cugini  tràdiloro,  e Nipoti  dei  Rè 
Cardinale  Enrico  vlcimamenrc  morto,  e 
del  Rè  D.  Emanuele  , mà  con  differenza 
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che  D. Caterina  come  figliuola  dell’ Infan- 
te D.  Duarte  figlio  del  Rè  Emanuele  eia 
anteriore  in  linea , e rapprefentante  Maf- 
chio  benché  fcrcuiia  , e l’Auo  di  Voftra 
Maeftà  inferiore  in  linea  rapprcfcntaua, 
benché  mafehio  la  femina  Infanta  D. 
Ilabclia  fua  Madre  figlia  del  detto  Re 
D.  Emanucle:c  non  ci  e dubio,  che  douc- 
ua  precedere  alla  fucccflìone  della  Coro- 
na chi  era  di  linea  anteriore,pcrchc  quello 
della  poftcriorc  non  fucccdc  fin  tanto  che 
non  fiano  cftinti  tutti  quelli  dcli’antc- 
riore,  edendovn  punto  più  che  chiaro 
ehe  la  linea  dcli’infanti  Mafehi  dei  Re  de- 
lie precedere  à tutti  quelli  dcirinfanti  te- 
mine: ne  Teifer  Mafehio  il  figlio  dcll’In- 
fnnta  può  tapprefentarc  la  Madre  più  di 
quello  che  può  fare  il  Padre  la  figlia  ftnri- 
' na  dell’Infante.  Ne  [it  maior  ratio  ìtL* 
coufi  ejuom  in  confi  confiti , tanto  più  che 
per  la  legge  municipale  di  quel  Regno 
vengono  ad  edere  cfcluf$  le  Infante  di 
Portogallo  maritatefuori  del  Regno  con 
vn  foraftierc  > non  permettendo  che  il 
Regno  partì  nelli  ftranicri.  Della  qual 
legge  non  foio  viene  ad  edere  cfclufa 
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l'Infanta  D.  1 iabrlla  per  cllcre  (lata  ma- 
ritata con  Carlo  V.  bifauo  della  Maefti 
Voftra  nato  in  Fiandra. mà  per  la  medema 
ragione  rcftò  delirio  della  fucccfljonc  à 
quella  Corona,  il  Duca  di  Parma,  tìglio 
della  Scrcnitlìma  D Caterina  di  B.ngan- 
za,laqual  legge  è Hata  pratcicatain  termi- 
ni più  rgorotì,  e iproporcionati  quando 
fticcdlc  il  Re  Don  Giouanni  Primo 
di  Portogallo  , deludendo  l'Infanta  D. 
Beatrice  Vnigenita  del  Rè  D.  Ferdinando 
di  Portogallo  , maritata  col  Re  D.  Gio>- 
uanni  primo  Rè  di  Cartiglia  ; Non 
ottante  che  il  RèD.Fcrdinando  folle  mac- 
chiato di  Baftardia  & haueflfe  fatto  Voto 
folennedi  Cattiti  per  eftergran  Maftro 
debordine  di  Cauaiieri , e pure  in  me- 
no di  doianni,  la  Santa  fede  lo  riconob- 
be., per  Re  » e lo  difpensò  del  Voto; 
acciò  potette  pigliare  Moglie, e non  af* 
pcttò  fette  Anni  cornea  fa  hora  per  erte- 
re  riconofciutoRèdafita  Santità , quel- 
che  hoggi  poftlcdc  il  Regno , non  ellcn- 
do  bartardo  * ne  meno  impedito  da  vn 
Voto  folenne  di  Caftità.  Io  Signore  co- 
me luptemo  Inquifitor?  di  quefti  Regni 
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per  ragione  del  mio  offitio , arriuo  à pe- 
netrare de  i Secreti  , che  arriuaflcro 
all’orecchie  Reale  di  Voftra  Maeftà,  co- 
me fono  arrìuati  alle  mie  fon  ficaro  che 
la  Maeftà  Voftra  come  Re  tanto  Catto- 
lico foUecitarcbbc  fila  Santità , che  non 
oftantc  le  Tue  pretensioni  proucdcllc  le 
Chicfe  di  quella  Corona,  come  richiede 
la  ncccflita,  c come  difpone  il  Concilio 
Tridentinoi  e come  obliga  illus  Diuino 
naturale,  acciò  non  rifulti  in  prcgiudicio 
f!cl  Ius  Patronato  certo  di  Dio»  quelche 
fi  fà  per  non  pregiudicare  all’incerto  , c 
pretefo  di  Voftra  Maeftà,  che  al  prefentc 
impedito  non  può  hauere  effetto  alcuno 
quando  hauefte  ancora  ragione  d’auanzoj 
oltreché  fe  il  Regno  giuftamentc , o in- 
* guidamente  cornalfe  in  mano  di  V.  M.gli 
peruenirebbe  ancora  in  confcqucnza  il 
ius- Patronato  Ecclcfiaftico  in  quello  che 
vacaffe  , come  fc  mai  hauefle  lalciato  di 
cftcre  fuo.  Tutto  qucfto  hò  voluto  dire 
non  potendo  far  dimeno  acciò  Voftra 
. Maeftà  non  tenga  occafionc  di  lamcntar- 
fi  di  mè,fc  non  habbi  fodisfacto  all’o  bligo 
mio,  fatto  come  buon  medico  fpirituale 
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nella  Gonfulta  di  quello  Regno  infermo, 
cioè  dar  Medicamenti  neccflarij , c con- 
uenienci  all’infermità  > che  fi  patifee»  e 
non  conforme  il  gufto,o  l’appetito.  Vo- 
flra  Maeftà , mi  perdoni  la  longhezza,  e 
la  libertà , poiché  il  zelo  del  feruitio  di 
Dio , c della  Voftra  Maeftà  mi  hanno 
craniportato  à parlare  di  cofe  che  non 
potrebbero  eflcrc  di  fuo  gufto , e confort 
me  rhnmanainclinatione,  mà  fi  bene  fc«* 
condo  la  Pietà  ,c  ragione  che  Voftr* 
Maeftà  in  ogni  cofa  profeta. 

Re.  Inquifitorc  il  mio  gufto,  c il  giu- 
do come  anco  la  mia  inclinatone  c tur- 
co quello  che  fi  conforma  con  la  ragione 
però  hauendovi  afcoltati  tutti  con  mia 
fodisfattionc  grande  , c feutito  i Voftri 
pareri  » c Configlio  concorro  con  voi 
in  quello,  che  vnitamcntc  hauctc  ac- 
cordato ciocche  farà  bene  , e ncccftàiio 
che  io  concluda  vna  pace  ò {ufpcnfione 
di  Armi  Generale  , per  qualche  Dozzina 
d’anni,  fenza  cfcludcrc  Re  , Prcncipe,  nc 
Stato  alcuno  ; purché  non  fia  del  Tute® 
contro  ilqualc  fi  deQc  combattere  , & 
impiegare  qucll’Armi  , che  reftaranne 
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nel  difarmarelc  noftre,  e quelle  de  gli 
altri  Prencipi  Chriftiani  > c coli  l’appro» 
uo  j e confermo  » c per  quello  fine  eleg- 
go Voi  D.  Luigi>  mio  Plenipotenriaro 
diretto  al  Chriftianifiimo  mio  fratello 
Rè  di  Franciaper  trattare  e negotiare  , e 
concludere  con  lui  la  pace  , b fufpenfio- 
tie  Generale  d’Àrmi,  e' per  fuo  mezzo 
e per  Taltri  fuoi  Amici  Gollegati,  e fia- 
mo  chi  fi  voglia  ancorché  bifognaflè  laf- 
ciare  ilperfoper  perfo , mentre  però  fia- 
no  riftituiti  * c reintegrati  in  priftino  i 
Collegati#  e confederati  della  mia  Coro- 
na, che  non  è douere  ch’eglino  per  clfe- 
re  flati  miei  partiali  habbino  da  perdere; 
c nel  proposto  Cambio  de  i Paefi  Badi 
con  la  Catalogna , e Oardagna  condef- 
fccndcre  voloatieri  fé  i Catalani  me  nc 
pregano,  i Fiamminghi  fe  nc  contenti- 
no , e la  Francia  rompa  la  guerra  col 
Turco  , fin  tanto  che  fra  cacciato  d’Eu- 
ropa , leuatogli  di  mano  quanto  ha  oc- 
cupato in  Candia.  iEffettuata  che  farà 
quella  pace,  o fofpenfioncgencrale  d’ar- 
mi , voglio  che  fi  a la  mia  volontà  che 
pnffiacc  trattare  & effettuare , vita  lega 
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contro  il  Turco,  con  il  Papa,  Imperato- 
re, e Re  Chrillianiflìmo  di  Francia,  Pol- 
iscili, Mofeouiti,  Vcnctiani,  & altri  Po- 
tentati d’Italia  che  fia  per  durare  fin  tan- 
to che  fia  {cacciato  fuori  d’Europa , e 
Candia  quel  cornmune  nemico*  Màper- 
chc  a tutte  le  cofc  bifogna  qualche  pro- 
portionato  principio  in  riguardo  delfine 
di  quelle , per  tanto  offerifeo  per  parte 
mia  alla  detta  lega  Chrifiiana  di  afiìftere 
con  40.  Galere,  altretanti  Galeoni,  vinti 
quattro  mila  Fanti , e fei  mila  Causili , e 
con  quella  occafionc  ricordandomi  del 
felice  fucccfio  chchebbcD.  Giouanni  di 
Auftria  mio  Zio  nella  Bataglia  Nauale  di 
Leponro  contro  i Turchi.  Hora  quando 
quello  farà  condufo  fia  propofto  D. 
Giouanni  d’Aullria  mio  figlio  per  Gelici 
raledell’Armi  fopradette,  acciò  ferua  con 
la  Vita  a quella  Tanta  lega , con  patto  che 
tutto  quello  ch’egli  conquillarà  con  le 
mie  Armi  voglio  che  rcfti  Tuo  , fenza  al- 
cuna dependenza  della  mia  Corona*  ac- 
ciò egli  habbia  piu  animo  à b.n  oprare 
infrena  e leuarcle  gclofic  per  l’accrcfci-, 
memi  della  naia  Corona  > haucndoùl* 


ti 
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accidenti  per  il  parlato  rouìnato  la  fòf- 
fiftenza  delle  leghe  Chriftiane  » & ienpe- 
alitì  infiniti  buoni  progredì;  e cofii  Gali 
paflati  infegnano  come  ciafcuno  fi  deue 
goucrnarc  prudentemente  per  Tauuc- 
jnire , c fc  gli  altri  Prcncipi , e Stati  del 
la  Chridianità  refpcttiuamcntc  contor- 
cono ad  adoprare  vnitamente  * e repara- 
tamente le  file  forze  terreftri  e Marinine» 
c irapoffibilc  ch’il  Turco  infida  » e non 
fia  cacciato  dall’Europa  » & inficine  dal 
FArcipelagOjtanto  più  fc  foiTe  dato  ritta- 
nato  da  cinque  Parti  come  il  mio  è dato 
molte  voire  insinuato  : il  primo  attacco 
con  le  mie  fopradcctc  forze  accompagna- 
te da  dodeci  Galere  della  Città  di  Getto- 
na» fi  faccflè  con  aflaltare  la  Morca  per 
entrare  nella  Macedonia  : iccondo  che  il 
' Cbridianidimo  Rè  di  Francia  mio  Fia- 
. tallo  con  60.  Galeoni  > e 20.  Galere  ac- 
compagnato dalle  Galeazze  » e Galere 
nielli  Veneti ani»  del  Papa  > Malta»  e Fran- 
cia * e con  10.  Galere  Grandi  di  Porto- 
gallo attaccaflc  per  Mare  > dalla  parte  di 
’ Codantinopoli  » Poi  i Polachi  con  i 
Cofachi  dalla  Banda  di  Adrianopoli: 

• ) » terzo 
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terzo  che  l’Imperatore  con  li  altri  del- 
la lega  di  Germania  debba  entrare  per 
ricuperare  l’Vngaria  > e paflare  nella 
Bofna.  Quarto  il  Mofcouita  cali  nella 
Tartaria  Inferiore  ; quinto  & yltimo  li 
Vcnctiani  con  le  loro  forze  di  terra 
accompagnate  da  quelle  del  Papa , e 
di  altri  Prencipi  Italiani  portando  con 
loro  quantità  d’Armi  per  potere  armare 
li  Chriftiani  del  Paefcchc  vi  fono  in  gran 
numero  ; l’Imprefa  , è per  haucr  quel 
fine  che  fi  defidera  > e di  auantaggio  ; e 
però  fe  fi  prouocaflè  che  il  Perfiano  fi 
naouefte  con  vn  formidabile  elercito 
per  ricuperare  la  fua  gran  Città  di  Ba- 
brionia  , e coli  diuertirà  le  forze  al  Tur- 
co , dhc  fe  bene  fono  grandi  non  poten- 
do tenirlc  vnite  farà  forzato  di  ceder  il 
Campo  d’Europa  all’Armi  Chriftiani* 
Piaccia  à Dio  che  cofi  fia,  e lo  vegga  Io, 
ancorché  doueffi  morir  fubito , che  me; 
rirò  contento  di  lafciarc  la  Chriftianità 
vnita  in  pace,  trionfante  contro  il  Tuo 
Nemico  comune  ; Andiamocene , e Voi 
D.  Luigi  fate  che  fia  in  ordine  ogni  co- 
fa  che  /pero  frà  quindcci  giorni  d’eftcr 
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partito»  ftudiando  in  quello  che]  hauete 
da  fare  > nelle  galanterie  che  hauete  da 
portare. 

Priv*  Io  Signore  fono  puntuale  in 
obedirui  per  meritare  in  parte  le  tante 
gratie  che  di  larga  mano  ho  riceuuce 
dalla  grandezza  3 c generofità  di  Voftra 
Maellà,  che  viua  mille  anni*  eviua. 
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^ INTRVTTIONE 
^ G L?  AMB  ASCI  ADORI) 


Che  affilieranno  nella  Coìte  dt  Ro- 
ma per  la  Maefìa  Catolica , 

A modo  y che  deuono  vfare 
in  efercttar  la  loro 
Ambafctaria. 


SI  come  Voftra  Eccellenza  in  quella 
Corte  di  Roma  hà  da  trattare  di-; 
ucrfi  negotij  con  diuerfe  pedone  > ca- 
si dunque  nel  modo  » che  meglio  fa- 
prò  , defcriucrò  di  erta  , c di  loro  tutta 
quello  > che  per  cfpcrienza  ho  vifto, 
c ancorché  la  prudenza  dell’Eccellen- 
za Volira  foprauanzi  à tutto  , fcrui- 
rà  non  dimeno  per  vna  fempliee  fua 
memoria. 

La  Corte  di  Roma  è comporta  di  di- 
uerfe Nationi,  come  di  Spagnoli,  Bor- 
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gognoni , Franccfi , Italiani  > Tcdcfchi, 
& altri. 

Li  Spagnuoli  fono  pochi  ; attendono 
alle  loro  pretentioni  , e à follccicarci  nc- 
gotij,  e di  loro  parlerà  à Tuo  luogo. 

I Caualieri  Franccfi  vengono  in  quella 
Corte  piu  per  fodisfarc  ad  vna  certa  loro 
curiofità,  che  per  altro  line  : Attendo- 
no per  il  più  ad  imparare  diucrlé  arti 
nobili*  & clcrcici)  Cauallarcfchi  : li  di- 
fiaccano  da  graltri  , e (blamente  tratta* 
no  frà  di  loro  : fono  comunemente  ben 
villi  > e filmano  più  la  nofira  Nat  ione» 
«he  l’Italiana. 

; Gli  Italiani  naturali  con  la  cattiua  edu- 
cationc  hanno  di  maniera  perduto  queir 
antica  virtù,  e vigóre  Romano,  che  h og- 
gi quadra  loro  bene  il  Detto  di  Tiberio 
(H ornine s ad  feraitutem  nati)  li  loro  co- 
fiumi  da  San  Bernardo  fono  fiati  dipinti 
al  viuo  ? Odiano  la  nofira  Nationc  à 
maggior  légno , e ciò  hanno  à bafianza 
dimofirato  all’occalìone. 

Gli  Italiani  forafticri,  cominciando  da 
Lombardi,  fono  docili , di  ottimi  cofiu- 
ini>  c dinoti  al  Rè  Noilro  Signore. 

' . • I Napo- 
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I Napolitani,  arroganti,  ccrimoniofi, 
c fi  dimoftranoSptgnuoli. 

1 Fiorentini,  parlatori,  di  Tortile  In- 
gegno , s’arrifchiano  poco,  e fono  Fran- 
cefi  d’in  din  adone. 

I Genouefi  Mercantili , che  con  le  lo- 
ro richczze  afeendono  in  quella  Corte 
à gradi  Eminenti,  e vi  fanno  honore; 
Alcuni  fono  di  genio  Spagnuolo  , e altri 
Franccfi, 

I Venctiani  di  mediocre  Intelletto, po- 
co ben  vidi  in  quella  Corte  , grancTinuc- 
ftigatori  dell’attioni  de’Prcncipi,  c Fran- 
ccfi di  Cuore.  • 

I Siliciani  poco  feguitano  quella  Cor- 
tc,  bada,  che  fono  Italiani. 

I Romagnuoli,  e Marchcgianfcfoglio- 
no  edere  ingegno!!,  e di  buon  tratto,  van- 
no dietro  à i loro  inrereffi,  c feguitano 
più  volonticri  la  N adone  Franccfc,  che  la 
nodra. 

lTcdcfchi,  che  capitano  in  quella 
Corte,  c particolarmente  i Vaflàlli  della 
: Cafa  d’Auftria , benché  nell’ederno  li 
modrino  affettionati  alla  Corona  di  Spa- 
gna i in  effetto  però  fono  più  Franccfi?  • 
« ~ E f 
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che  Spagnuoli. 

I Borgognoni  poi  fr  trattengono 
qui  la  maggior  parte  di  elfi  con  diucrfi 
ffiefticri;  E*  fida  gente,  ma  di  poca  con- 
(ìdcrarionc. 

La  gente  ordinaria  poi  particolar- 
«acntc  Lorcnefi  , Licggefi , c Famenghi 
quali  tutti  s'applicano  à feruire  in  Data- 
ria , Cancellarla  , & Offici/'  di  Notatij, 
facilmente  fi  danno  allubriachezza  > alle 
dclitie , c piaceri  ; In  (omma  gente  di 
niuna  fiima. 

Quella  Corte  è dominata  da  vn  Pren- 
cipe  mifto  , perche  clfendo  Ecclefiaflrco, 
gode  anco  nel  temporale  vn  gran  fiato, 
«con  loccafionc  dcllVno,  fifa  poi  Ar- 
bitro del  tutto;  c così  è ncceirario  pro- 
curare, che  neflun  Prencipc  così  Tempo- 
rale, come  Spirituale  fc  le  opponga 

Ne  tempi  palliti  il  Papa  affienir  con  i 
Cardinali  gouernanano  quella  Ecclcfia- 
flica  Monarchia,  quali  Cardinali  conuc- 
niua  contentare  , come  il  medefimo  Pa- 
pa , perche.  elfi  partic/pauano  di  tutto  il 
Goucrno.  Hora  se  mutato  , e il  Papa 
gpucrna  folojC 4 Cardinali  non  hà  labia- 
to 


Digitized  by  Google 


Am  B AS  CI  A D O R 7.  I07 

to  altro,  che  l’apparenza,  così  mutandoli 
ililc  , (blamente  (i  deue  honorarc,  e (li- 
macci! Papa  nell’intrinfcco , con  far  pe- 
rò eftenormcnte  quelli  honori  fupcrfì- 
ciali,  de’quali  (i  appagano  tanto , goucr- 
nandoficomc  fàii  Cacciatore  al  Sparse- 
ro la  Carne,  dandogliene  poca  , e à poco 
àpoco;  e à quello  modo  mantenendoli  in 
continue  fpcranze,  s’ottcria  da  loro  quel- 
lo, che  fi  vuole. 

L’Anima  di  quella  Corre  è la  diflimu- 
latione , perbconuiene  vfarla,  perche  al- 
trimcntc  Vodra  Eccellenza  ne  acquiftcrà 
qcconferuerà  credito. 

Chi  tocca  il  polfo  à quella  Corte  la 
rroua debole,  variabile  » e apparente,  e 
che  s’inganna  facilmente  colui , che  no» 
l’iià  prouata.  Pertanto  (i  deue  ben  co- 
nolcere , e aflìcurarlì  , che  tutto  e appa- 
renza , e non  vi  è alcuna  efiftenza , molte 
parole,  e pochi  fattijpeca  Caccia,  q mol- 
ti Cacciatori  \ e quello  fganuamento  fer- 
uirà  à molte  cofc. 

Quella  Corte  e variabiliflima,  e cosi 
bifogna  , come  il  buon  Piloto,  mutarle 
vele  conforme  al  vento,  che  foffia,  col 

E 6 
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mirar  folo  al  fcruirio  del  Prencipe  mag- 
giore > che  è il  Porco  di  quella  trauiga- 
rione. 

In  quella  Corte  non  fi  fente  parola  cat- 
riua>  non  vi  c opera  buona  > e rimerei  fé 
fòprabonda. 

, Quella  Corte  è poco  alfet  rionata  alfa 
noftra  Nacione  > c infpccic  li  medefimi 
Romani , i quali  hauendo  facto  affai  i*o« 
fecchie  groff:  àfcntiic  ogni  giorno  rac- 
contare ne  i loro  canzonamenti  il  Tacco 
di  Roma,  confcruanofemprc  quelTodio, 
ecofi  none  da  fidarli  di  loro,  nè  da  cre- 
derli per  quanto  fi  moflrino  affemonati» 
neanche  bifogna  far  loro  mercede  alcu- 
na, perche  fono  ingrati»  c falli,  & è bene 
trattenerli  in  apparenza  > ed  Infoiarli  Ilare. 

Le  perlonc,  con  le  quali  Voftra  Eccel- 
lenza hi  da  crarcare  in  quella  Coree , la 
prima,  c principale  c il  Papa  , al  quale  fi 
deue  riuerenzaPallorale,  màcontal  mo- 
deracfone,  che  non  fi  ecceda  , nc  fi  ban- 
chi, hauendo  fempre  riguardo  di  confer- 
itóre ^autorità  del  RèNoltro  Signore* 

Se  gli  hanno  da  dimandar  le  graric  con 
iòmraillionc*  c molti  prieghi  > ma  come 

dc- 
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debite  quando  fonogiufte  , e come  reci- 
proche, poiché  egli  (pera  più  dal  Re  No- 
ftro  Signore,  ehe  il  Rè  da  Lui. 

Non  fi  ha  da  moftrare  di  decelerarle 
mo'tojperche  vedendo  fargliefene  grand* 
inftanze , hà  fofpcrco  , che  ve  ne  ila 
gran  neceflìtà , s'inalza  , e vende  caro 
quello,  che  forfè  coi^iedcua  facilmente. 

Qiiellc,che  fc gli  domanderanno  tan- 
to in  nome  del  Re,  quanto  di  Voftra  Ec- 
cellenza, o altri  particolari,  vadano  fem- 
pre,  (e  fi  puolc  , mefchiarc  , con  qualche 
intcrcire  del  Papa  , ches’orccr^nno  facil- 
mente, c quando  non  l’haurà  , b non  po- 
trà fperaile  , fi  vaglia  Volita  Eccellenza 
della  Religione  per  modo  , che  la  giudi- 
chi nccclfaria. 

Domandi  i’Ecccllcnza  Voftra  poche 
grafie  per  Benefici; , c per  perlonc , che  11  r 
meritino , e non  ottenendoli,  moftri  (en- 
timemi» perche  gliele  manderanno  fino> 
à Cafa,  e per  quelle  vagliali  Voftra  Eccel- 
lenza dc’Cardinali , più  che  della  (ua'per- 
fona,  con  quello  auuertimento  i che  il 
Cardinale  non  dica  per  chi  li  domanda. 
Enelrcito  Ji  gran  confcqucnza  peti* 
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riputationc  , c facoltà  di  ncgotiarc , che 
fiano  confidenti , particolarmente  il  Da- 
tario > il  Gouernatorc  > 1 Auditor  della 
Camera,  & il  Fi  (cale. 

Quello , di  che  più  occorrerà  trattar 
Col  Papa  , faranno  materie  di  Giurifdic- 
tionc.  In  q netto  il  meglio,  è iiaucr  ragio- 
ne > e quando  egli  fc  ne  rifemitte  > termi- 
narle con  buone  ragioni,  oinrcrclFe, fug- 
gendo il  disputare»  poiché  cttcndo  Tuoi  i 
Giudici , la  vincerà  (empre. 

Non  tratti  Vottra  Eccellenza  col  Papa 
la  materia  delle  Pendoni»  eh?  fi  danno  à 
forafticri , e finga  di  non  fapeiTà , fe  non 
fotte  con  rcfolurionc  d’hauerlc  affatto; 
fi  conte  quetto  è negotio  difficile*  cofi 
non  rimane  da  far  alrro,  che  dittimulare. 

Molto  farebbe  ncccttatia  la  riforma  de* 
Dritti , che  fi  pagano  alla  Cancellarla  , e 
delle  computi  rio  ni  della  Dataria , poiché 
fono  eccedine,  mà  non  potendoli  rifor- 
mare lenza  grane  danno  del  Papa,  e rom- 
pimento, batterà  perhoranon  permette- 
re, che  fc  ne  punghino  delle  nuouc  , ne 
s’aqcrefchino  Cantiche. 

Detti  fpogli,  ofFerendofene  loecafio- 

- ne. 
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ne>  farebbe  cola  vtilc  di  tutti  ottenerne 
gratia  dal  Papa  per  la  Maedà  del  RèNo- 
ftro  Signore , perche  quello  denaro  di 
meno'vfcirebbc  dal  Regno  > e celerebbe 
il  rigore  delle  efartioni , c fi  leuarebbe  il 
Tribunale  del  Collettore,  che  fuo  Tcllèt 
grauc,  benché  lo  tenga  il  Nuntio  del 
Papa. 

Quanto  al  fulTìdio,  c alle  Bolle  della 
Cruciata  , farebbe  bene  coll’occafionc 
dar’ad  intendere  al  Papa  , che  più  ferii  o- 
no  à lui,  che  al  Rè , poiché  con  efFe  fc  li 
conferua  la  pace  in  Italia  , e fi  alfictira  il 
mare  con  IcGalere,  che  fi  mantengono  di 
quelle, c come  il  Clero  di  Spagna  offe- 
rire volontariamente  quella  al  Rè  nodro 
Signore. 

Conuicne , che  fi  tenga  Vodra  Eccel- 
lenza per  perfona  refentita , c di  valore, 
perche  quefta  opinione  tìra  fcco  infiniti 
buoni  fucccfiì  nel  negotiare  ; e per  il 
contrario  Tefièr  tcnuro  per  molle,  e faci- 
le, fa  perdere  di  reputationc  , c rouina  i 


negotij. 

Sia  Vodra  Eccellenza  più  che  potrà 
difficoltofifiìmo  in  credere,  e affi  .urarei 
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negotij , che  vuole  procurando , che  pal- 
lino per  poche  mani. 

Non  moftri  Voftra  Eccellenza  di  (li- 
mare, ne  di  difprezzar  l’apparato,  l’at- 
tioni , le  Ccremonie,  è lo  flato  del  Papa, 
ma  fidamente  dica , che  il  Rè  noftro  Si- 
gnore lo  conferita  > e non  manca  di  man- 
tenerlo. 

; Con  il  Papa  delie  Voftra  Eccellenza  in 
tutte  le  occasioni  confcruar  l’autorità  del 
Rè  noftro  Signore,  e fuo , non  doman- 
dando vdienza  ogni  fabbato  folo  per  v- 
fanza,  mà  quando  la  richiederanno  i ne- 
gotijpiù  ferij , potendo  per  mezzo  delti 
Segretarij  deH’Ambafciata  trattar  gi’ab 
tri  di  minor  conto. 

Nell’ vdienza  vfarà  Voftra  Eccellenza 
poche  parole  , c graui , fenza  entrar’ in 
conucrfationc  di  burle , nè  in  auuifi  vani, 
acciò  non  fi  dica  di  Voftra  Eccellenza 
quello,  che  fi  dice  d’alcuni  altri,  che  flano 
NcueUarij  del  Papa. 

Se  fi  porcile  leuare  f e dimettere  il  pre- 
fentai  la  Chinea,  che  è Tributo  di  Napo- 
li > mà  pagarlo  con  gl’ altri  in  Camera 
Apostolica*  farà  di  icputationc  , poiché 
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le  genti  fc  ne  feordarebbono,  e s’auanza- 
rebbe  quefta  (pela  fuperflua  ; ftantc  che  fi 
contradicono  Tributo,  e Feftc. 

Intorno  al  trattare  co*  Cardinali,  e 
d*aimertire,  che  tra  di  loro  vi  fono  tre 
Gialli  : Vaifalli,  e dcuoti  al  Re  Noftro  Si- 
guorc; Nemici,  e Neutrali. 

Con  i Vaflfalli,  fc  fono  Spagnuoli,  fa- 
miliarità grande,  e buona  amicitia,  com- 
inunicando  loro  la  maggior  parte  de’  ne- 
gotij,  però  che  potranno  facilitarli,  mà 
però  in  modo , che  Voftra  Eccellenza  ne 
ha  Tempre  il  fopraintcndcntc. 

Se  fono  Napolitani,  ò Milanefi , buo- 
na corrifpondenza  e circofpcttionc,coiu- 
numicando  à loro  folo  cole  di  poco  mo- 
mento, e che  paia  di  confidar  co»  eflfi, 
mà  quelli  d’importanza  tenerli  fcgrcti  j 
perche  al  fine  fono  Vafialli  d’acquifto,  e 
Creature  del  Papa,  e non  del  Re  noftro 
Signore. 

A i veramente  dcuoti  della  Coro- 
na di  Spagna  , ò per  fua  naturai*  Indi- 
natione , ò perche  vi  fono  flati  i lo- 
ro maggiori,  fi  deuc  ogni  honorc  con 
dimoftrstioni  d’affetto,  e d’accoglienza. 
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Con  gli  Nemici  , poca  intrinfichez- 
za,  mà  cortese  di  buone  parole  , fa- 
cendo loro  qualche  fcruicio  , per  che 
quantunque  con  etti  non  fi  guadagni 
del  tutto  , ammollifce  tanto , che  nelF 
occafionc  facilmente  inclinano  à fauor 
noftro. 

A quelli  Voftra  Eccellenza  non  confi- 
di , ne  chicgga,  nè  accetti  fcruitij  di  al- 
cuna forte. 

I neutrali  fono  pericolofi , e di  poco 
vtile  , perche  ordinariamente  fono  gente 
fupcrba>e  prefontuofa,  che  fi  fingono 
d’cllcr  Torri  di  Vento,  però  bifogna te- 
lici li  fu  la  fpcranza  , fenza  fidarti  di  lp- 
ro , e fc  è potiìbilc , i sforzarli  con  buoni 
termini  à dichiararti  per  il  noftro  partito, 
che all’hora  faranno  vtili,pcrchc  non  po- 
tranno lafciar  più  quefta  fattionc , ne  fe- 
guir  la  contraria. 

II  Re  Noftro  Signore  non  hà  di 
hi  fogno  de’  Cardinali  , fc  non  per 
il"Voto  dcirElcttione  del  Papa  , e ben- 
ché al  prefcntc  non  fia  da  temerti  da 
qualtiuoglia  per  difcolo , che  fia  poiché 
per  molto,  che  fia  nemico  fc  vuole  con- 

fcruarfi 
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fcruarfi , c fare  nella  fila  carica'  quello, 
che  e fila  mira , per  nccdluà  hà  da  fe- 
guir  Spagna,  che  fola  e quella , clic  hog- 
gi  di  foftenta  quefta  Corre  j Con  tutto 
ciò  e bene,  che  fua  Macftà  paghi  loro  i 
fcruigi,  che  le  faranno  , e Voftra  Ec- 
cellenza dalla,parte  fucliftimi,c  honori 
in  modo  che  intendono  , che  colui,  il 
quale  ncll’occafionc  fi  moftraria  Zelan- 
te^ da  doucro  attenderà  al  fcruitio  di  fua 
Macftà  farà  rimunerato,  e che  non  fi  dan- 
no le  pendoni  pegpbligo , mà  per  premij. 
Se  feruitij. 

Non  fi  dichiari  Voftra  Eccellenza  di 
voler*  agiurarc  alcuno  al  Ponteficato  , mà 
trattengali  tutti  con  buone  fpcranze  , e 
confidenza,  non  moftrandofi  ftretto ami- 
co d’alcuno,  a fine  di  non  dar  fofpcttoà 
gl*  al  ri 

Con  gl*  Ambafeiatori  de’ Prencipi 
grauità  più  ne  i fatti  , che  nelle  parole, 
e ne  Pvfo  fplcndidcnza  , trattandoli  in 
modo,  che  riconofchino le  fuperiorità, 
che  Voftra  Eccellenza  tiene  (opra  tutti 
loro  , nel  ne  otiare  con  cflì  accuratezza, 
e 'dcftrczza,  perche  folo  procurano  di  '* 

I S TUi  a* 
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defraudare , e di  leuare  di  bocca  ciò  che 

* _ «« 

Vefcoui,  c Prelati , facile  vdf* 
enza,  e offerte  generali,  honorandoli 
all*  occafioni , c aiutando  in  tutto  quel- 
lo fi  potrà , conforme  à i loro  metlti , e 
feruicij , in  modo  che  ciafcuno  poffa  {pe- 
lar fauorc,  che  quello  folo  farà,  che  fia 
fornita , corteggiata,  e amata. 

Quanto  à i Miniftri,  e Giudici  di 
quella  Corte , il  cui  principale , c da  cui 
dependono  tutti  gl*  altri  c il  Ncpotc  del 
Papa*  Con  quello  Vollra  Eccellenza  hà 
da  trattare  e riccuendo  da  lui , deue  rin- 
ghiarlo , intcrcffandolo  col  Rè,  e con 
Vollra  Eccellenza,  tanto  che  per  le  fue 
mani  (peri  grandezza  , &c  entrata. 

Con  gli  altri  Giudici , come  il  Gouer- 
natore.  Auditore  della  Camera,  Vica- 
rio, Auditori  di  Rota , e Votanti  di  Si- 
gnatura di  Grada , c di  Giuflitia , non  fia 
Voflra  Eccellenza  facile  nel  mandare  à 
raccomandar  le  Caufc,  e Liti  , per- 
che, non  pregiano  l’Offido  (uo,  nè 
i i farlo,  poiché  vogliono  f rza  far  co- 
fi  alcuna  obligar  colui , v b ghe  la  di- 
manda 
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manda. 

Nc  i negotij  graui,  c d’importanza, 
che  Voftra  Eccellenza  dcfidcra  da  doue- 
ro , follcciti  quelli  Giudici  per  mezzo 
di  perfona  fcgnalata  à quello  effetto,  c 
non  mai  per  le  Hello , che  haurà  quan- 
to fc  gli  domandarà  , perche  hoggi  la 
Giuftiria , c particolarmente  nel  Tribu- 
nale della  Rota , c per  ciafcuna  parte  fi 
trouano  Ragioni,  e derilioni;  c batta 
che  fanno  trouar  l’acqua  doue  voglio- 
no. 

Con  i due  Auditori  di  Rota  Spa- 
gauol).  Neutralità  per  confcruarli,poco 
fidandoli  di  loro , come  allenati  nella 
fcuola  di  Roma,  c confeguentcmcntc 
dependenti  dal  Papa. 

Con  quelli  Duchi,  Prencipi,Marchcfi, 
Conti,  c Caualicri  Romani,  dar  loro  ' 
conucniente  titolo  più  coll’  apparenza, 
che  colli  efiftenza,  poiché  non  fono  buo- 
ni per  il  Re  Noltro  Signore,  nc  meri- 
tano di  più. 

Quella  Corte  molto  fi  appaga  della 
buona  creanza,  però  c nccclfario  v farla 
guadagandofi  molto  con  poca  fpefa. 

• • # 
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Gli  Corteggi  ani  Spagnoli , cheli  tro* 
uano  qui  fono  di  tre  Clafìi:  gente  grane, 
mezzana , e Seruitori , tutti  in  generale 
arroganti,  perche  alla  loro  natura  altie- 
ra , vefliti  d’vn  mantello , cfottana,  con 
fpcranzad’cdcr  prouifti  di  Dignità, e Ca- 
nonicati , non  apprezzano  alcuno. 

Nel  trattar  con  efli  voftra  Eccellenza 
ha  d’andar  molto  circofpctta  ; & auuer- 
rita,  perche  fono  quelli,  che  danno, 
e lcuano  la  buona  fama  à gli  Ambafeia* 
tori,  parlando  coll’Iraliani,e  fcriuendoin 
Spagna  quello  che  gli  pare  fenza  alice  vn 
riguardo.  „ ■ 

Si  moftri  Voftra  Eccellenza  Neutrale, 
e non  facci  più  per  quelli  di  vn  Regno, 
che  d’vn’altro , ma  come  verranno  occa- 
fieni  di  vacanze,  agiutarli  con  buone  di- 
rettioni  apprcfTò  il  Papa,  e il  Datario, 
fenza  aftringerli  à ricorrere  ad  altri. 

1 Graui  honorarli  del  Cappello  , della 
propria  Carrozza,  e Tauola  qualche  vol- 
ta, fenza  differenza,  addomefticarli  mol- 
to con  buone  parole,  che  fentono  molto, 
che  altri  fi  preferifea  loro , e trà  fc  fi  acco- 
modano facilmente. 

I jnez- 
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I mezzani  lì  trattengono  con  fauor 
mediocre,,  e per  mezzo  dc’Grandi,  pcr- 
! che  Panimi  , folo  la  buona  creanza  nel 
Prcncipc  rubba  loro  il  cuore}  & inreruc- 
nendo  fpcflo  Voftra  Eccellenza  alla  Chic- 
fa  Nationalc,  c in  particolare  ad  alcune 
neceffità  precìfc  , fe  li  guadagnerà  tutti. 

Terra  VoftraEccellcnza  particolar  cu- 
ra , che  niun  Spagnolo  fia  maltrattato  da 
Miniflri  di  Giuftitia,  nè  che  à loro  fi  fac- 
cia affronto  alcuno, c dal  primo  cheli  fa- 
rà, rifcntirfenc. 

De*  negotij  di  flato  Voflra  Eccellenza 
non  tratti  mai  con  Religiofi , perche  le 
loro  politiche  e regole , fono  diuerfe  da 
quelle  , che  qui  s’olfcruano , c coll’clfcr 
fi  alleuari  in  flrctta  deuotionc , e difei- 
plinc  hanno  talmente  abbatuto  i loro 
penfìeri,  che  mai  non  configiiano  cofc 
hcroiche , ne  di  fpirito  > mà  lolo  inte- 
rcfTì,  e fcrupoli , che  alienano  molto  le 
grandi  attioni  , c per  ordinario  fono 
gemi  che  fuori  delle  Religione  parlano 
molro* 

E incredibile  larcputatione,  c il  pro- 
fitto , che  apporta  la  fcgrctczza  nc  i m> 
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got  j,  perche  oltre  il  non  elici  pfcuenuio.gi’huomini  fi 
rendono  fofpetti , e coti  farà  aflùefjre  i Miniftii  à ta- 
cer non  folo  quello  , che  è neceiluùo,  mi  quello,  che 
non  è vtile  , che  fi  fappia. 

De  i negotij  di  flato  fuggi  V.  E.  quanto  potrà  i par- 
titi , e La  via  di  mezzo  , feguendo  gl’eflremi , che  fi 
trouano  Tempre  p!ù  ficuri,  e con  maggior  teputatione,e 
prjma  , che  di  ventre  ad  alcuna  grane  refoiutione,  fi  ri- 
corda edere  gran  vantaggio  il  bencficiodel  tempo. 

De  i fudetti  negotij  , fi  adoprarà  V.  E;  Tenta  altro 
mezzo , che  non  fappia  veruno  Te  può  » e Te  conuienne 
ne  anco  alla  Confane,  che  quello  apporterà  gran  repu- 
tatone, e vaierà  à fadisfare  intieramente  al  feruitio  dal 
Rè  noftto  Signote. 

Confideti  V.  E.  che  viene  in  quella  Corte  non  pej 
commendare  , nrà  per  negotiare , che  con  quello  fe  li 
renderà  facile  ognitrauaglio,  e foditfarà  intieramente 
al  feruitio  del  Rè  noflro  Signore. 

Introduca  V.  E.  il  far  più  delle  volte  tauola  , che  è 
fyefa  ncceflatia  di  riputatior,e,e  di  vtile,che  per  quella 
via  conofcerà  il  talento  di  ciafeuno  fopra  quelche  patta 
per  la  Corte,  e bauerà  la  Cafa  piena  di  geme  nobile,che 
la  fcruirà,  e corteggia:!. 

Comandi  in  fpecic  à Tuoi  feruitori  , che  accarezzino 
molto  i Forattieri , che  per  hauer  in  quello  mancato 
vn’  Ambafciatore  , perdè  tanto  di  reputatone,  che  feo- 
perco  difficile  nel  trattate  , fi  refe  odiofilfirao  à tutti»  e 
f iggiuano  di  andare  in  Cafa  fua. 

Non  rifparmi  V.E.  le  fpefe  delle  fpie,  che  vn  folo 
auuifa  le  paga  tutte  , e creda  più  facilmente  i più  ilra- 
uaganti , c inaspettati  che  altri , che  pollino  cadere  in 
difeorfo. 

Attengali  V.E. di  fluorite»  odiare,  e adirarli  trop- 
po con  alcuno,  poiché  con  quelle  tré  cofe  » f«tà  tenuta 
iauia , e fama. 

Che  è quanto  intorno  alla  Corte  di  Roma  pollo  fom* 
miniftrare  all*  E.  V.  alla  cui  innata  Prudenta  rimetta 
quel  di  più  , che  ne  pollo  hauer  mancato. 

firn  Dtp  lnftrutHM  AmbuftUtctù 


\ 


Digitized  by  Google 


' • - • «n  f.  • "'■jr 

” 4h»  • ^ ‘ 

. I • „ 

« * , * • ^ 4 

-t  , * *«g» 

/"  % 

RELATIONE 

DI  TVTTO  CIO  CHE  PASSO’ 
TRA  IL  P ONTEI1CE 

ALES ANDRO  VII. 

E LA  MAESTÀ ' BEL  KBJ 

CHRISTIAN  1SS1MO, 

Nelf  Anno  i66l.  li  io.  Agojìo. 

Per  l'infulto  fatto  da’  Papalini 
Al  Duca  di  Crechì  Regio 
' Ambafciatorc. 
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A Corona  di  Francia  ha  Tem- 
pre riuerito  in  Tommo  grado  , 
la  Sede  Apoftolica  col  differii 
re  al  Pontefice  tutti  quegli  of- 
fequi , che  fi  pofiono  pretendere  da  va 
Prencipe  veramente  Catolico,  c pio: 
quindi  c che  con  Reggia  gcncrofità  ha 
foccorfo  ne*  piùgraui  bifogni  la  Chicfa* 
eoa  lo  sforzo  dell*  Armi  » e con  mano 
prodiga,  e liberale  l’ha  inueftito  della 
jnaggior  parte  di  quelle  facoltà , e ficiv» 
>che  pofiede  al  prcfcntc. 

Ma  tutto  quello  Tha  Tempre  fatto  con 
vii*  occhio  molto  guardingo, elfcudo  ai»? 
«lata  oculata, nel  foftcncre  le  ragioni  delif 
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fila  Chicfa  Gallicana , c nello  /chinare  li 
pregiuditij  , con  li  quali  gli  Ecclcfiaftici 
imiigilano  per  farli  largo  in  ogni  parte. 
Che  però  hauendo  tcntaro  più  volte  i 
Pontefici  » di  far  breccia  alle  prerogative» 
e priuiicggi  Francefi,  fenza  poterne  otte* 
nere  l’intento,  efiendofi  opporti  erti  Fran- 
cefi , con  arrcfti  contro  i Decreti  di  Ro- 
ma , fi  fono  contentati  di  cedere  quello» 
che  vedeuano  di  non  poter . guadagnare, 
e che  non  hanno  mai  ceduto  ad  alcun 
altro  Prencipc della  Chriftianità,  diche 
contenta  la  Francia)  d’hauer  réfi  capaci! 
Pontefici  ) di  quanto  erti  eccedono  nell’ 
arrogarli  auttoritàeforbitante  {òpra  tutti 
i Soprani»ed  hauendo  guadagnato  il  pun- 
to della  conferuatione , della  fuapropria 
libertà,  non  ha  curato  d eccedere  nel  pre- 
dar con  grandezza  d’animo , quegli  ho- 
nori  efteriori  , che  tanto  ambiicono  i 
fommi  Pontefici  in  particolare,  c tutti  gli 
ficclcfiafti  in  generale. 

Hora  allumo  al  Pontcficato  il  Cardi- 
nal Chigi,  con  il  nome  d’AIefandro  VI I. 
il  Rè  Chriftianirtìmo  , benché  non  fia 
«bligato  > con  quelle  ftrcctczzc , con  1< 
* quali 
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quali  par  che  fiano  obligati  gli  altri  Pren- 
cipij  fpedìadogni  modo  di  Tua  libera  vo- 
lontà Ambafeiatore  cftraordinario  in 
Roma,  per  rallegrarli  con  il  nuouo  Pon- 
tefice della  Tua  clcttionc,  ed  acciò  che  il 
tutto  riufciflc  con  maggior  decoro  della 
Corte  di  Francia,  & à maggior  gloria  di 
Roma,  fcclfc  per  l’Ambafciata  il  Signor 
Duca  di  Crcclii  > primo  GcntiTluiomo 
della  Camera  di  Sua  Maeftà,  Caualiere 
gaibariflimo , ed  vno  dc’Pcrfunaggì  più 
ben  fatti  della  Corte. 

Non  é poflibilc  d’efprimere  f affetto^ 
col  quale  venne  riceuuto  ne’primi  giorni 
dal  Papa , il  quale  per  efler  di  natura  Re- 
gia, e veramente  magnifica  , godeua  al 
fommo , di  veder’  ornara  la  Corte,  con 
l’afliftenza  d’vn  Miniftro  limile,  che  Tep- 
pe sù  il  bel  principio  guadagnarli  l’affct- 
tione  del  Papa,  con  quei  tratti  Cauallc- 
refchijche  fono  naturali  allafua  ancichif- 
fima,  e nobiliflima  Cafa. 

Con  gli  ftefli  fendmenti  di  ftima,  e di 
affetto  venne  riceuuto  da’Pareari  del 
Pontefice  introdotti  di  frefeo  in  Roma, 
nonfenzal’inrercellionc  dc’Cardinali,  e 
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Miniftti  de’Prcncipi , benché  poco  ne- 
goiiafTe  con  c(fi  loro  » à caufa  che  il  Pon- 
tefice non  li  lafciaua  su  il  principio  quella 
libera  auttorità  che  s’vfurpaiono  poi  in 
breue  tcmpOjond’c  che  il  Duca,fi  rcftrin- 
gcua  nc’complimenti  con  i Nipoti  > ri- 
correndo ne’ncgotiati  alla  pcriona  del 
Papa  medefimo. 

Conobbe  rAmbafciatore  di  là  à breue 
tempo  troppo  incererTato  d’affetto  il  Pon- 
tefice vcrfolanationc  Spagnuola,  ed  aliai 
appaflìonato  nel  condannare  le  forme 
moderne  del  gouerno  Francefc  , come 
qucllf  che  crcdcua  originate  dal  Mazari- 
no  > contro  il  quale  di  tempo  in  tempo 
fotto  coperta  fi  lafciaua  il  Papa  fcappar 
Won  mediocri  doglianze»  onde  il  Duca 
pteuedendo  con  il  fuo  giudicio , forfè 
quello  che  poi  accade  cercò  di  tentare  il 
fuo  ritorno  in  Parigi;  ma  il  Pontefice  che 
ccrcaua  tutti  i modi  per  rendere  orna- 
mento à quella  Corte,  e che  ftimaua  ciò 
confifterc  nel  numero  de’Rapprefcmari 
d'alto  grido , dcchiarò  più  yolce  il  fuo 
Sudo  chc’cra  di  vcdcr’il  Duca  rcftarc  io 
Roma  con  il  carattere  d’Ambafeiatorc. 

Mentre 
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Mentre  li  Parenti  del  Pontefice  fi  coti- 
ferrarono  d’vna  certa  mediocrità  di  co-] 
mzndo  , non  nacque  mai  diferepanza  al- 
cuna di  voleri»  b di  difgufti  tra  la  perfona 
dei  Duca, e Papalini, ma  non  fi  tofto  quelli 
cominciarono  ad  arrogarli  baldanza  nel 
Dominio,  hauendoli  il  Papa  lafciara  la 
briglia  fciolra  più  del  doucrc,  con  che  fi 
faccuano  lecito  non  più  di  riuerire  con 
Sommiflioni , ma  di  deprezzare  con  fu- 
perbia  anco  le  corone  Maggiori  $ che  fi 
videro  pullular  varie  occahoni  di  difpa- 
rcri,  cdifpiaceri  : non  vedendo  il  Duca 
di  buon*  occhio  detti  Papalini quantun- 
que non  mancalTc  mai  di  rendergli  quell’ 
honori  , che  ordinariamente  fogliono 
rendere  HMiniftri  delle  Corone  a'Parcn-3 
ti  del  Papa)  nè  quelli  vedeuano  volen- 
tieri la  perfona  del  Duca , il  quale  poco 
riflettendo  à ciò,  attcndeua  à portar  gli 
intere®  del  fuo  Rè , in  tutte  le  occorren- 
ze con  quell’ardore  ch’c  fuo  naturale,  e 
perche  conobbe  la  natura  degli  Ecclefia- 
llici  > ch'c  d’inlupcrbirfi  con  glihumili, 
e d’humiliarfi  con  i luperbi , egli  non  fi 
tofto  riccucua  qualche  ripulfa  , alle  fuc: 
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giufte  domande , che  moftraua  rifcnii- 
mento  per  cagliare.  - 
In  Comma  non  era  poftibile  che  potef- 
4 fé  il  Duca  veder  di  buon’occhio  i Nipoti 
del  Papa , nè  i Nipoti  del  Papa  guardare 
di  buon’occhio  il  Duca»  e ciò  per  la  n atu- 
ra d’elio  Duca,  c di  detti  Nipoti  : per  pri- 
mo bifogna  Capere , che  il  Duca  è co  ra- 
po ito  d’vna  natura  che  moftra  fierezza, 
di  primo  tratto  , con  vno  (pi rito  pronto, 
cflcndo  veramente  molto  più  proprio  à 
comandare  grandi  ECerciti  , che  à ma- 
neggiare grandi  interefli  di  politica , ed 
egli  in  fatti  fi  preggia  molto  più , di  fard 
coti  ofecre  gran  Guerriero»  nelle  fatighe 
d’vn’armata,  che  gran  Politico  ncU’otio 
d’vn  Gabinetto  : Mi  fopra  tutto  egli  è 
nemico  giurato  di  quelle  mattine  perni- 
ciofe  per  così  dire, che  regnano  in  Ro  ma» 
e che  gli  Ecclefiaftici  chiamano  virtù  s e 
quello  vuol  dire , che  non  fa  nè  dilfimu- 
lare  ; nè  intrigare  i trattati  con  finezza; 
nè  Corprendere  le  perCone  all’improuifoj 
cambiando  con  il  Cuo  cuore  naturaln)en~ 
te  /incero  » per  vna  ftrada  battuta  > onde 
era  facile  a’Nipoti  d’oflcruarc  quello  fi 
- * crouaua 
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trouaua  nel  petto  del  Duca,  e difficile  al 
Duca  > di  (coprire  la  magagna  che  ftaua 
nafeofta  nel  cuore  de’Nipoti. 

DalPalua  parte  i Nipori  conferuando 
la  natura  ordinaria  dc’poueri  rinueftiti, 
ch’è  di  dar  di  calcio  ali‘h umiltà  , e di  pi- 
glio alla  fuperbia , non  potcuano  in  con- 
to alcuno  feffrire  la  villa  di  quelli  che 
nons’humiliauano  a loro  , ed  vno  di  que- 
lli era  il  Duca , alqualc  non  ballaua  l’a- 
nimo di  far  quelle  fommiffioni  co’Nipoti 
chefaccuano  li  Miniftri  degli  altri  Prcn- 
cipi,c  particolarmente  il  Miniflro  Spa- 
gnolo, e ciò  con  ragione  non  hauendo 
la  Francia  intcredì  così  vrgenti  in  Roma 
come  la  Spagna. 

S’altcneua  però  il  Duca  con  fomma 
prudenza  di  far  cola  che  poteffe  accati- 
uarli  Podio  della  Corte,  ma  nonfofFriuà 
alcun  minimo  infulto  , difendendo  la 
maeftà  di  quel  Carattere  che  polTcdcua 
con  tanto  ardire  , che  bene  fpeìfo  faccua 
tremar  tutto  il  Nipotifmo  intiero,  il  qua- 
le andaua  cercando  mezi  da  far  conolce- 
re  al  Duca,  che  in  Roma  i foli  Nipoti 
erano  Prcncipi  > à cui  apparrencua  il  co- 
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mando, e non  il  timore.Mànon  hauendo 
poffuto  trouarc  alcun  prctcfto  per  ven- 
dicati! direttamente  contro  la  pcnoii* 
del  Duca , fi  attaccarono  con  la  maggior 
yiìxì  ed  infamia  che  fo He  mai  intefa  per 

10  pacato»  fufeitando  i Corfi,  che  fono 
la  feccia  degli  Huomini  infami  del  Mon- 
do , ad  infultare  il  cocchio  dell*  Ambaf- 
trice  moglie , mentre  andaua  à fatti  Tuoi 
per  la  Città , con  tanta  indolenza,  c te- 
merità , che  i più  grandi  auucrfari  della 
Francia,  confcdarono  edere  dato  quello- 

11  maggiore  inibito , ed  il  più  grande  af- 
faflGnamcnto  chefia  mai  fuccelTo,non  di- 
rò in  perfona  di  perfonc  pubiichc , mà  di 
perfone  priuatc , hauendo  porto  à rifehio 
la  perfona  dcirAmbafciairice  , c di  tutti 
quelli  ch’crano  fcco  in  Carozza  t che 
però  fi  videobligata  lamaeftàdcl  RcChri- 
ftianiflimo,  di  farne  vn  rifentimcnto  non 
maiintefo,  ed  altre  tanto  giufto,  quanto 
ingiufta  ed  infame  fù  Tattionc  deli’inful- 
lo  fatto.. 

Quello  aflaflinamento  turbò  la  mente 
di  tutti  Miniftri  dc’Prcncipi , vedendo  la 
Città  in  rivolta, ,cd  i Colli  correre  co- 
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me  vitroriofi  qui,  c Ja  cercando  per  tutto 
doue  fodero  Francefi  per  infilzarli,  ò per 
vcciderli.  Il  Duca  ne  riceuc  l’auifo  da 
quelli  ftcflì  Tuoi  feruidori  che  fuggiuano 
l’ira  de’Corfi,  c nc  redo  su  il  principio  al 
quanto  forprefo , credendo  che  ciò  folli 
vn  fogno  , non  potendoli  imaginare  vna 
infolenzalirailc , mà  in  breue  conobbe  il 
contrario,  e quello  fdegno  che  nc  fendile 
la  fua  natura  guerriera,  c fiera , e gran  di- 
fcnforc  della  riputationc  Franccfc, fi  lafcia. 
confiderai  à chi  ha  fenno. 

Il  Pontefice  o che  folle  male  informa- 
to da’fuoi  Nipoti  contro  la  pedona  del 
Ducalo  che  conferitile  odio  interno  con- 
tro tutti  Francefi;mandò  à far  le  fue  feufe 
ed  offrire  al  Duca  certe  ripararioni  legic- 
re  , applicando  rutro  il  male  aJJ’inlolcn- 
za  dc’Corfi  che  vbbiuanonon  all'impru- 
denza , e temerità  de’Nipoti  che  coman- 
dauano , ed  il  Duca  che  fapeua  beniffimo 
originarli  il  male  dall’odio  dc'Papalini 
che  comandauano  , e non  già  da’Corfi 
che  vbidiuano  vedendo  di  non  poter  otte- 
nere le  donute  fodisfarrioni,  dopo  conful- 
tato  -con  i Cardinali  Factionifti  il  Cafo,fc 
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nc  vici  di  Roma  ritirandoli  in  fan  Oniri- 
co, luogo  del  Gran  D.ica>  non  compien- 
do al  fuo  honorc  di  (lare  in  Roma  > lenza 
le  fodisfartiom  nccclTaric. 


ORATIO  HAB1TA 


A 

Santiffimo  Domino  Alexandro 
Papa  feptimo  in  Conciftorio 
fecreto , Die  luna?  quarto  fep- 
. tembris  Té6i.occafione  rumoris 
‘ inter  milires  Corfos,  & familia- 
res  excellentiflìmi  Ducis  de 
Crcqjì  OratorisRegs  Gallia- 
rum , fecuti  die  io.  Augufti  di- 
• - di  anni.  • . * - 

VEnerabiles  Fratres.  Cura 
leues  lojHumur  ingente*  flupent , di- 
jcìt  Me  ante  tjvìndevim  dies  atm  egrederemur 
e Conclavi  Concifiorinrn  ingr e filtri , andini - 
mm  Immane  facinut  , quid  pridie  vejpsri 
cemmifiurn fiterat  inter  Mìlites  Corjos , & 

famili* - 
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familiare  s OratorùRegi*  Galli cCrum  di/eflif- 
fimifilìj  noflri,  qitem fcìtis  quanta  beneuolen- 
tia  fuìmtis  profeqtiuti,  ty  quanti  fecerìmus  eiu* 
pietatern  virtutem  atqua  confi  antiam.  Cor  fi 
tnhn pluùbm fìmul Comitijs infultationi - 
bus  prono  cati  in  e am  rabitnh&furorem  con - 
tterfi farit  vt  Nobilem  ephebum  inno xium, fi- 
cus Rh edam  Coniugi*  Oratori*  incedcntcm-» 
interfecerint>  ac  bombarda*  fiat  contra  <tdes 
Oratori*  difplofcrint.  Horruirmu  ad  tantum l» 
fcclus,&  maxirno  cordi*  mocrore  & affli Elione 
animi  oppreffifentimu a , intercludi  nobis  adì - 
tumloqueUyìta  vi  badie  mane  ìt  idem  inor  di - 
n .ito  ì&confufoS  ormone  vii  ne  coffe  habeamttf> 
& ad fuCiUrrendum  memoria , aliqua  e feri - 
ptodecerpect^j. 

Mandauim m Ulico  Cardinali  Chi  fio  no- 
fìro  ficundum  camem  ex  fratee  Nepoti, 
vt  cor  am  conueniret  O rat  arem  , ac  conili- 
gem  e'tus,  impartitaquenofìra  bencdiilion^y 
noflri*  moer  or  is  fìgiv ficare  t affé  Slum,  & inte- 
rim expcdirctur  qui  citati*  Curfòribu*  hoc 
ip furti  fignijicaret  Regi  Gaflarum  litteris 
confignatis  Nuncio<Noftro  Apoftolico. 
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IRIMVM  'BREVE. 

I 

QVi<!-poft  hac  fa&um  fucric  nouerint 
dubio  procul  fiatcrnitates  vcftrae, 
ex  edióto  publicè  promulgato  contra 
contumacesquos  &àvicinis  Principibus 
pedimus  , vt  vinculis  dcuin&os  ad  nos 
mittcrentjdum  contra  eos  qui  fune  in  car- 
ceribus  a&a  expediuntur.- 

Orator  interim  comparando  arma, 
confcribendo  militcs,cohortes,&:Duccs 
feit  quifquc  vcftiu.quam  in  coufufìonem. 
Se  in  quod  pcriculum  mcrtimquc  adduxe- 
rir,  tum  fubdicos.  tum  publicam  fccurita- 
tem,  cum  a nobis  petierit , illico  dimifi- 
mus,  arma  ftatim  dedimus,  diximufque 
fat  miiitum  nos  haberc  in  vi  bc  plures,  Se 
aduocandos  ex  vicinia , & omnes  prò 
ipfins  cuflodia  fecuritate  , ad  obfcquia 
nulitaturos.  Verum  boc  impetrato  non 
aquicuic  cum  diccrct  ic  egre  fidcrc  pro- 
pri 
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3 ter  vicinitatem  Corforum  cohortis,  cc- 
am  fidcbuiflcrous  in  Hoc  ipfi  non  induN 
^crc,  cum  ex  illa  cohorte  quotquot  rei 
'li  fpcófci  crant , aut  iam  ejjit  in  vinculis» 
ili  e ad  vincula  qusererentur,  & i multo 
tempore  ibi  eflent  prò  iccuritate  Montis 
Pictatis,  quemadmodum  crant  alibi,  prò 
ea  minime  tamen  indulfimus , iis  qui  no- 
bis  haecconfilia  fuggcrebanc  ftatuimuf* 
que  alios  milires  in  ea. 

Cum  edam  ipfa  Cohors  deberet  in 
Vrbc  morari  oblatum  cft  illi  poffe  extra 
vrbcm  emitti,  & aliam  fubftitui , fed  hoc 
fruftra  oblatum  firn,  cum  immo  nume- 
rum  armorum  quotidiemagis,&  armato- 
rum  augeret,  itavt  iamfubdid  noftri  de 
propria  fccuritate  timercnt  & aliquam 
aut  ftragena  , aut  ad  minimum  direptio- 
nem  expaucfcercnt.Nos  enim ad  hunc  fi* 
nem  mandauimus  introduttos  in  vtbem 
milires  locis  oppommis  diflribui,  ftatio- 
jicfquc  hic  & ibi  conftitui,  vt  fi  quis  cafus 
forte  timerctur,ftatim  promptieflent  re- 
grediis,  arque  auxiliis.  Et  Regina  interim 
cUlc&a  Filia  Suctise  fufeepta  occafione 
Oratorcm  > Coniugcm  «grotantem  vifi* 


1 6 Relatìone 

tandi , idem  verbum  arcuile  fccuritatisJ& 
quodomnes  miliccs  eflcntpro  fecuritate 
publica»  Se  ipfius  , conara  cft  ipfum  ad 
faniora  confiiia,  Se  paccm  , Se  tranquili- 
tatem  conucrrcre.Idem  faciuntQratorcs 
Principimi  quotquot  in  vrbc  flint  perfun- 
t ii  egregie  muncrc  Tuo,  fed  omnia  in  caf- 
fum  fjerc,  & repente  ex  vrbc  egteiruscftj 
ideo  contra  bona  confilia  praeualuit  mali- 
gnus  homo,  hoc  cifc  parer  zizaniarum  , Se 
calaraniartim  Dtmon,  qui  more  Tuo  gau* 
det  prò  libidine  in  turbido  pifcari>ideo  al- 
tcrumcurfoicm>S:  fccundum  Breuededt- 
m isad  Regem  Galiiarum  quod  poreftis 
audire. 
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tìlC  LEGITVR 
S ECVN  D V M BREVE. 
lece  vrbcm  rclinquens  non  fignifica- 
L-^ucrit  nobisan  ad  dcxteram,  vcl  fini- 
ram  declinare  vcllct.  Nihilominus  ta- 
ìen  mandauimus  omnibus  Gubcrnato- 
bus  Ecclcfiafticae  noftrac  dirionis  tam 
d oricntcm , quam  ad  occidcntcm  ilii 
buiam  ire  , & praeflarc  obfcquia , & 
dluenter  lubminiftrarc  omnia  ad  ipflus 
ommodum  magis  opportuna. 

Participes  igicur  vos  facimus  Hodic 
noftras  affli&ionis  ad  aliquod  no- 
rum  leuamen  » fperamufquc  Regis  bo- 
itatem  » ac  iu&itiam  diucrio  modo  rem 
Te  accepturam  > qu3m  cius  Miniftri 
e ihcrc  ipfam  conati  funt.  Si  quid  in 
oiterum  cric  vobis  communicandum 
icicmus  libenter  veftra  poièulantes  con- 
lia  , prò  fatisfa&ione  danda  Regi  Chri- 
Haniflimo  » quandoquidem  dabimus  ma- 
imam  quam  potcrimus,  id  eft,  debitam 
corum  punitionem  » & prò  ca  qua  vos 
:omple&imur  bcncuolentia  quamque  à 
vobis  viciifim  cxìgimus. 


1 6 Relàtione 

tandi , idem  verbum  artulit  fccuritansj& 
quodorones  miliccs  eflTcnrpro  fccuricatc 
publica,  Se  ipfius , conara  cft  ipfum  ad 
faniora  confiìia,  Se  paccm  > Se  tranquili- 
tatem  conucrtcre.Idem  faciunt  Orato rcs 
Principum  quotquot  in  vrbcfuntpcrfim- 
&i  egregie  munerc  Tuo,  (ed  omnia  in  caf- 
fum  fuere,  Se  repente  ex  vibe  egre(Fus  cft, 
ideo  conrta  bona  confiìia  pvaetialuit  mali- 
gnus  homo,  hoc  c\{  parer  zizaniarnm  , Se 
calumili arti m D jemon,  qui  more  Tuo  gau- 
det  prò  libidine  in  riirbidopifcarijideoal- 
tcrumcurfoLcm,Sc  fccundum  Breuededi- 
m isad  Regem  Galliarum  quod  poreftis 
audire. 


me 
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SECVM  DV  M BREVE. 


e 

LIccc  vrbcm  reltnquens  non  fignifica- 
ucrit  nobisan  ad  dcxteram,  vcl  fini- 
ftram  declinare  vcliet.  Nihilominus  ta- 
men  mandauimus  omnibus  Gubcrnaco- 
ribus  E cclcfiafticae  noftrae  ditionis  tam 
ad  oricntcm  , quam  ad  occidenrem  ilii 
obuiam  ire  , & prxftarc  obfcquia , & 
affiti  cntcr  fubminiftrarc  omnia  ad  ipfius 
commodum  magis  opportuna* 

. Participes  igicur  vos  facimus  hodic 
mane  noftrae  affli&ionis  ad  aliquod  no- 
ftrum  lcuamcn  , fpcramufquc  Regis  bo- 
nitatem>  ac  iufticiam  diticrlo  modo  rem 
effe  accepturam  » quam  e ius  Miniftrì 
tnherc  ipfam  conati  funt.  Si  quid  in 
pofterum  cric  vobis  coramunicandum 
facicmuslibcntcr  veftra  poftulances  con- 
filia  , prò  fatisfa&ione  danda  Regi  Chri- 
ftianifllmo  > quandoquidem  dabimus  ma- 
ximam quam  potcrimus,  id  cft,  debitam 
rcorum  punicionem  » & prò  ca  qua  vos 
complc&imur  bencuolentia  quamque  à 
vobis  viciffìm  exigimus. 
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CARISSIMO 


In  Clmfìo  Ftlio  nojìro  Ludo- 
uico  Francomm  Regi 
ChrijìianiJJìmo . 

«ALEXANDER*  PAPA  VII. 

Carissime  in  Cristo  Fili 
noster  SalVtem.  Ingenti  mole- 
flaquc  adeo  amaritudine  repleuit  animum 
nojìrum gran ts  exceffus  ejuem  hic  proximza 
perpetrami  altrui  ex  rniittibus  Corfis  in • 
fui  ti  s a fami  Ha  dii  e Eli  no  fin  I^ebilh  viri 
Ducisde  Crequiimaieflatis  tua  oratorie  prò*  • 
notati  vt  vix  fané  a nobis  ipfis  at  affiduis  pa- 
terne, dii  eElionis  erga  teflìmulie fatis faterà 
pcffimta , nifi  maìores , & infgnìores  eìu*  rei 
dettar  attones  iugìter , exhibucrimut . Hinc  efl 
tjuod  pofl  iniunEla  fìatìm  dìftinEbaque  man- 
» data  T^urnio  penes  maìeflatern  tuam  /f  2 
flolico  ìuffimut , eodem  tempore  DileEìo  jilio 
nojìro  tardinoli  Chifio  fecundum  carnem 

ex 
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ex  fiatre  Ne  poti  , vt  tam  ad  Oratorem 
quarti  ad  O 'atri certi  cui  profitto  oh  atroci s 
cafus  horror ern  precipue  ccmpajft fuma  no- 
mine trofico  quinto  cium  accederete  & do- 
lorie quo  afficeremur  ìucculcntam  figntficA- 
tionern  ìtlu  « jferet . Et  qu amidi  in  eie  a» 
deundtc  dfficultatem  non  modi  c am  ex  per  tue 
' fuerit , tarnen  fila  refpettas  fui  ratio  , & 
eie  fatisfaeìendt  (ludiurn . Omnia  pofl  ha - 

benda  perfuafit  vi  huiufimdi  finfue  noftri  co 
modo  quo  magie  confyicuum  « efie  poflet 
Oratori  peruenircnt.  lmmo  cum  Nepot 
idem  rtofier  inuifenda  Oratricie  egritu- 
dine aliqua  impedita  , aditum  inuenirej 
minime  potmffet , eum  ad  carijfimam  iru 
Chrifio  filiam  Reginam  Suede*  oratum  mi * 
Jimus  vt  vtrique  velietea  officia  perferre  qua 
alia  ratìone  adhuc  penetrare  nequiuerantj . 
Credente s nimirum  quod  Regina  quafemper 
erga  te  pracipuam  amicitiam  profeffa  fuit  , 
quaquein  hoc  negotio  prima  penes  nos  prò 
mai  e fiat  is  tua fatis fattionibus  infletit  poffet, 
edam  ob  amplitudinem  Regiam  locupletar 
& dignior  promptìtudinie  noflra  eiujque  quod 
ficifiemus  tefiis  accedere  » & nihilominue 
nondum  edam  piene  contentam  maiejhuem 
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tuam  cor  am  compietti  pojfc  vellemus , & op- 
timi, voluntatis  o/ìenpone  paternum  amo- 
rem , crfimul  cordi;  noftri  tnolcftiatn  exhi- 
bere,fcd  quoniarn  bis  piane  locus  effe  non  po- 
tè/} animo  faltem  caritatis  Apo/lolica  > bra- 
chi a vel  bine  extendìmu*  , vt  buius  offici* 
te/ìi/ìcatìone  te  certum  omnino  reddamus , 
nos  iniuriam  oratori  fattam  proprìam  ex' /li- 
mare , <jr  tamquam  talem  à nobis  ìarn  de- 
mandatam  ac  mox  exequendam  e/Je  omnem 
iuflam  federa  vltìonis  animaduerponem. 
Huic  rei  bominum  dottrina  ac  virtute  pra- 
ftantium  fongr  e gattono  m deputaulmus  in -* 
ter  quos  Prelatum  etiam  pofitimus  qui 
clientela  tua , caratterem  babet . Trai  ere  a 
à / 'acro  far  din  ali  um  (/ ollegìo  viro;  inte- 
gri tate  , & prudenti#  longe  co'Jfrcuos  eie-,- 
gìmuf  confultandis  rationibus  qui  bus  Ma- 
ieflati  tua  fatisfacere  piene  pofj'it.  Porro  d^> 
fmgulari  iudicio,  & prudenti a tua  nobU  poi - 
licemur , e am  fané  mìntts  fidem  prabituram 
e/fefmftris^  aliente  tnterpretatìo  nibm  ma- 
ligni tate  fundatis  quam  tpfis  no  bis  q ui  pater- 
no & animo locotìbi/umusin  Oratori s tuì 
per  fona  ac  tnipfe  lati.  Non  dubitarmi  quin 
batic  Santtam  Sedersi,  tanquam  matrem 

tuam 
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tuamfcnfibiu  pie  tatti  in  ‘Regia  domo  tua  he - 
r editatiti  rcfficerc  velii.  Hac fané  confi- 
denti  a fieri  te  in  domino  amanti ffirne  com * 
pi  e flimnr , rogamufque  vi  not  agni  rione  fin- 
fuum  tuorttm  filari  veliti  tum  folli cemur 
quo d fi  quid,  remane t qttod  iuflc  defiderati 
pcffit  id  fané  a nobìs  paterne  aulì  tum  anni 
eum  animi  promptitudine  prcrfus  a cripte  tur. 
In  eadem  fintemi  a loquetur  venerabili^ 
Trater  Archiepifcopm  Ce  far  e a , PJunciut 
nofter  cui fidem  haberi  cupimui  rn  aie  fi  ari  tua 
benediriionem  rfpoflolicam  interim,  ex  orniti 
corde  perfeftam  impartimur. 

' * A * i ‘ ‘ 

Datvm  RoMì€|  apud  San&am 
Mariam  maiorem,  fub  anulo 
Pil’catoris. 

■ Die  1$.  Augu fli  1661. 
Pontificati^  noftri  Anno  odano. 


2.2.  RELATIONE 


»HfM  «<0»> 


CARISSIMO 

* % 

In  C brtjìo  Filio  nojìro  Ludo - 
uico  Francorum  Regi 
Chrtjìianijjìmo . 

ALEXANDER  PAPA  VII. 

# «•* 

Carissimi  in  Christo  Fili 
noster  Salvtem.  Scriptis  ad 
maieflatem  tuam  proxirne  litteris  hot  mnt 
addere  c&gìmur  , nani  profeto  nobis  ac- 
crefcHnt  moleftìarwn  & amaritudtinum  tan- 
fi ob  improuifim  difcejfum  ab  vrbca 
diletti  fili j Jslobilis  viri  Oratorie  tui,  pefl- 
quam  fignificare  ti  diferre  feciffemtu  > nihti 
lottano  ipfi  innouandum  effe.  Quo  d fi  con- 
filiti  illorum  obfequmus  qui  fcandalum  in- 
ter Patrem  » & Filium  fertre  quarunti* 
& Maieflatem  tuam  ante  voluntatem  eim 
agràtam , «g  oblìgationem  atiquam  abfquta 

ratij* . 
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fattone  vllaperducere,  fperamus  vtìejue  prò 
prudenti a , & Ruttate  tua  fare  vt  prius  de 
calumntts  , & verìtatc  ceri  uà  effe  velìs  prout 
ampie  magis  ìnt  tilt  pere  poterti  a venerabili 
Tratre  Archiepifcopo  Cefarea , Nuntio  no - 
firo  cui  plenamfidem  vt  habeat  a te  petimtu. 
Maieftati  tua  benedittionem  Apojlolicam 
amamiffime  impartirne . 


Dàtvm  Roma 

Àpud  San&am  Mariana  Maiorcna 
fub  anulo  Pifcacoris. 

Die  prima  Septembris  1 66t* 

^ontificatus  noftri  anno  oóhuo.' 
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c^ìì  / h/mo 

/»  Cbnflo  FthonoflYO  Ludo- 
vico FrancoYum  Regi 
Chrtfìianijfimo. 

ALEXANDER  PAPA  VII. 

Carissime  in  Christo  Flit 
ho  s t e r.  Diletlw  Filiti*  Ahbas  de 
Hurlernont  Rota  noflra  Auditor , Male- 
flatis  tua  Luterai  nobù  reddidit.  ‘Porro 
autem  illis  quas  dìe  vigejtm a quinta  Augn- 
ili , (fr  prima  Menfis  huius  ad  te  dedìmus* 
Cr.edimus  edam  ante  requìjitionem  tuanL» 
tìbi  nos  animum  noflrum  fatis  aperte  pa- 
té feciffè  fuper  atroci , & detefl abili  cafk 
qui  di  ledo  filio  Nobili  v:ro  Oratori  tuo  hie 
nuper  accideratytum  ea  fignificajfe  que  adlouc 
fané  cum prò  reor um  omnì [feueriori  quaque^ 
inihjle  commifijfent  petn*>tum  edam  prò  fatis - 

. fatlìo- 
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faHionìbui  alitò  tuùefeciffemue.  Verum  vt 
exagerare  ac  de  te  fi  art  facinus  indignarti * 
quant  maxime  queas  id  nunquam  afiequi 
certe  poterti  honorem  , & indìgnatìonerru 
quarti  percepirne  oh  iniuriam  in  per  fona 
tam  cari , tamque  per  amati  filij  nobts  ipfit 
quod  repetimue  faftam.  Quare  nos  tam- 
quarti  in  re  ad  exiftimatìonem  propriam per- 
tinente & aduerfi"  font  et  iufittiamt  & fa- 
ti sfa  Elione*  ubi  debita s exe cationi  demm± 
dar/  infime.  Quod  fi  loco  velamtntorum 
qua  legende  fenfuum  ncftrorum  ventati  pe-, 
nes  maieftatem  adhibita junt,alìquod  volun- 
tatù  tua  lumen  prafiìtum  fuìjjèt , no  bis  mini 
hodie  remaneret  quod  piane  defidnarepoffes 
ab  effettu,  & itfiuia  patri*  Ulte  qui  te  notu 
mineri  aft mattone  quam  amore  comf  lexue 
omnino  cupitt  vtnonfolum  fatis  tibi fiat  de* 
quante  ojfenfione  ab  alti*  illata,ve > um  etiam  > 
vt  emnì  Pontificia  benefic ernia  plenitudine^ 
perfrui  pcjfìs>vt  qui  propria  pittate  & ingen* 
ttbt u corona  tua  promeritis  precipua fanti* 
huius  fedii propenfione , & charitate  dignut 
vnice  fis . Caterum  dolor  ingent  quem  lite - 
rarum  tuarumfenfi*  perlegentes  auxhnus, 
paterno  penitus  cordi  vulnus  acerbnm  in- 
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fixit  cari/ime  fili)  nofler  cafue  vcrusfcele- 
ftni  impiue  > & borribilis.  Sed  piane  ea- 
fitsauod  omnibus  abfque  pa/ionem  velami- 
, ng  rejpicicMÌbus  apertura  > & manifeflurn 
vrorfus  e/e,  neque  nos  aliud  eius  reiiudi- 
cium  quarti  tunm  poflulamus.  Sed  poft- 
fuam  nimirum  rette  pleneque  certioratut 
fuerù  , & veritatk  ormiumque  fatti  cir - 
cumflantiarum  bene  confcius , quod  vt  me- 
lme facìliufque  contingat  regauimus , Di - 

• lettum  Filium  Nobilem  virum  Marchiti 
ntm  de  Lione  qui  tèi  referat.  Huìut 
tenue negoti) fèriem  dìl'gsnter  admoneri  ctt- 
ratms.  llludque  nbiperfuafum  e/e  cupimue 
nobùvbì  voluntatis  tua , tam  in  lo  ac  quamin 
slih  rebus  certi  fiterimue  ntloil  magre  cura 
cordtque  fore>  quarti  eifitis  fieri  rette  potuti . 
Interim  abfque  Summi  Dei , Santta  buìne 
Sedit  i ac  tuiip/ìus  o/enfi  graui  pratcr- 
mrttere  nonpo/umue  quin  iuflì/imas  adtta 

* querimonia!  deferamus , oh  ea  qua  Venera- 
bìlie  Frani  noflro  Arcbiepìfcopo  Cefarea 
^\[unti o Apofiolico  iflic  uccider unt^  Carif 
ftme  fili  nofler.  O rat  or  tuus  Vrbem  » Sederti 
hai?  Santtam  & dignìtatem  noflram  in 
difcrimm  euìdens  adduxerat . Armale 
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Uìc  fiabat , armarne  & ahfque  ordini  tuo 
difiedebat  t (£•  tamen  nojho  re  gatti  s fuit  vi 
rimaner  e, fatta  etiam  fi  curitatis  fide  velia, 
& <l"*rnHÌs  quo  porgerei  ìpfi  nefiiremue, 
Ai'nìftrìs  tamenNoflris  exceptus  cui  tue  & 
honorifice  habitus  efl.  Quid  ignurvniuer . 
fus  lo que tur  orbie  ? Quid  Rg pub  He  a Cleri- 
fiìana?  Qmdommpotens  Dette  ìpfi  fintiti 
qui  ini  erogai  opera  Regum , & c agitati onte 
fcrutatur  ? Nuncius  nofter  innoccns  Eclefia- 
ficus  y Paflorìs , & Patrie  à Deotìbi  dati 
Santta  Sedie  buine  tua  matris  atque  adeoip - 
fius  Dei  vicepentSy  maìeftatcm  tuarn gerens 
iujjìt  Laica  poteflatie  ob  priuatum fiele  fo- 
rum fattum  relegarne  • Noe  qui  rationem 
anima  tua  Regum  Regi  redditurifiumue,  hae 
omnia  tibi  paterne  reprefintare  cum  Domino 
profitto  debuimue . ^ 

Jiuiue  acerbitae  N uniti  non  minue  inex* 
pettata  quam  immerita  lachrìmae  nobte  fa - 
tisfattionibue  tuie  intende  excujf.it  fid  multo 
plures  cor  am  Deo  effufuri fumus,  vt  eie  qui 
canfa  illarum  funt  veniam  tribuene  dilatare 
velitangufiae  animanoflra  tibique  volani  a~ 
tie  fina  Santta  viae  oflendere . Huic  an%- 
mum  Regium  tuum  te  confirmaturum  ejfu 
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eonfidimtit  eo  /ìndio  pietatis  qua  tibi  maxime 
proprie  efi  quaqtet  tam  dìgnum  te  pre/ìat  Ut 
* grattiti  & benediEliotùbus  qui  bus  ampie  te 
'Deus  impertiuit  at  que  cumulanti,  Earum  af- 
fida* incrementa  prò  Chrifiianitatis  vnwer- 
, fa  botto  tibiprecibus  aecnratìs  expofiimut , 
maieflatemque  tnam  Apojlolica  benedizione 
amantijpmc  donamus . 


Datvm  Rome* 


i 

Àpud  Sanétam  Mariam  Maiorcra 
fub  anulo  Pifcatoris. 


V ‘ 

, » 

Die  duodecima  Septembris  1 66i2 

8*  » *■  - 

Pontificatus  noftri  anno  o&auo. 


ORA- 
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ORATIO  H ABITA 


SanBtjJimo  Pomino . 

ALEXANDRO 

PAPA  SEPTIMO 
In  Conciftorio  Secreto. 


Die  Decima  quarta  Sepiemkrìs  1661. 

Venerabili*  Fratres. 

S/gnificauimus  vobis  in  preteri- 
to Conciftorio  ea  quae  vfquc  in  il- 
luni dicm  contigerant  in  negotio  cxccf- 
fus  familiares  Oracorìs  Galliarum  Rc- 
gis , & M litcs  Corfos , fcricm  candela 
con  tinuamus  hodic  , eorumque  deinde 
Fa<5ta  funt  confici  nempc  procclftis  quan- 
ta maxima  fieri  poteft  diligcntia  contra 
Rcos  qui  in  Carccribus  detinencurpeci 

G J 
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pari  fedinatione  ili  osnobis  confìgnari, 
ac  tranfmitti  qui  inalicnis  dominiis  ca- 
pti funt  > aut  ex  eo  loco  immuni  ex 
tradi,  Se  quamquam  reliqua  Cohors 
milicumfcfc  non  immifeuerit  in  co  faci- 
norc,  & nullius  criminis  acculata  fucrit, 
ne  dum  conuida  dclcuimus  omnino 
ac  Ducem  Drcurioncm  , Se  Milites 
perpetuo  exilio  muldauimus  extra  da- 
tura Eccleliadicum , inhabilefque  dccla- 
rauimus  in  podcrum  cuicunque  Saadsè 
Sedis  fcruirio. 

Ccrtamus  ergo  nos  humanitate , Vr^ 
banicatc,  bcncfìccmia  , quod  ex  noftris 
Breuibus  F.  F.  V.  V.  nofccrc  potcrunt, 
ante  conrra  paria  iiobis  reddantur  fcief'j 
tisex  bis  quac  Galliarum  Nuntio  con- 
tigerunc  qui  exilio  ptlraum  damnatus» 
Regno  poftea  cxpulfus , Se  quidem  ar- 
mato milite  ducente , Se  prohibente  ne 
cum  quopiam  tradat  prout  latius  in 
relatione  proxime  audicris  , quod  non 
potuimu$  (ine  magno  meerore  pcrcipe- 
re  » tam  iniuriofum  huic  Sandce  Sedi» 
Scontra  virumDcò  confecratum  > Se 
NutKium  Apodolicum  iongc  à moti- 
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bustaaiorum  predcceflorum  dilc&iFilij 
liofili  Rcgis  Galliarum  qtiem  alicnae  ì ve- 
ro figcftioncs,  & praua  confilia  impe- 
diurc  quo  m:nu$  fua  naturali  bonitatc,  8c 
xqiirate  regatur  audirc  altcram  partem. 
Pcigcmus  no s iuftitia*,  & ventati  inni- 
terdorcddcrc  prò  malobonum,bcnigni- 
tarrn , & ionganimitatem  noftram  op- 
paientcs,  ac  fi  quid  aliud  per  nosfacicn- 
dma  videatur  Fratcrnitatcs  vefiras  roga- 
trus  vefiras  fcntcntias  fiue  coram  « fiue 
{cripto,  fiue  in  prefenn»  fiue  quandocun- 
queplacucrìc* 


Ds  L Svccesso  DI  Ro  M A.  $ • 

Vvflra  S Alt  irà  fe  e Hi  vuole  approuarg , tìo 
eh' è J latto  fatto  da  cotefla  fcldatefca  , e _/o 
ha  in: emìone  di  d armine  vna  fo di s fautori Ca 
proportionata  alla  grattila  dell* offe fk , cke~* 
ha  non  folo  violato , ma  abbattuto  le  ragion l» 
delie  genti . Noi  non  domandiamo  cofa  al- 
cuna a voftra  Santità  in  queflo  particolare, 
battendo  fatto  vn  abito  ccs)  lungo  in  negarci, 
& rnofirato  fin  ad  bora  tanta  auucrjione , a 
à'o  che  riguarda  la  mftra perfina > e la  noflra 
Corona  , che  crediamo  fiapiìt  fifedi  ente  ri- 
mettere.alla  ftta  propria  prudenza,  le  rifolu- 
ùoniyfopra  le  quali  fi  regolar  anno  le  noflre» 
bramando  folo  che  quelle  delle  Santità  vcflra 
fi  fiano  tali , che  ci  cblighino  a continuare  di 
pregare  Iddio  che  conferui  Voftra  Santità , 
algouerno  della  neftrafanta  madre  Chiefa, 

Data  in  San  Germano  rwll’Aga 
30.  Agofto  iè6i.  Luigi.  * 


I * 

u ReLATIONE* 

so 

LETTERA  SCRITTA 

*»  ' 

dal  Rè  di  Francia  alli 
Cardinali. 

k 

Mio  Cugino  r affilamento  cornine  fi 
fo  lì  venti  del  corrente  , nella  per» 
Jona  del  mio  Cugino  Duca  di  Crequt  mio 
Ambafciatore  ftraordinario  > & *n  quella 
dell Ambaficìatrice /ua  moglie  > e di  tutti  li 
frane  e fi  quali  la  militia  Corfia  potè  incon- 
trare , quel  giorno  nelle  firade  di  Roma  e 
t m delitto  così  enorme  in  tutte  le fiue  etreon» 

. fianze , che  mai  in  alcun  tempo , ne  apprefi 
fio  alcun  Popolo , benché  barbaro  puh  tro» 
uarfipn  fiòloefiempio  doue  il  tu s gentium  [ia- 
flato  con  tanta  enormità * & inhumanità  vio- 
lato , abbatuto  , & come  voi  fiiete  vn  degno 
membro  di  quel  fiacre  corpo , eh' e il  configlio 
naturale  de' Papi*  ho  pero  incaricato  Mon- 
fignor  Burlimont  Auditor  di  Rota , di  ve» 
demi  in  quefla  congiuntura  , e notificami  il 
giufto  fornimento  che  ho  cCvna  offèfia  cofi 
v . " ~ grande 
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grande*  affin  che  contri  Attendo  voi  fi  ceri  o 
non  dubito , che  farete  volontieri , per  quan- 
to farà  in  poter  voftro , ottenga  vna  emenda 
proportionata  ali’eccejfo,^  alla  qualità  del- 
l'ingiuria. Se  li  voflri  vffei  fitrouaranno 
poco  valeuolì , non  mi  fi  impor  tara  co  fa  alcu- 
na doppo  quefte  diligenze , e di  quei  mali , e 
confi  querce  trauagliofCi  quali  queflo  affitta 
porta / eco  profetando  di  douer  ejfire piena- 
mente feufato , appreffo  Dìo  , & appo  gli 
hnomini  di  tutto  quello  [ucciderà  rimetten- 
domi del  refto  a quei  di  piu  li  rapprefintarà 
con  la  viua  voce  il  Signor  di  'Burlemont* . 
frego  Iddio  mìo  Cugino  che  vi  habbia  nella 
fuajdnta  cufiodi a. Scritta  in  fan  Germano  in 
i'Aga  30.  Agofio  1 66 1, 


Luis 

De  Lomcne. 
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COPIA  DI  VN  A 

Rifjiojìa  della  Lettera  Circo . 
lare  del  Rh  - ' 


Sacra.  Maestà1  Reale.,  : 

IO  reputo  che  Voftra  Maeftà'*!)  abbia 
fatto  (ingoiar  gratia  alta  mia  de  no  t io*» 
ne,  degnandoti  di  parteciparmi  il  fch* 
timento  da  lei  prcfo  , per  l’accidente 
qui  feguito  li  20.  Ago($o , tra  li  Soldati 
Corti,  Se  alcuni  della  famiglia  del  Signor 
Duca  di  Crcquì  , perche  oltre  l’honorc 
che  mi  vien  della  fua  benigni  (fi  ina  confi- 
deza  efprdlbjpcr  m*zo  della  Ina  lettera,  c 
della  viua  voce  di  MònfignorBurlcmonr, 
ciò  mi  pòrge  itificme  campo, di  rapprcsc- 
tarlc  riuercnt  nr.c  ite  i!  grande  difphccrc* 
che  ne  hà  concepirò  tutta  quella  Corre, 
&in  primo  luògo  la  Santità  di  no  Uro  Si- 
gnore, in  cui  fitroua  imprclfa  di  giàvna 

panico- 
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particolare  (lima,  «Se  vna  (bruma  tondez- 
za di  affetto,  verfo  la  Maefià  voltra  pro- 
dotta» & accrefciuta  per  tante  Tue  glorio- 
le unioni  (tedimoni  perpetui  del  fuo  va- 
lore » e pierà,)  neH’hauer  egli  demolire 
codile  fortezze  degl;  Herecici»  cchiufi 
iloro  tempi  in  luoghi  comandati  da 
quelli , onde  non  limerebbe  (ua  Beatitu- 
dine potuto  atuhcnticarc  con  dirne dra- 
tionipiù  parerne  , iì  difguflo  eh-  ha  fen- 
tito  del  {uccello,  del  che  non  folo  s’ha  di- 
chiararci nc’Breui  (opra  di  ciò  ferirti , ma 
anco  nc’Conciftori , nc’piinati  colloqui-, 
e molto  più  con  le.  opere  volgendo  ogni 
penderò,  allclodisfatrioni  di  vofhàMac- 
(là  come  elh  h. alierà  fin  bora  intefo.  Spe- 
ro dunque  che  ilfuo  animo  da  per  ti  (let- 
tere con  la  gcnerodtà  '.olita , a motiui  co- 
sìginfti  , e rimanerne  pago  anco  per 
intiera  confolationc,  e quiete  dcYcruiro- 
ri  dio! , tra  quali  io  non  inferiore  a niun 
altro  per  conto  di  òiferuanza  non  ho 
mancato  , re  mancare  per  vbidirla  di 
impiegale  in  quello  più  che  mi  farà  «per- 
meilo dalla  debolezzi  delle  rnie  forze», 
confot  me  goderò  all’incontro  che  nelle 
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rifolutioni  j della  maeftà  voftra  , riluca 
fempre  più  l’infinità  fua  Reai  bontà  $ c 
prudenza,  onde  a me  non  redi  che  bra- 
mare per  colmo  delie  mie  contentezze, 
che  il  fauorc  de’nuoui  Tuoi  cenni,  del  che 


con  ogni  oflequio  la  fupplico,  & a vó- 
ftra  Macltà  profondamente  mi  inchino. 


Roma  li  14.  Settembre  l66z. 


« »■ 

COPIA  DELLA  LET- 
tera  Scritta  dal  Rè  di  Frantiti? 
al  Duca  Cefarim. 


Al  mio  Cugino  , il  Duca 
Cetarino. 


Mio  Cugino . H unendo  veduto  dalli 
difpacci  del  mio  Cugino  il  Duca  di 
Creati , le  prone  fignalate  che  voi  haue - 
te  fatte  della  voflra  affettione  , verfo  il  mio 
feruitìoin  tutto  ciò  che  fi  è fatto  in  Roma , di 
pu  furìofi , e barbaro  contro  il  tue  delka- 

\ lenti, 


Del  Svccesso  di  Rom  a.  39 
leM*ì  t contro  riftejja  humanita,  nelle  paf- 
fete occorrenze , non  ho  voluto  differire^ 
ringr  aliar  uine  col  mezo  di  efuefia  lettera 
[crina  di  mio  proprio  pugno  ajficurandoui  che 
la  mia  protettione  non  vi  mancara  mai , 
t che  fi  vi  accadere  vn  minimo  pregiu  dì  ciò, 
per  hauermi  teff  fiotto  tanto  zelo , lo  ricom- 
peri faro  in  modo  , che  dal  fuccefio  voi  batte- 
rete piu  guadagnato  che  per  fi  nello  flejfi  ma- 
le che  hanno  hauuto  mira  di  farui.  In  tanto 
io  prego  Iddio  che  vi  habbia  mio  Cugino 
nella  fita  fanta  gratta , e ficura  guardia. 
Scritta  in  San  Germano  nelli  15.  Settem * 


brt  1661. 


\ 


LETTERA 

DEL  SIGNOR 


CARDINAL  CARLO 

- di  Medici  a fua  ' 
Madia  Cliriftia- 
mflima. 

♦ -4* 

CHc  voftra  M^cOà  habbia  felicito 
irricarc  il  fuo  gcnerofo  cuore,  dall* 
emergente  occorfo  in  Roma  , il  gior- 
no dei  vinri  -pattato  > nel  comparire  le 
prime  notitie  coiti , non  è giunto  inaf- 
periato  » mentre  confìderandoli  la  teme- 
rarità  del  iucccilo  > ben  li  picuedcua  che 
la  Madia  v o tira  , non  hancrcbbe  pota*  i 
to  (offerire  lenza  m-gnanima,  cragionc- 
uolc  comotionc,  offefe  coli  graui  ; con- 
tro al  rifpetto  Joumcgli , clic  e parte  così 
fenfuiuu,  e coli  delicata,  e con  tali  fenti- 
1 menci 
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, menti  parla  non  Polo  Roma,  mà  l'I- 
talia tutta.  Mà  non  vi  c dubbio , che  fi 
vdiranno  i medemi  anco  in  ogni  altro 
• luogo  > eflcndo  veramente  il  fatto  per  fc 
ftellò derdtabile  appretto  d’ógm  natione. 

Er  io  che  mi  prtg  > di  confcruare  verfo 
la  maeftà  voitra  vna  ptccifa  , c riucrentc  * 
diuotionc  , nè  lio  anco  prouato  , e ne 
prouarò  in  vn  mcdefimo  , non  folo  (in- 
goiare il  dispiacere,  e la  perturbati one, 
màbcnc  mi  gioua  fpcrare  che  le  uimo- 
ftrationi,  e dichiaratiom  cdn  le  quali 
non  ha  tralafciato  fua  Santità  di  fare  co- 
noCccre  in  publico , & in  prillato  il  fom-  . 
motrauaglio  che  ne  fentc  , e quanto  ab- 
horrifea,  e difaproui  vncosì  fcandalo- 
fo  accidente  offerendo  fi  pronto  a Panar- 
lo , e col  caft igo  dc’dclinquenti  che  pof- 
fa  effcrc  adequato,  habbino  a difponere 
la  Macftà  vollra,  afedarei  mouimenti 
del  fuo  animo  Reale  > & a moftrarfi  fi- 
mile  a Cc  medefimo  , & a*fuoi  gloriofi 
anticefTori , cfcrcitando  vetfo  i fommi 
Pontefici , e verfo  la  Chicfa , quella  pie- 
tà , ch’c  flara  Tempre  la  più  prctiofa 
. gemma  di  cotcfta  Corona,  E cauto  più 
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pare  di  fpcrarlo,  mentre  non  era  da  dubi- 
tarli che  l’accidente  lucccflò,  non  polla 
efler  caduto  nella  mente,  ne  praticato  da 
altri , che  dall’itfconfidcrato  ardimento 
d’huomini  per  la  loro  natura  sfrenati , e 
violenti  vcrlo  iquali  e ben  douma  ogni 
pena  più  rigorofa,  e più  efcmplarc,fccon- 
-v  do  la  grauczzadcl  loro  misfatto,  come  (i 
vede  andarli  da  fua  Santità  difponendo. 

* x Ncirclctionc  di  voftra  MaelU  (làdunque 
ciò  che  può  conferire  alla  quiete  publica» 
& a quella  della  Santa  fcde.E  fe  pareua  aV . 
M.  che  quella  confiderationc  debba  pre- 
^ valere  a piùgrandi  benché  giufti  rì(pcttf> 
rifplenderà  maggiormente  l’eroica,  e pia 
intentionc  della  M.  V.di  cui  fpcrailChri- 
ftianifllmo,  Tempre  auantaggi , e follicui 
In  tanto  per  quanto  di  lontano  mi  lìa  per- 
meiro,nonlafciarò  di  fare  le  parti  più  pro- 
prie in  ordine  all’ollèquio  che  profclfb  al- 
la M.  V.  alla  quale  fupplkro  condannar  li 
mio  ardire , & a concedermi  la  merce  da 
fuoi  da  me  tempre  riueriti  comandamenti 
e rendendogli  pienamente  gratic.df  quel- 
lo ha  voluto  farmi  con  la  fua  Rcal  carta, 
alla  M-  V.  me  l’inchino. 

LET- 


■s, 
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steste  sfesfcsk 

V»  »*)#  v,a  i(V  «/J» 


siimiis 


lettera 

DEL  SIGNOR 

CARDINAL  GIOV- 

- CARLO  DI  MEDICI. 

ALLA  MAESTÀ* 


N 


. Chriftianiflìma. 

N'  On  è marauiglia  che  al  primo  arri- 
vo dello  fcandalofi  accidente  occor- 
ro in  Roma  il  giorno  vinti  del  paftato  mefite, 
il  generofo  animo  di  voflra  Maeftà  fi  fia 
commojfo  a gonfia  * indignatione , mentre 
RomafteJJa,  e L'Italia  per  lo  rijpetto  doumo 
alla  Maeftà  Voflra , l'ha Jentito  con  dii} ta- 
cere , e con  horror  e,  &io  cheprofeffo  ver  fi 
il  fino  Re  al  nome  > cofi  riverente  oftèquio, 
farò  prontiffimo  per  quanto  mi  permette  la 
lontanarfj(a  a contribuire  tutto  quello  , chz^ 
pojja  dependere  da  me > per  promouer  tnag- 
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mente  quando  farà  neceffarìo  , con  mici 
humiliffimivffci  la  riparai  ione  douuta  a vn 
tale  misfatto.  Ma  battendo  fa*  Santità  con 
publìque  , & incejja  nti  dirnfar  atioyù  , nrft-> 
•falò  diffaprottato  vn  fatto  fi  deiefiabile  ma 
•.  fiatone  etìandio  apparire  vn  do'ore  efire- 
mo  , con  dichiararlo  caufit  propria , col 
dijporre  il  cafiigo  contro  i colpeuolì , e con -» 
offerire  alla  Mae  fi  a vefira , ogni  piu  ade- 
quata fio dìsfatt ione.  Tengo  perforino  tifiti 
ì im  m e n fa  pietà , non  meno  naturale  cb^j 
ber  editarla  di  vofira  Maeflà  ver  fio  la  San- 
ta Sede , e ver  fa  il faornmo  Pontefice , sgom - 
* brarà  dell’interno  della  Maefia  vofira 
ogni  perturbatane  , mentre  vnecceffo  di 
quefta  forte , non  poteua  deriuare  che  dall * 
..  impeto  temerario  digerite  in  furiata,  e faen- 
za ragione  contra  la  quale  fi  procede,  e fi 
procederà  col  meritato*vìgore  , e la  gran- 
dezza dì  vofira  Maefià  fi  fai  oprerà  fempr^j 
maggiore,  quando  per  propria  elettione  fi 
compiaccerà  che  proceda  ad  ogni  altro  facn- 
timento , quello  che  non  ripugnando  all  apro- 
pria  dignità  conferifia  alla  quiete  della  K an- 
ta Sede , & alla  ficurezza  pub'ica.  Mi 
fa  lecito  dì  rapprefaentarc  alla  Maefià  vofira 

. quefiì 
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tjueftì  concetti , battendomene  ella  dato  mo- 
tivo con  la  fra  human  ffim a Carta  e perfita - 
dendomi  che far  anno  accolti  benignamente 
dalla  magnanima } e pia  intentione  di  vofira 
Maeftày  e mentre  le  rendo  infinite  grati  e 
dell'  h onore  compartitomi  , rafiegno  alla 
Maeflà  voHra  la  mia  inalterabile  deuo* 
itone , er  hurnìlijfimamente  me  le  inchino. 


LETTERA 


DEL SIGNOR  CARDINAL 

Chigi  al  Signor  * 
Ambafciator  di 
Francia . 

^LLVSTRISSIMO,  ET  EG- 

ClLLENTISS^MO  SlGNORS. 

DA  Monfignor  Burlcmont , c per 
mezo  del  Signor  Ambafciator  di’ 
Tofcana  , & in  voce  mi  è ftatorapprc-. 


Digitized  by  Google 


4 6 Rjlatione 

fenraro  e.'Icr  gionta  a voftra  Eccellenza 
ampia  facoltà  dal  Re  Chriftianiflimo 
ir.  otùme  all’aggiuftamcnto  di  quan- 
to è feguito  per  Treccilo  de’Soldati  C or- 
li , e che  mandarali  da  qua  perfona  a 
Cernire  da  voljra  Eccellenza  i lenii  del 
Rè  diagli  hauicbbc  fìgnificati  pronta- 
mente. A quello  auuifo  Cernito  di  no- 
ftro  Signore  con  fommo  gufto  » io 
mando  Cubito  l’Abbate  RoCpigliofi  mio 
Coppiere  per  riccucr  da  voftra  Eccel- 
lenza , quella  parte  che  a lui  piacerà  di 
far  Capere  della  mente  di  Cua  Macftà  , e 
de  Cuoi  defidcrij , confidando  che  deb- 
bano efter  tali  , che  pollino  appunto 
far  conoCcere  al  Mondo  la  gran  pietà 
dei  Re  Chriftianiflimo,  e prudenza  (in- 
goiare di  Voftra  Eccellenza  , & il  fuo 
particoiar  riCpetto  verCo  la  Santa  Sede» 
come  Monfignorc  Burlemonc  mha  at- 
teftato  da  Cua  parte,  c dar  campo  a me 
di  adoprarmi  felicemente  con  noftro 
Signore  in  feruirio  di  Cua  Macftà  come 
fono  per  fare  Compre  in  ogni  premuta 
•poflibile.  La  prego  infieme  di  credere 
al  fudetco  Abbate* quanto  egli  c per  dire 

della 
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delia  mia  volontà  di  fornirla  &altiid- 
mctccndomi  le  bacio  di  core  1:  mani. 


Roma  5.  Ottobri  \66x. 

Servitore  Vero 


f * «>*/•  «U 


RISPOSTA  DEL  Si- 
gnor Ambafciator  di 
Francia  al  Signor  Car- 
dinale Chigi. 


EMINENTISSIMO 

e Reuerendifllmo  Si- 

« 

* gnore.  * 


DAI  Signor  Abbate  rRoff>ìgliofi  ho 
ricettato  la  lettera  èli  V ofira  Ec- 
cellenza quale  fi  è compia  càuta  fcriuermi 
fitto  li  tre  del  corrente  , ma  da  me  ve- 
duto non  batter  gli  ordini  da  fina  Santità 
da  chi  venijfe  deliberato  » a poter  trai - 
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tar  meco  delle  fodisfattioni  dovute  a Ila 
Maejla  del  Re  mio  Signore  > non  mi  è 
par/ò  di  bauer  campo  da  poter  entrare  con 
lai  in  concerto.  Dal  re/lo  ho  pregato  detto 
Signore  Abbate  d’ajfìcurar  l Emmen'^a 
Voftra  delle  mìe  rette  intentionì , e con  que- 
llo le  bacio  bum  Imeni  e le  mani.  * 


San  Quirito  li  6.  Ottobre  i66z. 

Deuoiijfmo  Sfrutterei 


LETTERA  DEL  RE'  DI  FRANCIA 
al  Signor  Marefcial  d’Aumont 
Couernator  di  Parigi. 

B Enchc  io  non  dubiti  che  non  ha- 
biatc  Tapino  quello  che  c feguito 
poco  tempo  fa  a Roma  contro  il  mio 
Cugino  Duca  di  Cicchi  Pari  di  Francia> 
mio  Ambafciatore-  eftraordinario  ap- 
preso fua  Santità,  lamia  Cugina  la  Du- 
chefla  di  Crechì  fua  moglie , loro  domc- 
ftici , & altri  Franccfi  che  fi  fono  troua- 
ti  nella  detta  Città,  e chela  voce  d’vna 
atione  così  ftraordinaria  , e che  non  ha 
efempio  non  fi  fia  fparfa  da  per  tutto>nien^ 
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te  di  meno  per  quello  che  deuo  al  mio 
ilato  » & al  luogo  che  tengo  fra  Principi 
Chriftiani,  veggomi  obligato  a defidera-! 
re  vera  reparationc  de  vnaproporjrionata 
fodisfationc  alla  grandezza  deU’offefa  » « 
perche  il  cafo  è importante  chefiafapu-; 
to  da  ogni  vno  nella  purità  > e fecondo  le 
circonllanzepiù  confidcrabili  ho  ftima-  v 
to  bene  di  indrizzaruine  la  rclationc , Se 
io  l’accompagno  con  quella  lettera  per 
dirui  che  la  mia  intendone  è che  fubito 
riceuuta,  l’habbiate  a partecipare  a tutti 
miei  buoni  fèruitori , c fu  diti  della  Uefa 
del  volito  gouerno  > facendoli  a quello 
fine  publicarc  in  tutti  li  luoghi  piu  necef- 
fari  il  che  mi  prometto  dal  vollro  affetto 
fòlito  > per  tutto  quello  che  riguarda  il 
bene  > & il  vantaggio  del  mio  Icruitio.' 
NorSFarò  quella  mia  più  lunga  che  per 
pregare  Iddio , che  l’ abbia  mio  Cugino 
nella  fua  Santa  grada. 
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M AD  AMA  MIA  SORELLA. 

HO  rìceuuto  le  due  Lettere  di  ZJoflra 
Mae  fi  a in  datta  detti  29.  del  pafjkto^e  1 
del  primo  del  corrente . Confeffo  che  fono  fin* 
to  al  quanto  fijpefoytn  trouarlecosì  differen- 
ti nella  fo[ianz.a , e netti  configli  ch'ella  in  effe, 
mi  da  3 J opra  quanto  mifcriffe  il  giorno  dop - 
po  dell' aitone  de’Corfi , e circa  ttoffertt-t 
. eh*  ella fece  all' bora  al  Signor  di  Burlemont^, 
per  portarle  al  mìo  Ambafcìaiore , per  lo 
quale  me  le  dico  obligatijfimo.  Ho  battuto 
ne  fifone  diveder  netta  prima  li  {entimemi 

* ; 
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naturali , e li  ver  dadi  cri  moni  menti  del  cuo- 
re di  V oftra  Jldaeflà,  ma  nelle  altre  due  non 
ho  trouato  che  fornimenti  flranieri , & impre - 
flati y ma  non  già  vfciti  dalla  fua  bocca , per-t 
che  fon  flcuro  che  non  me  li  fermerebbe.  Non 
bafla  che  li  F rance  fi fiano  fiati  battuti , il  che 
arriua  di  rado  a loro,  & infieme  fiano  a Jf affi- 
nati, bifogna  ancor  che  efit  babbi  no  il  torte, 
fefivuol  credere  a quelli  che  l'hanno  perfua - 
fi  a V oflr  a Maeftàe  cheto  perdoni  alliman*  »-  • 
camenti  che  ella  vedeua  come  dice,  in  fiate 
di  ejjer  più  tofto  perdonati  che  coretti,  . fi 
molto  facile  di  dare  Confeglidi  moderatone ì 
che  difficilmente  fi  prendono  per  fi  (lejfi, 
quando  fi  e vmamente  offefo.  E fi  y oftra 
JMaeflà  haueffe  riceuuto  qualche  cattine 
trattamento  , nella  perfine  dell' ìnfimi  de, 
fiioi  domefitei  incomparabilmente  meno  ol- 
ir aggi  ofò  di  quello  che  mi  e (lato  fatto  nella 
perfona  del  mio  Ambafcìatore , io  fino  certo 
ch'ella  ha  tanto  di  cuore  e dì  amore  per  la  fua 
gloria , ch'ella  non  figuìrebbe  già  il  confa 
gito  che  mi  dà , dì  pafiare  la  (ponga  ( comej 
ella  dice ) fipra  quefto  dìjpiaceuole  quadro » 
nè  ch'ella  precederebbe  in  quefa forte  di  af- 
fari per  vna  vittoria  affai  honoreuelzj 


* 
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che  il  proprio  rifar  cimento*  Noi  habbiamo 
ricettato  dal  Cielo  Madama  mia  Sorella 
vna  dignità  de  Ha  quale  noi  ci  ne  renderemmo 
indegni,  fi  per  qualunque  confideratìone  che 
poteffe  effere  ,noi  foffr  ijjimo  la  minima  mac- 
chia al  noflro  bonetti  efipra  quefle  macchio 
hi  fogna  pajjar  la  ffonga,  per  (cancellare  con 
vna  riparatone  proportionata  alToffefà , e 
non  fipra  la  fie/Ja  cffefa  con  vna  oblìuton^j, 
che  ci  renderebbe  ffirczzabile , poiché  fa* 
rebbe  imputato  a debolezza  di  jpirito,&  ad 
impotenze  di  for^e,  di  tifiate  di  accordo  con 
Jrofira  Maefià , che  io  doyeffi  ejjer  perfitafi 
thè  non  cìe'PrenctpC  al  Mondo  ìs> impru- 
dente , e fi  ardito  che  voleffe , ofiaffe  con 
propofito  deliberato  di  farmi  vn ingiuria,  | 
così  io  non  pojj'o  credere  che  fia  fiata  finteti  j 
tìon  del  Papa  di  offendermi > ma  ci  fino  dell? 
imprudenti  3 $.  del? arrabbiati  per  tutto  il 
/Mondo,  freda  la  Maefià  Zhfira  che  tutti 
quelli  che  dominano  in  T^ma  fitto  fica  Santi- 
tà 3 non  hauendo  punto  veduto  altra  co  fa,  che 
U fino  diflretto , & ìmbriaeati  da  vn  poter 
piaggierò,  per  il  quale  non  erano  nàtiy  fap* 
pino /blamente  che  vi  è di  fuori  qualche  po- 
tenztychc  fia  venale  atta  loro  » e che  fiano 

Q ■>  .*  j » i 
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cbligatì  & rifiatarla  ? Io  mi  ajficmo  che_j 
Vfiftra  Maefià  non  dfaprouerà  c he  fi  il  P a-  i 
pa  hauejfe  pojjdto  per  fifiere  fino  ad  hoggh 
nella  rtfoLuùone  che  gli  diede  tanta  gloria  nel 
primo  anno  del  fino  Ponteficaio  3 di  abolire^ 
quello  che  in  cotefte  partì  chiamano  lSleponf- 
mo>  che jucchia  il  più  puro fangue  de  Ili  Suditi 
dello  Stato  Ecclefiafl/co,  e tutto  il  patrimonio 
di  San  Pietro  3 per  ingr  affare  vna  fila  fa-* 
miglia , che  per  quefia  cagione  èjernpre  così 
e dio  fi  alli  fatali  et,  e che  gli  her  etici  ne  pren - 
dono  de  cafone  difendalo , non  haurebbono 
attaccato  la  perfena  del  mio  Amb  af ciato- 
" re  3 dr  io  tìon  mi  trottarci  al  prefinte  nella 
neceffi’à  nella  quale  fino  > di  ve?tdicare_, 
quefici  offe  fa  contro  de fuoiauttori.  Se  fitte 
Santità  per fina  prudenza  > e giu fiìiìa  , mene 
hauefie  fatto  fare  raggtonefin  quel  tempo  chà 
dato  alla  Chriflianìtà  fidtsfatnone  di  regger 
luì  mede  fimo  il Juo  Pontificato , non  farebbe 
flato  d ff  cile  il  mantener  infieme  vrì intiera  t 
buona  corri ìfondenza3mu  dappoi  he  ha  chia- 
mati i fuoi  parenti  dalla  ccndìtione  di  Dìo* 
che  gli  ha  fatti  nafitre , e che  gli  hi  mejjo  r/u 
mano  la  dìrtttione  di  tutti  gli  affari,  ne  io ^ nè  *. 

" nejfun  altro  Vrencìpe,  hai biarno  battuto  aè- 
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tra  oceafione  che  di  dolerci  del  cattino  proci* 
dete  della  Corte  di  Roma , nè  fi  è piu  prò*  , 
nato  che  difgujìì , rifiuti , e male  fodisfat - 
tioni.  lo  ne  ho  benfatto  nel  mio  partì  coirne 
vna  lunga  ejperien'^a , in  cinque , o fei  anni 
fino  a qutfio  di  volermi  far  protiare  ancor a, 
fi  mi  reflue  qualche  modopoffibìle , di  legar 
fra  noi  vn am' citta  cordiale , come  io  me- 
ro dtfpoftoper  la  mìa  parte . Aiirifolfi  per 
fidisfare  alla  propenjìon  naturale  che  ho 
verfofita  Santità  , e della  Santa  Chiefit  del - 
la  quafi  fino figlio  primogenito  inaiar ejf 

vn  Amba feiat  ore  di  Jplendore , volgendogli 
occhi  perfiftenerla  J opra  vno  dilli  piu  quali - v 
ficatì  Signori  del  mio  Regno  » & in  chi  ho  ini 
tiera  confidenza  , per  r fière  mio  familiatftus 
Jliapercheha  egli  battuto  L'animo  arriùath?  f 
do  a Roma  di  dimorare  qualche  tempo  ^ fin- 
ta vifitare  i parenti  ficolari  del  Papa , prii 
ma  di  hauer  rìceunte  le  vìfite , poiché  gli 
efimpi  di  quelli  che  vi  erano  fiati  prima  di  “ 
ejfo  in quefla carica fi trouar anno  molto  dlffe* 
ancord^doppo M ordine  mio  habbut  ■ j 
vtjkatoli  prirni^efiato-dibifogno  a batter  r * 
quatta  audacia , con  ti  ferro,  e con  il  fuoco , 
*J°pra  la  fua  perfida  ± efipra  quella  dell’ 

Ambafiiar 
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jimhafcìatrìce , 'vendicare  il  misfatto  com- 
rnejjo , nel' batter  ardire  di  ferire  cosi  queflo 
dovere . Quefti  penfieri , & effetti  fino  pro- 
dotti dalla  nafcita  di  vnaconditione  medie- 
ere  > che  gionta  ad  vno  fiato  di  comandare , 
ci  fà  fi  biffo  de  figgevi  valevoli , e di  porre  in 
[consiglio  il  Mondo  flejjo . Con  piu  chiare 
nettile  renderò  la  Maeilk  Vofira  del  tutto 
confap ernie y accurata  che  il  fulmine  della 
Francapotenza , non  cader  a che  giufiamen ■« 
te  [òpra  il  capo  demeritatoli.  In  quefio  men- 
tre affilando  /òpra  ! mende  della  vendetta 
V innocente  fpada  del  mio  honore  , fermo 
ancora  la  penna  reftando  della  Maefià 
Vofira . 

» t 

Fratello  Luigi. 
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Di  quanto  fuccejfe  al 
Nunt  io  iriT arigi,  do- 
po il  Cafo  del  Duca 
di  Crequu 


ALli  29,  Agofto,  giunto  In  Parigi  il 
Conierò  del  Signor’  Ambafciator 
di  Frauda  > coli’auuifo  dciraccidcntc  ac- 
caduto il  di  20.  dclmcdcfimo  \ tra  la  F a^ 
miglia  di  fua Eccellenza, & i Soldati  Cor- 
fija  Macftàdcl  Rè  Chriftianiflìmo  tenne 
. fubito  auanti  di  fc  vn  Configlio , doppo 
il  quale  > che  durò  più  di  due  hore  > il 
Conte  di  Brienne  5 fù  da  Monfignor 
N untio,  a comandarli  in  nome  di  Sua 
Maeftà,  di  partite  la  manna  feguente  da 
Parigi,  & andarfene  aMcaux,  c non  partir 
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di  là  fino  a mtouo  ordine  di  Sua  Macftà» 
infirmando  prenderli  rai*  efpediente  , per 
aflìcurar  la  perfona  dello  ftctfb  Nuntio 
da  vn’incontro  limile  fucccfTo  in  Roma. 

Il  Nuntio  rrfpofe  con  riraonltranza  di 
rifpetto  , dilfe  che  haurebbe  vbbidito  al 
Re , ma  che  volcua  prima  elTer  fentito , e 
però  s’incaminò  la  notte  medefima  alla  # 
Corte»  douenon  fentito  d’altri  che  da 
Monfignor  di  Lione,  cfpofe  gli  fentimcn- 
ti  di  noftro  Signore  per  l’accidente,  l’or* 
dine  dato  per  lo  calìigo  dc’colpeuoli , le 
dimolt rationi  vfatc  con  il  Signor’Am- 
bafciarorc , c procurò  con  gran  retorica 
di  lucidar  il  fatto  > con  la  verità  alterata 
dalle  rclationiprecorfe,  e farle  conofccre 
com'egli  non  poteua  riceucre  vna  rclcga- 
tione.  La  mattina  feguentc  ritornò  , 
Monfignor  Nuntio  à SanGcrmano, alle- 
nendoli però  di  falirc  il  Cartello,  per  ino- 
ltrare rifpetto  all’ordmc  del  R£.  Monfi- 
gnor di  Tallicr  fu  ad  abboccarli  Ceco  cop 
la  licenza  di  fua  Maeft.à,  ma  inoltrando 
durezza  alle  riraonftranze  , c preghiere 
del  Nuntio  , egli  non  hauendo  politico 
\ fponcarcnc  pur  dilationc,  per  lapartcn* 
fi  ' H 5 
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za,  fcriflc  al  rncdcfimoTellicrvna  lettera' 
del  tenore  fegucntc,  fubito  che  funtori* 

* nato  iivCafa». 

Eccellentissimo  Sictnore. 

NOn  pojfo  in  al  cunamaniera  ri  cenere  dal 
Rè  vva  re f esattone per  gratin , e fe  di - 
e o che  debba  ejfereper  m'a  ficurezza , come 
che  ciò  faccia  torto  alla  grandezza  di  Sua 
■ M atftà  che  fi p offa  mai  dire  che-vrì innocen- 
te , &vn  ìfuntio  dì  flta  Santità  non  fofjc  fl- 
curo  in  Parigi.  Siam1  pero  lecito  di  dire  con 
ogni  fommifftone  y e r merenda  dottata, che fà- 
■’  rà  bene  in  arbitrio  del  Ri  he  io  fu  rivenuto , 
o vada  dotte  comandar à > màil  fa* lo  non  è 
mia  volontà  .fenica  che  neh -abbi  a vna  parli - 
celare  permiffióne  delia  Santi/ à ìha>  oche  al- 
meno Pappa*  ìfl^la  -nerfffì’à  ( he  ho  battuto  di 
farlo , il  che  non  può  il  Rè  afe  r 'merlo  a man- 
camento av'iaprof  nda  vkbtdicrza > cheto 
nel  mìo  particolare  rnofl 1 arò  fi  mere  con  oli 
atti  di  burnii 'fimo  feriti; io  alla  Maeflà  fuay 
la  quale  come'  tanto  gt-.flx  non  pub' comin- 
ciare ad  efigere  pene  dal  N un  ciò  \ da  ori  ac- 
cidente, cosi,  enfiale  e .che  la.  Santità: 
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Jùa  dichiara  di  voler  punire  li  colpeuol »,  co- 
che F. E.  compa- 
rii) dì  protegger $ 

vno  che  fi  dice . 


me  fi  ah  a cominciato j /pero 
tira,  e fi  compiacerà  anco  in 


PErfiftè  poi  il  Nuntio  in  volere  che  ajv 
panica  per  la  Tua  partenza  la  ncceflità 
prccifa.  Il  giorno  di  trenta  vno  riceuè 
lettere  dal  Signor  di  Lione,  con  reiteralo  - 
ordine  del  Re  di  andare  a Meati* , onde  cC- 
perimcntatiinutili  tutti  gii  offici  dc’Mi- 
niftri  de’Prcncipi  Catòdici , che  fi  ader 
perauano  per  mitigare  il  Re  Se  ancora  di 
loro  Cordiglio  vfcì  di  Parigi , ma  in  vece 
di  andare  a Meaux  fi  portò  a San  De* 
nis  , per  non  confcntirc  ad  vna  Relega* 
tione,  e con  offici  appreflb  li  Miniftri , c 
con  Tintcrpofitione  de*  Rapprefentanti 
dc’Prcncipi  ^ lece  trouar  buona  alla  Cor- 
te la  fiia  rifolutionc  fenza  che  partorific 
irritamento.  Fu  per  ciò  auuifato  fin  da 
principio,  che  fi  mandaua  ordine  al  Si- 
gnor* Ambafciatore  d’vfcire  dello  Stato* 
Eelefia(tìco,c  portarli  a Siena,  c che  quan- 
do ciò  fi  fapefic  di  efièr  feguiro  farebbe  il 
Nuutio  flato  inuiato  fuori  del  Regno. 
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Alli  fette  Settembre  Monfignor  Ntin- 
tìo  fi  vide  la  mattina , attorniato  da  vna 
compagnia  di  quaranta  Soldati  a Gaual- 
lò>  e conobbe  e (Ter  guardia  mandata  dai 
Re  dcTuoi  propri  Mofchetticri,  quali  te- 
Beuano  guardati  tutti  li  podi  del  Con- 
cento dc’Domcnicani  dièorce  doue  egli 
alloggiaua,  & accompagnauanoil  Nun- 
- Ilio  mcdefimo>e  tutti  li  fuoi  domcftici’ 
quando  vfeiuano.  A chi  parlaua  alla 
Corte  di  quello  fatto»  li  Miniftri  rifpon- 
deuano  di  non  fapcr  nulla,  & il  Nuntio 
diflìmulando  il  tutto  , moilraua  di  non 
curarfene  , facendo  limitar  li  Soldati» 
còme  forafticri  a pranfo  , & altre  corte- 
fic  , ma  non  riccueuano  mai  alcuno  in- 
cito, feufandofene  ancora  con  reciproche  . 
ciuiltà.  La  f ra  medeiima  li  fette  Settem- 
bre giun(c  daRoma  al  Nuntio,  il  Conie- 
rò di  Ncftro  Signore,  col  primo  Brcuc 
di  fua  Santità  fciitto  cd  Re,  e coll’infor- 
ihatiori  p u fiftintc,di  quanto  lì  era  ope- 
rato in  Roma,  per  ordine  di  fua  Santità 
contro  li  delinquenti;  l’editto  delle  taglie 
cont  o di  loto  , la  Jeputatiore  di  due 
Gongr  g«  ionica  vifica  del  Signor  Cardi- 
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nal  Chigi  al  Signor  Ambafciatore,  Se  vna 
lunga  lettera  al  Signor  di  Lione  con  la  più 
dipinta  relatione  del  fatto.  La  marrina 
fègucntcil  Nuntio  mandò con  vn  fuo  Vi- 
glìcctolo  fpaccioal  Signordi  Lione,  fa- 
cendo inftanza  di  poter  far  peruenire  il 
breue  a fua  Maeftà,  rapprefcntarle  il  ri- 
manente > c di  permettere  che  lo  Hello 
Nuntio  potefte  abboccarli  Ceco,  Il  Si* 
gnor  di  Lione  diffe  di  non  poter  far  altro 
riceuendoil  difpaccio,e  viglicrtojche  an- 
daua  al  Rè  con  l’vno , c con  l’altro  Breue, . 
per  vedere  quello  che  fuaMac  (là  comadaf- 
fe,  come  fece.  Rifpole  doppo  hauer  letto 
fua  Maeftà  il  breue  j che  hatircbbé  il 
giorno  medefimo  riferito  a fua  Maeftà  il 
rcfto  del  Spaccio, & inlìeme  a ppuntò,ab- 
boccamcnto  col  Nuntio  aTurrcna , do- 
ue  lo  fteftb  Nuntio  andò  la  notte  medeli- 
ma,  accompagnato  però  da  40.  Mulat- 
tieri. La  conferenza  fu  lunga  , il  Nnn- 

tio  cfpofc,  quanto  su  il  fondamento  della 
verità,  e delle  ragioni,  c della  paterna  vo- 
lontà di  SS.  poteua  portare  il  Re  alla  mo- 
derationc. 

Il  S: gnor  di  Lione  aflkurò  il  Nuntio 


{ 


( 
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che  haurebbe  portato  acqua  per  eftitv  (, 
gnerc  , e non  fuoco  per  accendere,  e dille 
che  il'Rcnel  Lsizcre  il  Breue  , fi  fia  mo- 

C lD 

filato  contento  di  vedere  ia  buona  intcn- 
tionedi  noftto  Signore  di  volergli  dare 
fodisfattione  , fopra  il  qual  punto  dopo 
vari  di(corfi,rcfiarono  che  la  Domenica 
io. Settembre  i’haui  ebbe  dato  ri  (po  fia.  Fri 
auuifaro  il  Nuntio  che  lettoli  in  Con/*- 
glio  il  breue  di  noltro  Signore  , haucua 
cominciato  a mettere  calma , ma  amila-* 
to  in  quel  punto  vn  Genril'huomo  dcJ  Si- 
gnor di  Crequì  con  bauiTo  ch’era  fiato  nc- 
:efiìtàto  ad  vlcìre  dello  Staro  Ecclcfiafti- 
:o > fi  (degnò  gvandemenrcil  Re  , il  quale 
ubiro  vfcirod.il  Conhglio,  fi  retilo  nelle 
uc  fiauz;  a legger  le  lettere, con  li  Signo- 

i di  L'one,  e Teli f c r.  La  medefima  ma- 
ina però  prima  del  Con  iglio  arriub  a 
/Sonfignor  Nuntio  ordine  del  Re  nclfac 
!e!  g’ornodi  vfeire  del  R-g  io,  c benché 
opra  giuigeTe  l’alno  Breue  di  Noitro 
ignore  e replicate  al  Signor  diL:one,non 

ii  apertura  di  negotio.  Le  lettere  del 
Lamio  fcn'rtc  a’Signori  di  L-one,  e Tclr 
cr  > non  furono  aperte.  Egli  la  mattina 

dclli 
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«felli  14.  prima  di  partire  fece  alerò  tentai 
tiuo,  ma  non  ottenne  cofa  alcuna)  on- 
de delibero  di  vbbiciicc , e coli  pari  con- 
dor ter  da  jo.Mofcatticri  aCauallo,  che  lo 
feortauano  15.  auanri,  e 25.  in  ^jictro  la 
Aia  Carrozza,  quali  non  li  permctteuano 
che  pailalfe,  o ria  traile  con  alcuno , sfor- 
zandolo 2 far  dicci  leghe  di  camino  per 
g>orno,&  ogni  fera  lo  cauauano  fuori  di 
Strada,  fenza  ch’egli  fapefTc  di douc  douca 
palfarc.  C G.-ì  in  dicci  giorni  locondullc- 
ro  nelle  parti  di  Sa  noi  a douc  fi  trattenne 
qualche  tempo ■ afpccranJo  gli  ordini  di 
noflro  Signore. 

Mentre  il  Nur-tio  viaggiaua. in  quella 
maniera  > il ■ Marche fc  della  Euentes  Am* 
ba^iacor  di  Spagna  , andò  per  vibrarlo, 
ma  le  guardie  gli  negarono  l’ingre!Fo>on- 
dch  vide  fjtziroil  Fncncesdi  rifenrirfene 


per  entrimi,  ma  nella  vi  fan  gli  adutiro- 
nó  due  guardie  , quali  per  non  intendere 
la  lingua  Italiana, ne  la  Spagnola,voicua- 
no  obli  2 a re  detto  Nuntio  - e Fuentes  a 
parlar  Fvancefc,  ma  non  vbbidirono, trat- 
tenendoli in  conferenza  p ù di  trehore 
neiiaprc'.cnz  adeilc  Guardie, chcuoa  in 
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tendeuano  quello  rlicclfcro.  Lerclatioui 
portate  dal  Gentil’  huomo  del  Duca  di 
Creqtu,erano  che  detto  Ambafciatorc  era 
flato  forzato  ad  vfcirdi  Roma,  per  non 
eflerui  ficurala  Tua  perfona,  oltre  che  gli 
limitanano  il  vitto, dandoli  vna  certa  por- 
tione  il  giorno  , la  qual  cofa  fi  conobbe 
con  il  tempo  falfa,mandatafolo  al  Re  per 
incalorirlo  allo  (degno. 

Alli  Mitiiftri  de  Prcncipi , ed  a Cardi- 
nali ftefli  che  s’impieganauo  con  ogni 
ardore , per  far  dar  le  douute  (a  ti  sfar  io  ni 
al  Chriftianirtimo , rifpondcuaii  Pontifi- 
ce  con  termini  ccrimoniofi,  mortrando 
con  le  parole  di  voler  Rr  molto, ma  nello 
flringer  delle  chiaui  non  faccua  nulla, ha- 
ucndo  fpofato  totalmente  la  difefa  della 
fuacafa,  e le  ragioni  che  l’allegauano  i 
fuoi  Parenti. 

Ritornato  dunque  l’Ambafciatore  in 
Parigi, ed  il  Nuntioin  Roma,  lenza  alcu- 
ni fegni  d’accordo  , per  non  lafciare  il 
Chriftianirtimo  impunito  vn  limile  af- 
fronto , già  che  non  fi  vedeua  alcun  prin- 
cipio per  darfegli  le  fodisfaiioni  conue- 
nicnti , diede  ordine  che  pian  piano  sfil- 
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laflfcro  le  foldatefchc  nella  volta  d’Italia 
con  ferma  rifolutionc  di  portarli  fino  à 
Roma > con  le  fuc  armi , quando  il  Pon- 
rificc  , non  fi  rifolucflc  di  metter  fi  al  fuo 
doucre.  Ma  il  Pontefice  acciccato  dalla 
paflSone  dc’fuoi  Parenti, parcua  rifoluto 
di  accctrar  piu  tofto  la  guerra , che  di  fo- 
difare  alle  domande  del  Re  che  non  ecce- 
dcuano  in  alcun  modo  al  giufto.  Per  que- 
llo diede  ordine  dalla  Tua  parte  alla  difefii 
dello  Stato, tenne  molte  confulte  di  guej> — - 
la , fece  kuate  di  Truppe,  fi«vifitarcnó  le 
armi»  ed  in  fomma  fino  li  facerdoriin 

tf, 

luogo  di  tener’il  Breuiario  , affilauano 
la  fpada.  Ma  perche  conofceua  in  effetto 
il  Poiitifice  , che  tur  te  quelle  lue  forze 
non  baftauano  ili  modo  alcuno  à tratte-, 
ner  la  potenza  d’vq  Re  fiatile  {degnato,' 
cd  effefo  à torto  ; fcriilc  lettere  à tutti 
Nuoti  j acciò  fi  adopraflero  per  far  rifoluc- 
re  rutti  i Prcncipi  della  Chrillianità  ad 
ftringerfi  Ceco  in  lega.  Anzi  v$ò  vna  fi- 
ne zza,  mentre  finfe  di  bandir  di  Roma  il 
Cardinal*  Imperiale , à cui  fi  applicaua 
co'rne  Goucrnatoic  di  Roma  la  maggior 
farce  del  male,  ma  in  fatti  qdefta  fu  vna 
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fintionc  , volendo  (otto  quello  preteflo 
mandarlo  in  Gcnoua,per  obligar  quel  Se- 
nato à metterli  dalla  Tua  parte,  ma  i Ge- 
noefipernon  tirarli  l’odio  d’vn  tal  Re,  e 
foffrire  i primi  la  colera  Reale , non  lolo 
li  burlarono  delle  propofte,madi  piu  ban- 
dirono dai  loro  Dominio  1*  lmpexialc 
benché  cittadino , c, Cardinale  i lo  fteflo 
fcccrovtutti  gl’altri  Prencipi , col  rifpon- 
dcre  à Nuntij  che  Tua  Santità  douea  pof- 
- ponete  i’intcreffi  della  Tua  cafa  à quelli  del- 
la elicla,  perche  effi  non  volcuano  fare 
d’vnà  cola  particolare , vna  guerra  pa- 
tii ca.  - \ - '•  ' V ' r 

11  punto  principale  che  tcneua  fofpelo 
il  Pontefice,  edin  chc  battcuatuttoil  fuo 
feopo , era  la  gran  nectflità  che  vedeua 
ricercarli  nelfacquiflo  della  grada  > c le- 
ga dc’Venctiani , lenza  li  quali  cenofccua 
beniflimo  , non  poter  egli  far  nulla,  e 
tanto  più.  le  gli  /àccendeuano  gran  fof* 
petti » edubi  nella  tefta»  quanto  chete- 
ncua  per  fermo  impoflibilitata  la  ftrada 
vdi  guadagnarli.  S?peua  molto  bene,  elfer 
quelli  d’affetto  Franccli  , gclofiflimi  di 

veder  la  Chitfa  arma , adioli  ail’auttò- 
- * • \ 
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riti  temporale  dc’Pontifici  , inclinati  à 
dar  la  quiete  aU’Italia  i e defidcrofi  di  ve- 
der mortificati  gli  Ecclcfiafh’ci  ; cofc  che 
teneuano  fofpclo  il  Pontefice  fc  doueflc, 
ò non  doucllc  richiedere  i Veuedani  ad 
vnirfi  (eco  in  lega  contro  la  Francia. 
Pure  ne  tentò  l’apertura  « ma  n’ottenne 
vna  cfclufiua  affai  vergognofaj  ed  vna 
correttion^in  buona  forma,  concluden- 
do chccfli  trouauano  tutte  le  ragioni  dal- 
la parte  della  Francia  offefa  , e non  dal 
Pontificc  offenfore;  e che  però  fi  vede- 
uano  obligati  d'aiutar  la  parte  offefa, 
non  l’offendente  * c che  fila  Santità  doue- 
ua ricordarli,  chea  Pontefici  altre  volte 
l&ucuano  fcomimicato  la  Republica, 
folo  per  haucr  voluco  mortificare  l’info- 
lcnza  di  qualche  Prete  , onde  molto  più 
ragione  haueua  il  Chriftianiffiaio  di  ven- 
dicar vn’affronto  fi  notorio,  fatto  advti 
fuo  Mfniftro,  c che  tiraua  feco  di  gran 
confcguenze  per  gli  altri  Prencipi.  In 
fòmmal’vltima  conclufione  fu,  che  efll 
l^aucuano  mandate  inlhuttioni , all’Ara- 
bafeiator  loro  à Parigi , per  veder  di  pla- 
tèe fu  a Matttà  con  ragione  fdegnata^ 
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pure  che  fua  Santità  vogli  darli  le  domite 
fadisfattioni,  a che  l’efortauano. 

Particolarmente  furono  mandate  in- 
ftrutioni  àMonfignoi  Bonelii  Nuntio  in 
Spagna 3 che  il  Pontefice  credeua  di  gua- 
dagnare con  faciltà  mediante  Parte  ora- 
toria del  Nuntio  ; ma  ne  ottenne  vna  al- 
tra efclufiua  affai  vergognofa  per  il  Pon- 
tefice come  fi  più  vedere  da  quello  che 
Teglie. 

*.  * 

\ • • • . 
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DISCORSO 


DI  MONSIGNORE 

BONELLI  NVNTIO 

In  Madrid  f fatto  al ‘Rè  Cattol'co  in  pre- 
ferita delDuca  de  Medina  de  las  T orres> 
e del  Signor  Stefano  dì  fhamarra  ,/òpra 
la  legapropofta  d.al  Papa  a Sua  Mae  fa 
Catolica  contra  la  Francia  : tradotto  dal 
Spagnuolo. 


Si  a e la  Santità  di  noftro  Signore 
mi  ha  commandato  di  transferirmi 
alla  Maeftà  Voftra  , per  dichiarargli  l’a- 
nimo fuo  , & per  aprirgli  inficine  li  piu 
reconditi  > e più  intimi  recedi  del  fuo 
cuore  > circa  le  correnti  male  fodisfac- 
tionì  tra  la  Corte  di  Roma  de  quella  di 
Francia. 

Per  cominciare  , io  non  credo  che 
fia  di  mcfticro  di  raguagliare  alla  Maeftà 
Voftra  con  quante.  irUplcnzc  liFranccfi 
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in  Roma  habbfiio  darò  occafione  alli 
fucccCTl  delli  io.  d’Agofto  profilino  paf- 
fato»  c quanto  fomento  habbino  riccuu- 
to  dalla  (uperbia  del  Duca  di  Crechi  > c 
da ‘catti ui  configli  del  Cardinal  d Erte  ic 
preferiti  tiubulcnze.  Quelle  cficndo  co- 
te notea  tutta  l’Europa , non  che  all’Ita- 
lia non  c a dubitare  punto. che  la  Macftà 
Volita  nonne  Ha  pienamente  Riformata 
maggiormente  che  io  ftefTo  , che  gli  ri- 
portai fìdclmcntc  la  finccra  verità  del 
fatto  , quando  da  noltro  Signore  mi  fu 
ordinato  di  darne  alla  Macllà  Volita 
quella  parte  che  icgli  conucniva.  E pero 
per  non  abufarc  del  Regio  fauorc  della 
fua  audienza,  io  duo  iolamente  confor- 
me aH’ordine  e inflruttioni  che  io  tengo 
da  fua  Santità,  benché  il  di  lei  Fratello  & 
mini  Uri  fiano  totalmente  fenza  colpa 
dall’cccclTo  comincilo  contrai  Franccfi* 
ad  ogni  modo  fi  farebbe  rifoluta  , come 
buon  padre,  di  faciificargli  alla  quiete 
di  canti  Tuoi  figli  , fe  dalf  altro  canto» 
come  buon  Papa  invigilando  di  conti- 
nuo al  bene  della  Chrillianità,  nonhauefc 
fc  con  occhio  pcrfpicaoc  conofciuto 

che 


Óigitized  by  Google 


-fi 


Del  Successo  di  Roma.  71 
che  i oflinatioìic  del  Re  di  Francia  , fu 
non  volerli  contentare  del  guitto,  e deli* 
honcfto  offertogli,  «Si  in  domandate  co- 
le inique  contra  il  decoro,  e dignità  della 
Santa  Sede  poteua  porgere  cjualch’occa- 
flone  favorevole  alFAu'guttiflima  Caia 
d’Auttria  , la  cui  conferuàtionc  vieneda 
quella  della  Religione  Catolica  infepara- 
bilmcmc  accompagnata.  Il  che  non  fi 
può  dire  della  Francia  per  non  etferepiù 
quella  Francia  antica  tanto  Zelante , e 
tanto  nfpettuofa  della  Sede  Apottolica; 
ma  un  Regno  mezo  hcrctico.il  quale  non 
può  conquittarc  fenza  infettare,  nè  vin-  , 
cere  li  corpi  fenza  nel  medefimo  tempo 
attoscar  Fanirne  col  veleno  della  libertà 
di  confcienza , il  quale  fi  fparge  , e fi  dif- 
fonde per  tutto  douc  Farmi  file  poffono 
penetrare.  Chi  non  fa  all’incontro  che 
nclFampiezza  tanto  immenfa  di  Stati , e 
Imperi}  pofleduti  dalla  Maeftà  Voftra 
nonfipuòfcorgerc,  nè  pure  una  minima 
macchia  d’herefia  ? chi  non  fa  parimen- 
te che  tutte  J’applicationi  di  tanti  Rè 
fuoi  gloriofì  prcdcccfTori  non  fono  fiate 
fe  non  continuate  fatiche  in  benefìcio 
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della  Religione , che  dalla  mano  dc’Rc 
Catolici  è (lata  piantata  la  croce  ncili 
piu  remoti  confini  della  terra  ? e final- 
mente chi  può  ignorare , con  quante  ba- 
taglic,  con  quante  vittorie  l’invitto  Cac- 
io quinto  , tempre  mai  da  celebrarti  bl- 
favolo  della  Maeftà  Voftra  habbia  dato 
il  tracollo,  & lo  ftramazzo,a  tutte  le  for- 
ze dcirhcrefia , concentrate  contra  di 
lui  , la  quale  farebbe  ftatafenza  dubio 
dal  valore  , e dalla  pietà  Tua  diftrutta  » c 
totalmente  annichilata  , fc  qucll’hidra 
infernale  non  haveflc  ricevilto  nuove  tc- 
ftc , da  fomento  della  Francia  confcdera- 
V ta  perpetua  d’ heretici  > c d’infidcli  : que- 
lla differenza  tra  le  due  corone  di  Spagna 
e di  Francia  circaTiitteretlc  della  Religio- 
ne ottimamente  conofciuta  dalla  Santità 
fua  c (lata  la  fola  cagione  per  la  quale 
non  fi  c precipitata  in  concedere  a’Fran* 
cefi  quelle  fodisfattioni  da  loro  ricerca- 
te , giudicando  la  fua  retinenza  vguai- 
mente  avantaggiofa  alla  Santa  Sede , ed 
alla Scrcniflima  Cafa  della  Maeftà  Voftra 
ftantc  che  può  fcruirc  di  vn  fcambicvolc 
preteso  aliamone  dcll’armi  ecclcfiafti- 
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ìci  co»  li  Spagnuoli , in  vn  tempo  che  li 
preparamenti  per  terra,  e per  mare  in-; 
comminciati  da’Franccfi  non  poilono 
dare  da  intendere,  fé  non  a balordi  che 
fiano  femplieemente  contra  la  cafa  Chigi 
per  ottenere  la  riparationc  della  pretefa 
ingiuria  da  Don  Mario,  fecondo  dicono 
riccuuta.  Qijali  Stati  fui  Marc  , quali 
fortezze  in  terra  pofliede  la  cala  Chigi» 
per  prouifioni  coli  grande,  e per  vn’ar- 
mamento  maritimo  coli  podcrofo,*  qua-] 
le  li  fa  douer  riufeire  quello  di  Francia* 
non  douerà  parere  ridicolo  al  mondo 
intiero  di  diré  che  vn  Rè  potente  metta 
fotto  fopra  il  Regno  fuo  a pena  rihauu^ 
toli  dalle  pallate  guerre , e faccia  tanto 
Arepito  contra  vsa  perfona  priuata  , la 
quale  non  pofliede  altro  di  confidcrabi-j 
le  le  non  la  buona  grada  del  Papa,  e l’ho^ 
norc  d’cflcrgli  fratello  , non  mancando 
congiunture, ed  occalioni  per  sfogare  pio 
a propolito  in  altri  tempi  il  fuo  ridenti* 
mento. 

Li  didègni  deTraneeli  fono  più  alti , e 
penfano  , doppo  d'hauer  calpcAata  la 
Santa  fede  in  odio  della  pedona  di  no  Aro 
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Signore  » eli  portare  [impeto  delFarmi 
loro  a quelli  tetmini  dall’  efTempio  di 
Carlo  V.  infegnathe  dalla  loro  ambinone 
già  preferirti.  iNfjj 

Per  o viare  alii  danni , e alle  rouinc  che 
ne  poftono  fuccedere  fua  Santità  monita 
di  tutto  l’animo  ncceflarìo  per  la  dj/efa 
di  Santa  Chiefa,  e molla  dall’ardente  na- 
tio zelo  , il  quale  Tempre  ha  portato  nel 
cuore  per  1’intcrefli  di  tutta  l’Auguftiffi- 
ma  cafa  d’Auftria,  mi  ha  commandaco  di 
proporre  allaMaeftà  Voftra  vna  legai  e 
, confederatione  ftretiftima , invitandola 
a prendere  la  protezione  della  fede  Apo- 
ftolica,  ed  offerendogli  tutte  le  forze,  e 
facoltà  dello  ftato  Eccleftaftico  per  la 
confcrvarione  delli  Tuoi  Stati  d’Italia, 

Io  non  ignoro  punto  , Sire * di.f|ual 
momento,  e di  qualriipctto  (la  vna  pace 
frefeamente  fatta, e l’alleanza  nuovamen* 
re  contratta  tra  le  due  corone  di  Spagna 
e di  Francia»  ma  facendo  quanto  Tempre 
mn  la  Religione,?  la  ragion  di  ftato  han- 
no prevaluto  ad  ogni  altra  confidcrario» 
fìllio  mn  dubito  che  da  Maeftè  Voftra 
per  abbraceiait  anzi  ge*  ftftónfs* 


Del Svcgisso di Rom a.  75 

re  con  tutte  le  forze  fuc  la  preferite  pro- 
pofitionc  ottenendoli  per  mezo  di  quella, 
oltre  il  feruitio  d’iddio  li  due  fini  princi- 
pali della  più  fina  politica,  cioè  Tonorc^e 
l’vtile  della  fua  corona. 

L’honore  fe  li  fcopre,  Sire  venir  da  pivi 
bande  a vele  gonfie  ad  incontrare  la 
Macllà  Voftra , percioche  non  più  predo 
farà  conclufa  Anione, che  noftro  Signo- 
re ha  rìfoluto  di  aggiungere  al  titolo  fuo 
diRè  catolico  , quello  di  protettore  di  - 
Santa  Chicfa,dclla  cui  libertà,c  quiete  di- 
.cliiararà  nel  medefirao  tempo, con  mani-? 
fedo  publico  il  Rè  di  Francia  nemico, co- 
me fccrcto  rtachinatorc , ed  infidiatorc 
con  tra  di  efia. 

Quello  è il  primo,  ma  quan  to  alla  po- 
litica temporale  non  èri  più  confidcrabi- 
Jcjnc  il  più  importante  honore , alla  Mae- 
flà  Volita  che  prima  di  sfoderar  la  Spada 
«’acquillarà  * J’intcntionc  di  Nofiio  Si- 

fnore  clFendo  di  accompagnarlo  con 
ulla  autentica  auttorizata  da  tutto  il/a- 
cro  Collegio  con  quella  precede  nz^fppr^ 
la  Francia  dalli  Ré  luoi  prcdccclTori,  par- 
ticoiar«ic|UC  dalla  gloriola  memoria  di 

li 
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Filippo  fecondo  tanta  dcfidcrata.  , 

A quelli  titoli , e prerogative  fegue  vn* 
altro  honore  di  non  poca  confidcrationc 
per  l’impreflìone  che  farà  nc’popoli , par- 
torito dall’antica,  c perpetua  cnnulatio'ne 
o per  dire  meglio  dairantipatia  naturale 
tra  le  due  nationi  Spagnola,  c Francefc,  li 
Jpui  intcreflì  fitrouano  l’vno  all’altro  tal- 

- mente  oppofti , che  qual  fi  fia  pace  de 
Regni  tra  di  loro,  non  poflono  fi  non  co© 
occhio  bieco  mirare  mutualmcnte  tela- 
re profpcrità , l’abbafiamcnto  , c difprcas- 
%o  dcil’vna  efiendo  l’inalzamcnto  & la 
gloria  dell'altra.  Or  in  qual  maggior  dis- 
prezzo può  cadere  ilRc  di  Francia  apprefi*. 
£o  il  mondo  tutto,  fc  doppo  di  efièrfi  fac- 
to lui  medefimo  raffronto  il  più  fignala- 
to  che  giamai  Prcncipehabbia  riccuuto, 
col  publicare  come  ingiuria  fattagli  dal- 
l’ordinc  della  corte  Romana  vn  merocf-» 
fetto  della  naturale  ferocia dc’Corfi  pro- 
vocata dall’infolcnza  Franccfe,  eflendofi 
per  confcquenza  con  quella  imprudente 

- publicationc,  pollo  inobligo  di  farne  la 
vendetta,  o di  haraerne  la  pretefa douuta 
fodisfattionc,  fc > dico,  rcllarà  pois  c fen- 
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* a poterli  vendicare  > c fenzapoter  con- 
fcguirc , quelle  tante  rcparationi  da  lui 
con  coli  gran  ftrepito  domandate»  il  che 
infallibilmente  coli  fucccdcrà  Tela  Macftà 
Voftra  fi  contentarà  di  accettare  la  con- 
fedcrationc  che  Nortro  Signore  gli  prò-* 
pone  » percioche  publicata  che  farà  la  le^ 
ga,il  Rè  Franccfe^o  defifterà  dalle  fue  im» 
prefe  accettando  quelle  fufficicnti  fodis- 
temoni  offertegli  dal  Papa,  oucro  fi  met- 
terà in  flato  di  portare  innàzi  ilfuo  rifièn- 
timcnto  ; fc  fi  contenterà  di  quello  che 
fcgli  offerifee  per  fodisfarlo,  da  qual  ver*» 

§jna  non  reflarà  lo  fplendore  della 
etì  fua^ffulcato  ì quaUj^lpctuiofc 
impreffioni  della  corona  dì^fàgna  noti 
riceueranno  tutti  li  Prencipi  Chriftiam> 
che  cofa  non  dirà, e noupenferà  inhono* 
se  ed  auantaggio  fuo  tutta  l’Europa, dalle 
feauatc  Francefi  porta  in  vna  afpettatio- 
tifc  *^randiflima  del  fuccclfo  di  queftjP 
emergenze  , quando  vedrà  thè  alla  fola 
^cedclM  armi  Spagnuolc , la  Francia 
toppo  tante  minaccie  fi  farà  ridotta 
ad  appagarli  di  quelle  fodisfattiohi  da 
ki  come*  ridicole  tante  volte  ributta- 

* •'*  * ' I 1 


RELÀTIONE 

tc.  Che  fc  il  defiderio  di  procacciarci 
la  vendetta  > e di  arrivare  all’adcrapi* 
mento  de  Tuoi  fccrcci  fini  fa  rifolvcrc  il 
Re  di  Francia  a mandare  vn’ciTcrcito  in 
Italia  con  qual  ragione  può  egli  preten- 
dere che  l’aiuto  del  cielo  in  vna  caufa  can- 
to ìngiufta  quanto  è il  combattere  la 
Chiefa  , e violar  la  pace  faccia  mutare  in 
fauor  fuo  la  fatalità  de'Franccfi  in  Italia:  e 
con  quali  forze  potrà  ilare  a fronte  d’vna 
cofi  formidabile  confcdcratione»  per  en- 
trare nella  quale  la  maggior  parte  de* 
Prcncipi  d'Italia  non  afpctta  fe  non  che  la 
Maeftà  Voftra  dia  il  primo  moto  a quella 
granmach’na  , contra  della  quale  come 
contra  d’vnfcoglio  tuttala  potenzaFratv- 
ccfefi  vedrà  al  primo  punto  fconquailata, 
quali  cncomij  di  gloria  immortale  non 
cafauranno  allaM^cilà  Voftra  quefteruì- 
nc  de’Franccfi,  tuttala  Chriftianità  rico- 
nofccndola  per  la  liberatrice  della  Chic- 
fa,  dalla  quale  benché  madre  buoniflìma, 
la  Francia  come  figlia  difobediente,  eri- 
belle  vol-ua  con  faciilcga  violenza  efige- 
*e  indegne  fommiflìoni.? 

Quanto  all’vtile  che  ne  rifultarà  alla 
i Mac: 

"V,  , 
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Macftà  Voftra  in  primo,  ed  il  quale  quan- 
do folle  folo  farebbe  fufficientc  a fargli 
porgere  Porccchie  alla  prefcntc  propoli'* 
tione , farà  la  confcruationc  dc’fuoi  Stati 
d'Italia,  la  cui  importanza  c tale,  che  ba- 
tta dire  che  fono  il  foftegno , e l’anima  di 
tanti  altri  Regni  polfcdutidallacoronadi 
Spagna.  Di  più  fi  attrauerfaràper  mezo 
di  quefta  lega  Pintcntionc  de’  Franccfi, 
d’impadronirfi  di  Caftro,  c Montalto,per 
piantar  nuoue  Fortezze  ad  effetto  di  tene- 
re imbrigliata  la  Tofcana,ingclofiti  tutti 
li  Stati  maritimiconfinanti , difturbarcla 
communicatione  loro,  tenere  il  piede  in- 
goia alla  chiefa,lcuare  la  conuicìnanza  di 
quel  pollo  allanatione  Spagnuola,il  pof- 
fclfo  che  gode  di  comparircinRomà,  co- 
me fuperiore , anzi  come  padrona  della 
Franccle , ed  in  finepcr  haucr  vna  fcala  fi- 
cura  alli  loro  vafcelli  nel  cuore  d’Italia, 
cd  vna  porta  aperta  ad  ogni  loro  attenta- 
to con  tra  la  di  lei  quiete,  c libertà. 

Vn’altrovtilc,  Sire,  il  qualefi  prefenta 
alla  Macftàr  Voftra,  c il  beneficio  che  ne 
riceuerà  Plmpcratorc,  alquale  della  dif- 
pofitiortc  delle  cole  da  feguir,  cuidcntiffi^ 

I 4 


Digitized  by  Coogle 


8 o Relati^he 

me  , e da’fccrcti  atiifi  pcruenuti  da  piu 
bande  fi  fa  certiffi inamente  la  Francia  ha- 
uer  determinato  di  dichiarar  la  guerra  al 
primo  tempo,  c qui  Sire,  è da  considerare 
con  applicatone  in  qual  fiato  fi  ritroua 
la  Maeftà  dcU’Imperatorc  col  Turco, 
benché  la  pace  tra  di  loro,  pare  che  fia  ri- 
dotta a buon  termine,  ad  ogni  modo  fi^ 
raili  trattati  fogliono  edere  tanto  dclica-- 
ti  * che  tal’hora  fi  vedono  {concertati,, 
quando  più  ficrcdcuano  agiuftati;  l’ct; 
fempio  di  Munfier  gli  anni  pattati  hauen-j 
do  comprobata  chiaramente  quefia  veri- 
tà, £ chi  pub  atti  curare  che  li  Turchi  in- 
formati di  quefierifolutioni,  c forfè  fot-* 
tornano  follecitati  da  Francefilo»  tirino 
il  trattato  in  longo  per  adormcntare  il 
configlio  dell’Imperatore  a fine  di  po-< 
terlo  a tempo  fuo  cogliere  in  mezo  tra 
l’arme  Franccfi,  ed  Ottomanne , il  che 
non  puotc  feguire  lenza  cuidcnte pcrico-' 
lodclla  totale  opprcflSonc  dell’Auguftitt.. 
Cafa  d’Auftria.  di  Germania,  la  quale  ca- 
dendo , non  pub  che  non  fi  fcuota  fino 
da  fondamenti  lapottanzadi  Spagna,  la 
ptofpcrità , o la  roina  dell’vna,  tirando 
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ncceflàriamcire  dietro  a fc,  la  felicità,  b. 
l’eccidio  dell’altra. 

Per  fottraherfi  da  quelli  imminenti 
pericoli,  e per  non  edere  forp refe  dall* 
impeto  Franccfc  , chi  non  giudicache  là 
Maeftà  dcirimpcratorc  farà  neccffitata 
di  concludere  col  Turco  vna  pace  malli- 
cura,  e difauantagiofa  con  la  perdita  del- 
la riputatione  , con  danno  notabile  delle 
cofe  lue , e con  gran  pregiudicio  della 
Chriftianitài 

Or  i’vntco  modo  di  reparare  a tar*- 
te  roinc  , Sire , e la  confederatifine  del- 
la Macltà  Voftra  con  la  Santità  fua, 
perciochc  la  fola  publicationc  di  ella 
romperà  le  mifurc  del  Rè  di  Fran- 
cia , fconccrtarà  U fuoi  difegni  , e li 
farà  far  differire»  in  . altri  tempi  la* 
guerra , già  da  lui  dichiarata  contra  la. 
Germania. 

Da  quello  nafeerà  che  l’Imperatore- 
vedendo  a fronte  della  Francia  vna  lega 
coli  potente , e vna  guerra  tanto  perico-] 
lofa preparatagli , eli  Stati  dcll’Iraperi© 
liberi  dal  timore,  col  mezo  d’vna  diucr-; 
fionc  tanto  conlidcrabilc  non  li  prccipi- 
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tarà  ad  alcuna  dannofa,c  indigna  concefc- 
fionc  in  fauor  del  Turco , hauerà  tempo 
idi  maturare,  e di  ponderare  ogni  cofa  per 
la  faldatione  d’vna  ferma,  e folida  pace,  o 
potrà.  Infognando  , continuar  la  guerra., 
fe  non  offenfiua  , almeno  diifenfiua  con 
rhonore  e ficurtà  delli  Stati  Tuoi. 

In  fine,  Sire  per  colmo  ed  in  corona- 
mento d’honore,ed’vtilità  la  Sta  di  noflro 
Signore  impegnapcrbocca  mia  la  parola 
fuaallaMaeftàVoftrache  non  prima  fi  fa- 
rà dato  principio  aH’efecutionc  della  lega 
che  effa  trasferirà  in  fauor  della  Spagna 
tutti  li'prluilcgij  della  chiefa  Gallicana 
daefTanon  confirmati,  ctfcndone  daca- 
' duto  quel  Regno,come  nemicò  della  (an- 
ta fede  Apoftolica,  al  quale  come  ad  ami- 
co, c defeufore  di  eflà,  li  Pontefici  pafifa- 
ts  li  hauc nano  liberamente  conceduti. 

Ecco, Sire,  li  vantaggi  incftimabili, 
che  porta  con  fe  quefira  cofi  Santa  c tan- 
to neceffaria » confedcranonc,  degna  del- 
la pietà  della  Macfià  Vofirapcr  la  diffefa 
della  cliicfa , degna  della  politica  Spa- 
glinola, il  che  vuol  dire  U prima  politica 
del  m§ndo  > per  laconfcruationc  de'pro- 
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prij  flati;  c quanto  a i’rnterefl]  di  Germa- 
nia totalmente  conforme  al  memorando 
falutifero  ricordo  lafciato  prima  da  mo- 
rire al  Re  fuo  figlio  dal  piu  gran  Prcncipe 
dc’iecoli  andati , ambidue  glorioliflimi 
predcceflori  della  M.  V.  il  quale  fu  di 
mantenere  Tempre  buona, c fedele  corrif- 
pondenza  conia  cafa  d’Auflria  di  Germa- 
nia, e darfi  la  mano  l’vna  alTahra  , col 
porgerli  viccndeuoli  foccorfi  conofccn- 
do  perfettamente  , che  quelli  due  rami 
d’vna  auguftiflima  famiglia  elTendo  ftret- 
taraenre  vniti , aflicme  farebbe  riufeito 
imponibile  a tutte  le  forze  della  terra  di 
farli  piegare  non  che  di  fuelergli,  come 
all’incontro  elTendo  difunici , fucllcndo- 
fencvno,  Tataro  corrcua  infallibilmente 
pericolo  di  leccarli  ; il  che  mai  Dio  non 
-permetta, anzi  li  piaccia  Tempre  wiaid’i- 
nafliarecon  Taque  delle  fuc  bcncdittioifi 
quelli  due  Augulliflimi  rami , a finche 
profondando  le  radici  lpro , fiano  vnfi- 
curo  ricouero  alla  religione  Catolicai 
contra  Tarfure  maligne  della  canicola  ar- 
rabiata  dclThcrelia. 

, A quello  cretto  pofla  laM.V.  Si 
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riccucrc  dal  ciclo  l’ifpirationi  nccclìanc* 
per  fargli  conofccre  quanto  importi  al 
bene  della  Chiefa  , al  filo  proprio , cdalla 
falutc  communc  di  tutta  la  Chriftiamtà,, 
l’impedire  ò al  meno  contraltare  l’in- 
greflb  aeraticeli  nell’Italia  , afin  che  noti: 
facendo  palTò  fenza  fpargi mento  di  fan- 
guc,  benché  poi  lor  venilTe  fatto  il  penc-- 
trarc nelle vifeere  fue,.vi  li  ritrouino  co- 
me miferande  reliquie  d’vn  corpo  disfat- 
to, in  flato  di  eflcrc  più  tolto  compatite 
che  temute,  le  quali  vedendoli  efpofte 
alla  difcretionc  di  tanti  nemici  in  paclc 
ftraniero  j lontano  dal.fuo  fenza  alcuna, 
rcliftcnza  , renderanno  l'arme,  elicette— 
ranno  per  fommagratia  la  libertà  di  po- 
tetene ritornare  falui, e fani  allecafc  loro- 
, Et  qui,  Sire,  per  dar  fine  al  miodifeor-. 
fo,. io  dirò  alla  M.  V.  che  ella  non  deue  - 
fare  calo  alcuno  della  concdlione  <dcl, 
palio  già  promefTb  aeraticeli.,  ftantcchc* 
il  prcteflo  della  Religione  c più  che  ba-; 
ftante  per  rendere  lodeuolc  non  che  legj- 
t(ma  ogni  ritrattione  della  parola  della- 
M.  V..  la  quale  pigliando, rifolutioni  con- 
varie,  potrebbe  eflcrc  cJbcuvn  giorno  coli 
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dolore  vniucrfalc  dc’fcdcli  Chriftiani , e 
dcuoti  della  Tua  corona  s’accorgcfic  mà 
troppo  taralo  di  haucr  aperto  il  Ceno  ad 
vn^fpidocrudelitfìmo,  ricctmto  in  cafa 
vn  mortaliflìmo  nemico  delle  Tue  glorie. 
Sopra  quanto  vengo  io  defporrc  alla  M. 
V.  io  afpettarò  con  rifpetto  quello  che 
gli  piacerà  di  rifolucre- 
Monfignor  Nuntio  hauendo  finito  da^ 
parlare, il  Re  Cat-olico  comandò  a D.  Ste- 
phano  dì  Chimarra  di  rispondere  con  og- 
nimaggior  libertà,  fenza  ritenere  alcuno> 
de’fuoi  iinccri  fcnfi  fopra  di  quanto  fiera* 
Gtpoflo  31  parte  di  fila  Santità. 
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D I ■- 

D.  STEFANO  di  CHEMARRA, 

l I 

al  Difcor/o  di  Monfignor 
Nitntio. 

PEr  obcdirc  alla  Maeftà  del  Rè  mìo. 
Sire,  qui  preferite  io  refpondero  al 
mio  poflìbile  a quanto  per  bocca  di  V.S. 
gli  è (taro  dalia  Santità  ftia  cdbifl.  Ma 
primo  di  cominciare  giudicando  nc-  , 
ceifario  per  far  veder,  fc  la  collcgationc 
propofta  da  V.  S.  fecondo  il  parer  mio  c 
accettabile  , o non  , dichiarato  molte 
cofe  , per  lo  {piegamento  delle  quali  io 
farò  affretto  di  parlare  liberamente.  Io 
però  domando  di  nuouo  alla  Maeftà  fua 
la  confirmatìonc  dclTincicra  libertà  già 
dalla  regia  foa  bontà  concedami:,  acciò 
che  io  poflfa  con  ogni  piu  fchfetta  {inccri- 
tà  parlare,  facendo  la  mia  proceda,  che 
quanto  io  dirò  farà  intieramente  confor- 

V 
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me  all!  veri  e naturali  fcnfi  dell’ animo 
mio  tutti  tendenti  aH’honorc  e gloria  di 
DioÀal  bene  della  Chriftianità,  ed  al  fcr- 
uirio  della  Macftà  fua. 

La  prima  efpofitione  di  V.  S.  e Hata 
che  la  Santità  Tua  haucrcbbc  come  buon 
padre  facrificato  il  fratello  alla  quiete  di' 
tanti  (uoi  figli > fccomc  buon  Papa  non 
hauelfc  inuigilato  al  bene  della  Chriftia- 
nità, perle  tante  ragioni  da  V.S.  addotte, 
io  fo  , epolTo  certiftìmamcnte  aftìcurare 
che  la  Macftà  fua  riceue  come  fi  conuicne 
quefte  dimoftrationi  di  coli  potente  in- 
clinationc  di  noftro  Signore  inuerfo 
l’Augtiftiftìma  fua  cafa  e che  la  natia  fua 
gcncrofità  gliene  farà  confcruarc  cara- 
mente la  memoria,  per  renderne  a tempo 
fuo  alla  Santa  fuadouìua  gratitudine,ma 
non  poftbaftai  marauigliarmi  della  diffe- 
renza che  fa  V.S.  tra  vn  buon  padre  e vn 
buon  Papa;  quefte  due  qualità  ritrouan- 
dofi  tanto  indiuifib’lmentccongiontésn 
vno  fommo  Pontefice,  che  egli  èSMlol ir- 
tamente impoftìbilc  che  fiabuon  padre, 
fenza  efiferc  dc’fcdcli  Cbriftiani , dà  quali  « 
vien  compoftyutta  la  Qiriftianitàjfichc** 
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non  puote  in  modo  alcuno  come  btiot> 
padre  attendere  airauantagio^e’fuoi  fi- 
gli , lenza  per  confcqucnza  procurare 
come  buon  Papa  quello  della  ChriftiantÉ 
tà  » da  quello  può  V.  S.  conofccrc  con 
quanto  poco  fondamento  habbia  voluto, 
far  apparire  vn  lolo  iurcrclfc  in  due  non 
folamcnte  differenti , ma  direttamente 
l’vno  all’altro  contrari. 

Quello  eficndo.  vna  verità  più  chiara 
che  è il  Sole,  in  qual  megllor  modo  può 
la  Santità  Ilio  lodisfaieapicno  a quel  zelo 
gran  di  filmo  che  porta  del  bene  dcllaChri- 
ftianitàj  che  in  procurandole  quel  ripolo 
il  quale  dipende  allblutamentc  dalla  quie- 
te che  per  li  rffpetti  da  V.S.  accennati  non  ' | 
lia  voluto  infin’addlo  concedere  alli  fieli, 
fuoi.  , & ! 

Ha  gran  ragione  fua  Santità  di  fare  la 
differenza  che  fi  tra  le  due  corone  di  Spa- 
gna c Francia.  E l’auguibtiìnru  cala  d’Au- 
ftria , ed  in  particolare  la  corona  di  Spa- 
gna il  più  fermo  c principale  appoggio 
della  Sede  Apoftolica:  li  Francefi  medefi- 
mi  non  potedo  negare  la  giuftitia  di  que» 
fla  co nfe filone,  fia  opcr  la  pietà. dc’Prcn- 

eipi, 
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cipi , ò per  la  purità  della  Religione  vni- 
uerfalmentc  cllcrcitata  da  tutti  li  popoli- 
delia  M.  S.  Per  quello  non  deue  già  la 
Francia , ancorché  infettata  ci’hcrcfia,  e 
diflimilealTai  aqucllochefùanticamcntc 
parer  di  (prezzaci  le  alla  Santità  fua  ; non 
nacque  l’hcrcfia  in  Francia  per  colpa  d’aU 
cun  Rè  fuo  come  in  Inglilterra  > ne  la 
Francia  fi  può  dire  lo  fiato  folo  doue  la; 
Religione  Cattolica  fia  fiata  da  coli  pcfti- 
fero  veleno  indebolita.  Nafee  quclmo- 
ilro  infernale  a guifa  del  lèrpentc  Picho 
dalla  fanga  de’pucridi  Paludi  impegnata 
per  cofi  direda’raggi  del  ciclo  » e della 
diuina  pcrmiflìone.  Iddio  per  prouarla 
fua  Ghiefà  , o per  vendicarli  da  qualche 
difgufto  da  lei  riccuuto  le  manda  quelle 
tribulationi.  Da  tutti  fi  Tali  Re  di  Francia 
non  hauer  hauuta  nemici  più  mortali 
dclli  fuoi  fudditi  hcrctici , ne  li  hcretici 
più  forte  oppugnationc  di  quella  dclli  Rè 
fuoi  > doucndoli  contare  per  niente  alcu- 
ne tolcranze,  anzi  vnione  con  loro  con* 
cedo  alla  ncccfiità  dc’ccmpi  per  confcr- 
u are  la  corona  alli  fuoi  legitimi  PrcncipiV 
cantra  le  machinationi  dc’proprij  vallai- 
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li  quali  prctendeuano  d’vfurpare  il 
Rcgno>doppo  haucrnc  vfurpata  l’autori- 
tà. Fannp  fede  di  quanto  fopra  ho  auan- 
zato  rèiTecanoni  d’Amboifa,  la  Itrage  di 
S.  Bartolomeo,  tante bataglie  » in  tante 
volte  dalli  hcrctici  riccuutc  ,,1’inhabiltà 
loro  alle  cariche  publichc,  ed  in  fine  l’in- 
tiera priuatiowe  di  tutte  le  loro  ritirare, ed 
il  total  loro  dilarmamemo  fatto  damar- 
mi vittoriofe  del  Re  defonto.  E perche  (t 
potrebbe  domandare  per  qual  caufa  ha- 
venilo  ridotto  il  partito  Hugonotro  a tal 
cftremità,  non  fi  mette  mano  all’vltima 
fua  dtcrminaeione  , io  rifpondo  che  bi- 
fogna  credere,  che  non  fi  faccflepcr  non 
haucre  da  combattere  vn  nemico  tanto 
formidabiIc,e  pcricololo  in  ogni  ciméto 
e particolare  nella  difperatiòne.  Dando 
di  ciò  esempio  fuftìcientc  allapoftcìicà 
li  paefi  balli  clouela  troppo  rigida  appli- 
Cutionc  dc’miniftri  regij  nil’cRir pati onc 
dell)  hcrctici  fu  caufa  di  fare  fettrahere 
all’vbedienza  della  Maeftà  Catolica  le 
Fròiiiricic  vnite  dell’Olandcfi,  le  quali 
nbelandofi  fiaccarono  dalla  corona  d 
Spagna  yna  delle  pi  li  belle  e pret.ofj  gcn  » 
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me  che  vi  fotte. 

Che  fi  la  Francia  in  vn  tempo  che  era 
tutta  Catolica  fi  college)  e diede  fomen- 
to alli  Protettami  di  Germania:  contro  il 
Tempre  vittoriofo  Imperatore  Carlo 
quinto,  non  fece  fc  non  quello  che  hauc- 
rebbe  fatto  qualfivoglia  altro  Prcncipe 
in  fimili  occafioni , nè  fi  college  in  be- 
neficio della  Religione  proiettante*  mia 
Colo  per  oftar  alla  nemica  potenza  d’vn 
fuo  vincitore  > dal  quale  tutte  le  forze 
Francefi  erano  ttate  in  tanti  incontri  pro- 
filate, lapolitica  rendendo  neccttaria,  0 
legitima  ogni  confederatione,  fe  non  per 
TofFefa  del  nemico  , al  meno  per  la  con- 
feruatione  delli  propri/  Stati , egrandez- 
ze.  In  formila  la  Francia  è vn  Regno 
potente  , il  cui  Rè,  e la  cui  Tana  parte  de* 
popoli  fono  Catolici,  e li  cui  ettèrciti 
ancora  che  comporti  indifferentemente 
di  Catolici  e di  Calvinifti,  ad  ogni  modo 
vbediendo  fenzacccettione  alcuna  al  mi- 
nimo cenno  del  fuo  Principe  polfono  ef- 
ferc  i impiegati  in  beneficio  vniucrfalcdc!- 
la  Chrittianità,  e nella  dtffcfa  particolare 
di  fama  Chicfa,  & in  fatti  g'iVgonotti^ 
» 

• • 
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portando  Tarmi  in  fcruitio  del  loro  Rè 
Chridianiflìmo  hanno  indiucrd  rancori- 
tri  (emiro  la  Chiefa  Romana  meglio  de- 
gli Catolici  ideili , legno  cuidentc  che 
l'ono  fedeli  fuditi. 

Queftcpochcconfidcrationi,da  me  in 
forma  d’apologia  perla  Francia  accenna- 
te mi  fono  parie  nonfolo  non  inutili  ,ma 
di  più  conucnienti  e neceffari.  Le  ho  giu- 
dicate conucnicnci  per  Thonore  d’vn  Re- 
gno al  quale  la  Macftà  del  Re  mio  Signo- 
re ha  dato  la Sercniilima  infanta,  fua 
figlia  per  Regina , al  che  la  pietà  fua  non 
ballerebbe  mai  acconfentico,  ne  perpace 
ne  perqualiìiia  altro  intcrcffc,  fc  noti 
hauelfc  conofciuto  condituirla  fopra  vn 
popolo  appretto  il  quale  prciialc  il  parti- 
to Catolìco,  accompagnandola  con  vn*  1 
Principe  non  men  di  fatti  che  di  nome  * 
Chridianittimo  : ho  giudicato  parimen- 
te ledette  confìdcrationi  nccettàrie  , per 
giuftificar  vno  de’fini  da  me  procedati  neL 
principio  del  mio  difeorfo , cioè  Thono- 
re, e la  gloria  di  Dio  , Se  il  bene  della 
Chriftianirà.  Certo  che  quando  la  Mae- 
ftà  lua.ii  compiacerà  di  ponderarle  l*o-  • 
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foligaranno  a portar  il  Papa  a fare  con 
•prudente  rìflcffionc  quella  dima  che  fi 
deuc  alla  corona  di  Francia , della  qual 
dima  non  farà  diffìcile  die  pad!  poi  a 
quelle  fodis&ttioni,  le  quali  debbono  cf- 
fercla  decisone  della  pace,  ò della  guer- 
ra, non  folo  dciritalia,raa  di  tutta  l’Euro- 
pa,la  quale  fi  vedrà  col  progredì)  di  poco 
tempo  da  futuri  mali  indubitatamente 
agitata. 

Or  quelle  fodisfattioni  dimandate  dalla 
Francia  fono  tanto  giufte,  e ragioncuoli, 
che  in  rifguardo  dell’affronto  fono  li- 
mate dalla  Macftà  del  Re  mio  Signore , e 
da  tutta  la  Spagna  più  tofto  leggiere, 
e proportionatc  che  ingiufte  ed  inique; 
£onform$  V.S.  l’ha  canonizate,  e qui  non 
voglio , non  eflendo  officio  mio  3 ma  co- 
fa  appartenente  alla  Francia  prouare  mi- 
nutamente chcradàflinamcnto  del  Duca 
di  Grechi  e dato  concertato,  badando- 
mi folamentc  dire  che  dalla  relatione  del 
Sig.  Cardinale  d’Aragona  confirmata  da 
tutti  l’ambafc’atori  refidenti  in  Roma, da 
tutte  le  circondanze  del  fatto  , da  tutta  la 
difpqfirionc  dc’foldaci  Corfi  $ dalla  fuga, 

v-i  _ 
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permeila  a delinquenti,  dalla  licenza  data 
a turco  il  corpo  , dall’armatc  degli  sbirri, 
dali’allcdiopoftoa  palazzo  Farnefe,  dalli 
viucri  negati  alla  famiglia  dclfambafcia- 
rore,  dalla  perfecutione , a parteggiani 
Tuoi , e quel  che  più  importa,  dal  poco 
.conto  tenuto  daipapa di  quefta  ingiuria, 
non  hauendo  ne  pure  mandato  fare  la  mi- 
nima ciuiltà  al  detto  ambafciatorc  invn’ 
cccafionc  coli  importante,  lì  deue  nccef- 
fariamcntc  concludere , che  fattentatoc 
ftato  non  folo'commandato  daD.Mario, 
ma  ancora  approuato  dalla  Santità  fua 
medefima, 

Quefta  vltima  verità  viene  conformata 
maggiormente  della  rcrincnza  Tua  alle  pe- 
rnioni del  Rè  Chriftianiflìmqt,  la  quaj^ 
non  vuol  clfere  attribuita  fe  non  all’vna 
di  quefte  quatro  ragioni.,  o al  bene  della 
Qmftianità,  come  V,  S.  ha  detto,  b all’ 
odio  centra  la  Francia,  ò alfamor  fuifee- 
rsto  del  proprio  fanguc  , ò veramente 
alla  eonfcruationcdcllagloria  del  Ponti- 
ficato , la  quale  fua  Santità  pcufa  forfè 
che  ricevere  vna  notabile  diminudone, 
fé  concede®?  alla  Francia  quello  che  de- 
fide* 
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fiderà  per  obliuione  della  riccuta  ingiu- 
ria ; fc  s’attribuffee  alla  prima,  mi  pare 
che  il  (angue  , le  ftragi , e la  defolationc 
de’  Chriftiani  fi  ano  vn  carciuo  mezzo 
per  procurar  la  òonfcruationc  dc’medc- 
fimi  Chrifiiani  ; fc  alla  feconda , il  Papa 
deue  confidcrarc  che  la  Francia  e vna  par- 
te del  popolo  cornine  (Ioli  da  Dio,  il  qua- 
le tutto  è obligato  d’abbracciare  vgual- 
mente  con  vnfpirito d’amore,  e di  carità} 
fc  *11  a terza  che  co  fa  noi)  hanno  occafio- 
ne  di  dire  tutti  li  Prcncipi  e Popoli  Chri- 
ftiani , e di  qu2Ì  (candalo  non  è appretto 
li  hcrctici  il  vedere  che  vn  fommo  Pcnti- 
fico  voglia  mettere  tate  perfone  in  perico- 
lo di  cttcrc  priuatc  delia  vi-ta  » tante  madri 
de’figlijtante  moglie  dc’mariti,  tante  ver- 
gini dell’honore,  tante  famiglicdclfcfiu 
coltà,tante  Qirà  di  libertà,  e rame  anime 
del  paradifo  » per  non  volerli  prillare 
qualche  tempo  del  fratello , e rimandarlo 
a cafa  ricco  , potente  » e ripieno  deli* 
effufione  di  tutto  il  tcfbro  ecdefiaftìco 
da  lui  fi  malamente  miniftrato  1 fc  s*at» 
ttibuifce  alU  quarta  1 fua  Santità  delie 
confiderai  la  fupveou  gloria  dell* 
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•huomini  .confitte  net  fare  ogni  vno  il  pili 
perfettamente  che  fi  può,  quello  alche 
da  Dio  e fiato  chiamato,  cofi  la  gloria 
•d’vn  capitano  e Teficrc  prudente,  vigilan- 
te e valorofo,  quella  d’vn  Rè  i’cficré  pio* 
giufto  e amatore  dc’luoi  popoli , e quel- 
la d’vn  vicario  di  Chrifto  acli’aucrc  co- 
me buon  Pallore  la  cura  che  fi  conuicne 
del  fuo  Grege , ricercando  durante  il  filò 
Pontificato  di  non  pafccrlo  d’altro  che 
dclli  fiori  di  vna  Tanta  e durabile  pace.  A 
quello  obligo  è cofi  ftrcttaracntc  tenuto 
vn  buon  Papa,  che  ben  che  il  fratello  di 
fua Sta  fotte  innoccntejad  ogni  modo  do- 
nerebbe darlo  alla  quiete  publica,  facen- 
do alrrimentc  confermare  l’oppinionì 
dimoiti  malignigli  quali  non  ertendo 
ben  informati  della  rettitudine  d’aniraò 
di  vn  fi  buono , eli  Tanto  Pontefice  irnpu-'. 
tano  quella  Tua  durezza  > chi  al  manteni- 
mento dall’ordini  da  lui  medefimi  datfi 
chi  a troppo, e non  bene  foftenuta  Ttipct- 
bia , Tapendofi  che  mentre  vuole  dimo-’ 
ftrarc  di  poco  curarli  del  rirtentimento 
^/£n.?ra.n  ^ 111  ^antc  mendicando  li 

qmcij  di  I*  Prcncipi , quale  giudica 
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valeuoli  a placarlo  ; Chi  ad  ingordigia 
infatiabilc  di  denari  per  haucre  preceda 
di  porre  nuoue  gabelle  c cauare  dal  Calici 
Santo  Angelo  il  teforoiui  ripofto  per 
l’cdrcmc  ncceffità  della  Chiefa  ; Chi  ad 
vn  pentimento  fpropofitato  j il  quale 
gli  fa  mettere  imprudentemente  il  Fratcl-' 
lo  in  contrailo  con  vn  Rè  potcntifliruo 
a fine  di  riparare  raffronto  indelebile  faci 
cogli  pochi  anni  fono  ai  Cardinale  d’E- 
fte,  il  quale  nella fua Città  principale)  iti 
mezzo  alle  forze  fue  & in  fui  trono  pro«} 
prio  lo  codrinfe  a trattare  dal  pari,  ed  a 
leuoprire  convn’accordo  vcrgognofola 
fua  naturale  timidezza  ; Chi  finalmente 
ad  invidia  maligna  per  guadare  vna  pace 
laquale  efTendod  conclufa  fenza  l'intcr- 
pofitionc  fua  l’ha  mortalmente  ferito. 

Per  didruggere  quedi  giudi  ri j tcmcra- 
rij , e per  fcalfarecod  fcandaloCcimprcf* 
fioni  la  pace  è adolutamentc  ncccffaria» 
c non  la  lega  propoda  da  Vodr*  Signoria» 
nella  quale  fua  Macftà  nò  puoi  intrarenc 
con  honorc  nè  fenza  grauiflìmo  pregiu- 
dizio della  corona  fua i ragioni  ambedue 
conciane  al)i  due  fini  che  Voftra  Signoria 
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ha  propèlli  alla  Macftàfuapcr  inrcfdTàr- 
la  in  quella  confedcratìonc. 

Il  primo  c (lato  l’ho  nore,  il  quale  Vo- 
ftraSignocia  ha  collocato  nella  difefa  del- 
la Chicfajncltitolo  dlProicttionc  di  dia* 
nella  precedenza  fopra  la  Francia  > nei 
Sprezzo  di  quella  corona , enclleroine 
de’Franceli  in  lcalia.Quàro  alla  difefa  del» 
la  Chiefa»  io  non  vedo  aleuna»ragi®nc  di 
dare  l’allarma  coli  forte,c  di  collcgarfi  jn*- 
blicame  rc  pcr  difenderla*  (lance  le  dichi  a- 
rationi  facce  dal  Re  Chriftianillimo^  di 
voler  Tempre  rendere  alla  Tanta  Sede  > ed* 
alla  per foua  del  Papa  il  domito  rilpctca»^ 
non  vedendoli  alcun  légno  del  contrario#. 

. anzi  potendoli  dire  inguiftificatione  del- 
le procelle  Tue,  che  primadelFingiuriada 
. lui  riccuuta  in  Roma»non  li  fcntiva'alcuii 

moro  dalla  parte  di  Francia»  e non  li  par- 
lava  nèdi  miruccicmèd’efcrciti,qui  noti 
deu©  haver  luogo  > come  prova;  conuo* 
niente , quello  che  dice  Volte  Signoria 
dover  parere  ridicolofo  il  credere  chela 
Francia  faccia  ranco  ftrepito  per  la  cafa 
Chigi,  In  qual  maniera  può  meglio  il 
Rè  Chriilianiflimo  ©Rendere  la  Tua  po» 
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tenza , c la  grandezza  dell’animo  fuo, 
che  in  mettere  fiotto  fopra  tutto  quei 
Regno,  per  vendicare  l'honor  Tuo  , coli 
temerariamente  oitragiato  da  vm  fami- 
gli ai  contro  la  quale  non  puh  pomata- 
mente, amenza  la  forza  in  mano  intra- 
prendere cola  alcuni,  tanto  per  la  lqnty* 
Danza , quanto  che  per  edere  ritirata  fol- 
to l’ombra  del  Papa  , e circondata  dall* 
file  guardie  -,  c benché  lo  potefle , non  kg 
rebbe  vendetta  couueneuole  all’ingiuria 
daluiriceuuta,  la  quale  edendo  ftata  pu- 
blìca , domanda  vn  caligo  publico, 
che  ftabiiifea  la  ficurtà  dell’Aixibafciato- 
ri  Tuoi,  e fiavn  eflempio  alla  poftcrità,ii 
quale  impari  a parenti  ddfuturi  Pontcfi-, 
ci,  a ben  vfarc  dell’autorità  del  Pontifica- 
to, e a non  eirere  mai  feonofeenti  della 
propria  conditiouc  col  rendere  alle  Coj 
rene  quel  rifpetto  che  fc  gli  deve*  Da 
^quello  fi  deve  concludere  , mancando 
fondamento  valido  àfo (lene re  l’opinio- 
ne che  il  Rè  di  Francia  voglia  offendere 
Ja  Chkffa  , che  la  condefcCndcnza  della 
Macftà  fua  alla  propofitione  del  Papa, £« 
tdbbcvnacondcfccndcflza  prccipitófaila; 
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quale  darebbe  occafionc  à tutta  la  Chri- 
fìianità  di  fcàdalizar fi, e di  mormorare,  vc- 
dedo  violata  vna  pace  coli  (biennemente 
giurata  > con  tanti  voti  domandata»  con 
tanti  fofpiri  afpettata  &in  fine  dalla  diul- 
iia  mifcricordia  conceduta , per  rinouare 
vna  feconda  guerra  peggiore  della  prima; 
il  cui  fangue  ancora  caldo  fi  vede  fumare 
in  tanti  mifcrabili,c  defolati  luoghi. 

Quanto  ai  titolo  di  Protettore  della 
Ghiefa  da  Noftro  Signore  propofto  alla 
Maeftà  fua  ; quello  di  Re  Catolico,e  tati»* 
Cogloriofo»  che  poco  ò nulla  potrebbe 
aggiungerai  quello  di  protettore , il  qua- 
le non  vorrebbe  dire,  fe  non  quello  che 
tuttala  terra  fa,  cioè , la  corona  di  Spa- 
gna clfere  il  propognacolo  della  Religio- 
ne Catolica  i oltre  che  non  eflendoui  al- 
cuna occafioneben  fondata  ; e legitiraa 
di  collegarfi  per  la  diffefa  della  Santa  fede; 
qucfto  titolo  parerebbe  a tutti  va  titolo 
mendicato  per  non  dire  fcroccato  , e pò* 
fio  ridicolofamcntc' fopra  la  teda  della 
Macità  fua  > laquale  ne  farebbe  da  info- 
ienti acclamata,  non  protettore  di  Santa 
ghiefa,  ma  diffcnforc  di  Mario. 
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Quanto  alla  precedenza  , quella  e vna 
prcrogatiuacofi  poco  goduta  da’  France- 
si > che  reftando  il  più  delle  volte  ambi 
l’Ambafciatori  d’accordo  di  non  trouarfi 
inficmc  «elle  fontioni  publichc  , quello 
mutuo  confenfo  fa  caminarclc  cole  dal 
'pari,  e mette  l’vgualianza  in  quello  tràli 
Prencipi  loro. 

Quanto  al  difprczzo  dc’Francefi  , del 
quale  Voflra  Signoria  fa  forgerc  la  gloria 

degii  Spagnuoìi  , io  non  pofio  negare 
l*antiparia  naturale  tra  le  due  nationi,  ma 
negarò  ben  fi,  che  vn  Re  buono,  gencro*- 
fo,  e.  lineerò , quale  è la  Macllà  fua  polla 
lènza  pregiudicare  alla  riputatione  fua  mi 
lare  in  tempo  di  pace  con  occhio  inuidio. 
fo  li  vantaggi  della  Francia, non  pregiudi- 
-canti  alla  cotona  Tua , e dichiararli  gelo lo 
^dcirhonorc  d’vn  Principe  con  tanti  e co- 
ftretti  vincoli  fuo  congiunto  , efiendo 
obligarojcomc  buonpadrc  più  tollo  che 
come  emulo  d’intcrdlarli  nelle  fodisfat- 
tioni  d’vn  figlio  barbaramente  aflaflina- 
to  , nelle  perfona  dcll’Ambafciarore , il 
che  facendo  ne  rifultarà  alla  corona  di 
Spagna,  per  il  contrario  della  ragione  di 
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Vo tira  Signoria  qucli’honorc  che  lei  hai 
voluto  infornare  > percioche  fi  potrà  dire 
*(Tcrc  dato  facile  alla  Francia  di  confegui- 
ic  quanto  voleua  ; per  edere  data  aiutate 
dalla  MaciU  Catolica  » il  che  gli  farebbe 
riufeito  imponibile , fc  la  Spagna  fi  folle 
jnoflà  alla  pernione  del  Pontefice. 

Quanto  alle  roinc  dc’Francefi  in  mezo 
alle  quali  Voftra  Signoria  pretende  che 
la  Maedà  Sua  debba  cogliere  i’vlcimo 
honoreda  lei  propoftogli,  io  rifpondo» 
eh?  quel  honòrc , è molto  dubbiofo > ed 
il  quale  quando  s’acquidafTe»  coftarebbe 
tanto  caro  che  forfè  farebbe  fupcra£o  dal 
fuo  prezzo  medefimo.  Chi  ptiò  dubitate 
che  il  Rè  Ghridianififima  alla  publicatio-  I 
ne  di  queda  lega, noiìfoilo  npn  fi  appaga-]  I 
rebbe  delle  o dette  del  Papa, ne  defiftereb-  1 
he  dalle  fue  imprefe , cofe  ambedue  ridi-  i 
colofc  a chi  conofce  l’humor  Fran cefe, ma  ^ 
Spinto  da  doppio  (Segno  per  raffronto  ri- 
ceauto , c per  la  pace  violata,  radoppia- 
rebbe  li  faoi  sforzi  per  vcndicarfi,  c detì* 
tno , c dclfaltro  ? Qual  ragione  non  hgr 
verebbe  all’hora  da  fperare  nell’aiuto  del 
^icloadal  quale  VodcaSignoriaprctcndè  j 

che  I 
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chef  otte  priuaro  , fc  confcio  in  fc  fletto 
detta  fincericà  delle  fue  imcntioni, vedette 
vn  oftacolo  co  fi  ingiwfto  opporfi  alla  & 
paratione  dcltthorror  filo  ? Ohi  noti  fa* 
non  ottante  la  Fatalità  dc’Francffi  in  Ita- 
lia le  ftranc  riuolutioni  che  ogni  di  acca* 
dono  netti  Stari,  per  l’acciecamcnto  vo- 
lontano  , b per  la  troppo  preciprtatione 
ttc^rcnctpj.^  'Chi  non  fa  benché  il  Rè  dì 
Francia  battette  il  torto, che  dallafbrtuna, 
piu  che  dalla  giuftitia  della  catifa  de* 
pendono  li  coenimcnti  della  gntrra’tchì 
puoi  in  fine  ignorare,  che  ancora  Cheli 
Francefi  rcftattcro  disfatti  la  rouina  loro 
ftarebbe  accompagnata  delia  defolatione 
lagrimeuolc  delle  più  fiorite  Prouincie 
d'Italia,  per  il  che  la  MaettàSua  in  cam- 
bio di  quclfiencomij  di  gloria  immorra- 

f tettategli  da  V.S.haucrcbbe  occafìont, 
perla  vittoria.  Come  per  le  perdite  dì 
Kftrfttrfi  a dnolo , e di  fentire  con  partico- 
lare fuoeordoglio  imputare  quefte  tantt 
piagurc  al  cartiuo  con  figlio  da  lei  rìceuu- 
llfccondo  fine  propofto  da  V.S.  in 

fetta  Éonfcderatio^e  alla  Mae  (là  fuaè 
tilt  il  quale  fa  coftttftcre  in  quatro  cofe 

K 4 


V 


i 


I$4  Relation  i 5<t 

principali  ila  prima  delle  quali  è la  coiir 
fcruationc  delli  Tuoi  Scaci  d’Italia^  la 
conda  rimpedimenro  a’Franccfì  del  pof- 
afelio  di  Cadrò  > la  ccrza  Taiuco  che  ricc* 
ueràla  Maeftà  dell’Imperatore  da  quefta 
legaj  e la  quarta  la  tranflationc  delli  pri- 
uilcgij  della  Chiefa  Gallicana  in  fauor 
della  Spagna.  L’articolo  della  conferirà? 
rione  delli  Stati  dicalia,  io  lo  trattare)  a 
fuo  luogo , e in  tanto  moftrarò  che  il  Rè 
mio  SignoiCjnon può  fenza  danno  gran- 
diffimo  delia  fua-corona  accettare  le  prò? 
polmoni  fattegli  da  fua  Santità.  La  Ma- 
Aà  Sua  fi  troua  impegnata  nella  guerra 
contro  Portogallo  » la  cui  ricuperacione 
c di  talinaportanza  > chela  metà  del  (an- 
gue, c delle  facoltà  dé’fudditi  Tuoi  fi  pò-’ 
trebbe  dire  beni (fimo  impiegata,  quando^ 
ne  feguiflè  la  detta  ricupcratione.  Il  Por- 
togallo c vna  fpina  pericolo  fa  nel  piede?* 
sdii  Rè  Carolici,  vn’  occafione  perpetua 
di  fpelà , c di  Ipargimcnto  di  fanguc , vna. 
diuerfione  confiderabilifiìma  in  tempo  di 
guerra  con, Francefi,  ed  vna  porta  aperta 
a ciati  lineatici  di  Spagna  etiandio  aMo-<? 
©gai  volta  che  dalia nccc(fità,.e  dalla^ 
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difperacioné  fodero  aftretti  a chiamarli* 
L’acquifto  di  quel  Regno  ptiua  la  Francia 
dal  fanore  di  vna  tal  diucrlione,  chiude  il 
palio  àd  ogni  ifhialione  ftranicra  da  quel** 
là  parte  » libera  Ja  Maeftà  Sua  dal  tir 
more,  e dalli  danni  d’vn  nemico  fcroce,Ia 
fearica  d’vna  fpefa  ccccfljua , conferua  li 
Cuoi  foldati , accrefee  le  lue  forze,  fotto- 
.mettcndogli  vn  popolo  fcrociflimo  dd  « 
quale  Ce  può  preualerc  nelle  fuc  imprefe 
àugmcntalefucrichezze  col  ritorno  dall* 
Indio  di  Portoglieli  in  poter  fuo , & in  fi- 
pela  rende  padrona  di  tutto  quel  tratto 
di  mare , e di  paefe  dclFOceano  confi- 
nante con  la  Francia  fìn*ai  mare  mediterJ 
ranco  confinante  con  la  medefimaFran* 
eia.  Quello  farà  che  la  Maeftà  fua  farà 
f emula,  d ricercata  da  tutti  per  l’accrelci- 
mento  di  potenza  per  mare,  e per  rerra» 
BclPlndic  , nelFEuropa^  a ragione  del 
pantenirocnto  del  commercio  , e per  nia 
neceflità  di  ricouerarc  li  loro  vaiceli!  nclli 
(boi  porti  in  cafo  di  pcrlècurione,di  Cpr- 
jjjgf  « >9  di  Fortuna  di  mare.  Infommaiì 
portèllo  di  quel  Regno  penderà  la  Spagna 
j^occp$/oLdi  confederati^ 
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amici  > più  fpedtca  alla  difcfa  di  propri| 
Stati»  c piu  potente  afl’offcfa  dc’ncmici.  £ 
Hora  il  vero»  ed  vnico  mezzo  di  facili* 
t*r  vn  taPacqniftoc  la  pace  con  la  Fran-  ! 
eia  la  quale  fentendo  la  publicationc  del- 
la lega»  come  vna  qaeftionc  fattagli  a fah- 
guc  freddo  dalla  Spagna,  gli  romperebbe 
fubito  la  guerra  da  tutte  le  parti,  il  che 
' fucccdcndo  laMaeftà  iua  farebbe  coftrettà 
è di  fare  la  pace  con  Portoghese)  di  con- 
fèiìtire  a qualche  tregua  con  effi , b d’ira- 
dcbolire  le  forze  impegnate  a qnell’op- 
pugnatione,  per  correre  al  {bccorfo  de  ili 
altri  luoghi  attaccati.  Se  la  pace  fi  fa- 
eeflèconeflì,  e da  credere,  che  valendoli 
della  congiuntura  non  vi  acconfentireb- 
bono  fenza  la  confirmatione  dt  quella 
corona  nella  caia  di  Braganza,  o al  ecciib 
fènzarihatfcril  fuo,  c coi!  la  Maeftà  fua 
fttebbe  nccéflStata  con  fa^cttirtuionc  del- 
lépia  z ze  occ  u p a te , o con  la  renimela  alle 
prctcmioni  fuc  foprà  Portogallo,  e forfè 
eàtt  àmbtduc  inficmc  di  pagare  la  fuga 
d&llf  frràni  fue  , di  vua  coh  cercai  §>c  coir 
jirapoitatòté  vittoria,  d'  * lr 

t regna,  quello 
^ non 

* 
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non  farebbe  fc  non  dare  ad  vn  nemico  già 
ferito,  ccadcmcil  tempo  di  ri  fp  ira  re  , di 
fognare  il  fangue,  e ripigliare  ntiouc  for- 
ze, per  poi  riiiouare  la  pugna  più  gagliar- 
da di  prima, con  euidcntc  pericolo  del  fuo 
vincitore.  ' " 

Se  le  forze  che  li  combattono  lì  divi- 
deflTero,  certa  cofa  c che  il  Rè  d’Inglikcrra 
interdfato  nella  conieruatione  di  quel 
Regno  ; per  la  nuouaconfcderatione,  e 
alleanza  con  dTo  fpingerebbe  all’hora 
quanto  maggiori  foccorfi  patelle  > a fine 
clic  vniti  con  Portoghefi , non  ritrouan-, 
doli  alcun  valido  oliacelo  potdTcro  non 
folo  ricuperare  il  perduto,  ma  ancora  pe- 
netrare con  pericolofiflimc  confequcnze 
nelle  più  intime  vifeerc  della  Spagna. 

Da  quanto  vengo  io  di  dire  fi  deuc  ar- 
gomentar con  quanta  cautela  e circon- 
fpettionc  bifogna  per  il  fcruitio  della 
Macftà  fua  caminarc  con  Franccfi  refi 
hoggidi  formidabili  perle  tante  » c coli 
potenti  loro  confedcrationi.  . 

Ora  per  parlare  deirvtile  propofto  da 
Voftra  Signoria  io  toccarò  prima  come 
per  palagio  l’articolo  di  Caftro,fopradc| 
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quale  Volita  Signoria  ha  efclamato  tan* 
to,  c mi  contentai  dire  dire  che  nc  ali- 
ghe quefta  confidcra^one,  benché,  vi  fof 
ero  prouc  Tuffi  denti  dcldiflègno  dc’Fran- 
cefi  (opra  quello  Stato  farebbe  badante) 
e legitima  per  fare  intrare  la  Maeftà  Tua 
nella  collcgationc  col  Papa. . ; ^ 

Io  non  dico  che  quefta nouità  di  pri- 
oria vifta  non  faccia  qualche  impreffione» 
e non  fia  capace  di  dare  qualch’ombra  all' 
xntcrcilacl , ma  a chi  con  li  douuti  lifleffi 
là  mirarà,  ben  parerà  cola,  piu  diftrepito 
che  d’importanza. 

Nelle  pattate  guerre  li  Francefili  Tòno 
vitti  padroni  di  Portolongonc  piazza  for- 
tiffima,  ed  ancora  di  Piombino,  ambedue  • 
importantiffime , nette  quali  potcuano 
per  il  mare  aperto  ad  ogni  beneplacito 
loro  introdurre  li  neccflarij  foccorfi , c 
pure  in  capo  a pochiffimo  tempo  ne  fu? 
rono  (cacciati  con  grandiffìma  loro  ver- 
gogna» e difeapito , ^hefe  non  hanno  fai 
putOj  ò potuto  mantenerli  nel  portello  di 
quelli  due*  podi,  per  il  foccorfo  dc’quali 
dóueùano  fare  li  più  cftreipi  sforzi,  come; 
j^btranno  difendere  GafttQ»aI quanto  più: 
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lontano  dalla  Francia,  tagliato  per  mare 
dalle  fortezze  della  Macftà  fua,  ecircon* 
dato  d’ogni  intorno  per  terra  dalli  Stati 
de’Prcncipi  intereflfati , nel  quale  non 
poflbno  quali  portare  il  minimo  foccor- 
fo,  fenza  paffare  per  coli  dire  Torto  Farti- 
gleria  Spagnuoia,  delle  Fortezze  di  Tof- 
cana.  , ; . 

Quanto  all’interdli  di  Germania, quan- 
to fofTcro  vero  la  Francia hauer  determi- 
nata la  guerra  contra  rimpcrio , fc  gliela 
moueflTe  prima  della  conclusone  della 
pace  col  Turco,  ccrra  cofa  cene  in  tal 
caTo , tratti  li  Prencipi  Elettori , antichi, 
amici , e confederati  deirAugufìiilima 
Gafa  d’Auftria  fi  collcgarebbono  infic- 
ne,  c,  farebbono  vn’cfcrcito  baftantc  à: 
reprimere  o almeno  a ritardare  limpcto 
dc’FranccS.  Oltre  a quefto  ritrouandofl 
làMaeftà  dell’Imperatore  con  quaranta: 
cinque  milla  huomini  in  piede,  manda- 
rebbe  vn  corpo  confidcrabilc  in  rinforzo  l 
dell’amicifuoi , il  quale  congionto  con  ; r 
loro  potrebbe  ridurre  li  nemici  alla  ne- 
cefGtà  di  difenderli  , c di  dar  tempo  ali7 

Imperatore  di  trattare  fenza,  precipita-^ 

* , - 

* • t 

, t '' 


Digitized  by  Google 


„ — ..  _ , *■— -» — v — — w “*  « ' ^ *T — ■ -*r  j ■ • ’^"'r — ^ 

' - £ 

no  : Relatione  . 
tionc  le  cofe  file.  Che  fc  la  Francia  muo- 
ve la  guerra  doppo  la  pace  col  Turco* 
quali  progredì  potrà  fperare,  e quali  dan- 
ni inferire  alla  Germania  havendo  a fron- 
te  il  pefo  formidabile  di  tante  forze  ; e fc 
finalmente  al  peggio  Farmi  Auftriache  fi 
veddlcro  combattute  in  un  medefimo 
tempo  dalle  Franccfi , la  fortuna  delFIm- 
perio  perieli  rafie  > ali’  bota  la  Ivlacfta  del 
Re  mio  Signore  potrebbe  con  dopia  ra- 
- gione  mandare  in  ajuto  filo  quelli  foc- 
corfi  chegiudicaflc  a propofitò,perciocbe* 
gli  mandarebbe  come  in  foccorfo  della 
Chriftianirà  contra Turchi»  &c  in  virtù 
dell’  articoli  della  pace»  contra  Francefi 
ne’  quali  articoli  le  due  Corone  fi  fono  ri- 
ffcrvatc  la  libertà  di  potere  àjutarc  i loro- 
eonfederati  fenza.contravenirc  al  tratta- 
to di  detta  pace.  In  tanto  fi  attenderà  con 
tutta  Fapplicationc  imaginabilc  alF  cfpu* 
gnationc  del  Portogallo , il  quale  fecon- 
do ^apparenze  non  puorefifiercpiùditrè 
* anni  a tutte  le  forze  della  corona  di  Spa- 
gna armate  alla  fila  roina,fenza  le  riudi- 
tioni  inafpcttate,  per  mezo  de’quali  quel 
regno  pub  cadere  in  pochiflimi  giorni 

nelle 
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nelle  mani  della  Maeftà  Tua,  Iaqualc  sbri- 
gata da  quelfimprcfa  potrà  con  più  van- 
taggio accettare, ed  abbracciare  quelle 
Qccafioni , che  fc  gli  prcfcnt#ranno  più 
mcritcuoli. 

Qiianto  alla  tranflationc  delti  priuile- 
gij  deila  Chicla  Gallicana,  mi  parccofa 
degna  di  ftupore  a chiunque  la  fentirà., 
che  vn  Pontefice  prudente  come  Tua 
Santità  habbia  potuto  credere  che  la 
Francia  fia  per  lafciarfr  lcu3rc  quelli  pri- 
vilegi; da  tanti  Pontefici  lcgitimamcnte 
concedigli , e confirmati  > e non  habbia 
preuifto  li  feguiti  petniciofi  che  la  fama 
di  quella  traodanone  fi  pub  tirare  a die- 
tró.Qucfio  penfiero  giunto  con  quello  di 
dichiarcre  con  pubiico  manifcfto  nemi- 
co della  Chicfa  vn  Prcncipc , le  cui  opc- 
rationi  infin  adefib  non  fono  fiate  fc  non 
Chriftianc,  e rcligiofc,  fono  materia  di 
far’ammirarc  li  (egreti  giuditij  di  Dio,  il 
quale  forfè  per  li  peccati  de’Chrifiianh 
permette  vn  tal  accecamento  ne  Ha 
mente  di  Sua  Santità  per  altro  tanto  il- 
luminata. 4 

Come  c p edibile  che  il  Papa  non  fiat* 
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informato  di  quello  che  può  in  imPfitH 
cipc  per  buono  e rcligiofo  che  fi  a , con* 
corrcndoui  ancora  il  Ciclo  per  il  caftigò 
deirhuominij  lo  fdegno  di  vederfi  perfe 
guitato,  e calonniato  ingiuftamentc?  l*cE’ 
Tempio  di  Henrico  8.  Re  d’Inglilterrà 
( ben  che  in  una  caufa  ingìufta  ) doyenda 
baver  infegnati  a tutti  li  Pontifici  di  non 
penfar  mai  fenza  terrore  a violenti  dcli-s 
bcrationi.  Come  e potàbile  parimente 
che  la  Santità  Sua  habbia  penfato  di  at-; 
taccarc  il  Clero  di  Francia,  il  quale  non 
ottante  qualfivoglia  rifol'utionc  del  Rè 
haverebbe  potuto  in  qualche  maniera, 
foftcncre  le  parti  della  Chiefa,  e non  hab- 
bia antiueduto,  che  quello  fcrit^ìicll’in^ 
terefie , e ncli’honore  può  concorrerci 
vintamente  col  fuo  Prenripe  anzi  portare- 
lo  a quelle  fpaucnteuoli  eftremità  dalle 
quali  Iddio  per  fua  mifcricoudia  voglia  li- 
berare la  ina  fantitàma  Chìelà. 

Oh  elle  datinole  proferte  indegne  pec^ 
là  pietà  del  Ré , mio  Signore  di  cflcrc  daU\‘ 
la  Macftà  fua  ne  accettate  ne.  afcoltate? 

f onte  al  poco  fondamento  d’honorc;' 
jvtilc  che  fi  (corgc  in  tutte  le  propo-* 

* fi  rioni. 
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fitioni,  & efìbitioni  fatte  da  Voftra  Si- 
gnoria mi  fanno  rietaric  il  mio  parere  Co- 
pra di  quanto  s e detto  a tre  punti  princi- 
pali. 

Il  primo  che  la  Mieftà  fua  con  ogni 
maggior  premura,  e follicirudinc  fi  sfor- 
zi per  la  faiute  della  Chriftianirà  di  far 
ottenere  al  Re  Chtiftianiffimo  quelle  fo- 
disfattioni  che  dcCidcra, con  qualche  mo- 
deratione  però  in  fauore  del  Gardinal 
Imperiale,  e di  lcuare  dall’animo  del  Papa 
quella  vchcmentc  inclinationc  alla  guer- 
ra credendo  di  far  bene  , anzi  obligarlo 
doppo  d’haucr  fodisfatto  alla  Francia  di 
adoprarc  tutti  li  modi  efficaci , come  pa- 
dre commuue  per  ftabilirc  tra  la  Maeftà 
dell’Imperatore , ed  il  Rè  Chriftianiffimo 
vna  buona  corrifpondcnza,  facendo  poi 
che  fua  Beatitudine  concorra  con  ogni 
fedeltà  & eflattitudinc  in  aiuto  di  Cefarc 
contra  Turchi , con  quelli  danari > che 
gli  vengono  dalle  impofìtioni  fatte  a 
quel  fine,  fopra  li  benefieij  della  Chiefa, 
acciò  non  fipofTa  dire  che  l’habbia  im- 
pofti  più  tolto  per  alladìnare  li  Ecclefta* 
Rici,  che  per  opprimere  li  Infedeli. 
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Quella  farà  la  ftrada  di  adempire  li  vo^ 
ti  della  Santità  Sua  pec  le  felicità  del- 
la cafa  d’Auftria , volendo  li  fuoi  due 
Auguftiflìmi  rami , per  crcfccrc  e fortifir 
carfi  inde  me  edere  per  mezo  delia  pace 
con  la  Francia»  e d’vn  valido  Coccorft* 
contri Turchi  da  quell’*  eque  della bene^ 
dittione  defideratcli  da  Vollra  Signorìa ìe 
non  dal  lìngue , e dalie  lagrime  di  tante 
famiglie  Chriftiane  che  fi  Ipargeranno»  fe 
l’in  tenti  onc  del  Papa  incontra  quel  fu©* 
céfifo  che  defidera  , fapendofi  btniffim^ 
con  ftuporc  da  ehi  conofcc  la  pietà  fuà, 

• che  ha  fatto  foìlecitar  ì’Impcracore  > il 
Duca  di  Fiorenza  > & vltimamcntc  fdttò 
preteso  di  concedere  la  licenza  domane* 
data  dai  Cardinal  Imperiale,  di  ritirarti 
alla  patria  ha vcrlo  fuo  Sta. mandato  a Gc* 
nova  per  vedere  d’ini pegnarc  quella  Re* 

- publica  nel  fuo  partito. 

Quello  punto  è impottantiiìimo  alla 
Sta.  fua  e al  Rè  mio  Signore , eflendo,  il 
modo  di  chiarirli  Timo  e l’altro  della  ve- 
la intgmione  del  Rè  di  Francia  , pcrcio- 
chc  doppolc  domite  fatisfattiòni  da  lui 
ricevute,  faràobligato  di  rimettere  a Sua 

Maeftl 
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f Macftà  Catolica  la  parola  della  concef- 
i fionc  dal  palio, di  rimuovere  dalli  confini 
I d’Italia  le  truppe  Tue,  e di  far  fucccderc 
j alli  legni  della  guerra,  tutti  li  legni  d'vna 
i buona,  e (incera  pace  : camiciria,  il  che 
{ facendo  la  Maefià  fua  lari  libera  dalla  gc- 
. loda  che  per  ragion  di  fiato  deue  bavere 
! ed  il  Papa  Umilmente  fi  libererà  dal  ti* 
«ore  caufatogli  dall’ardentifiimo  Zelo 
chcdimoftra  per  rintcreffi  della  Chiefa, 
ehc  le  airincontro  il  Re  di  Francia  hauen- 
do  riccuuto  le  conuenienti  bramate ripa- 
rationicontinuarà  nel  portello  della  con- 
cdlìonedel  palio,  e nonreftarà  con  ordi- 
ni folpctti,  e con  auicinare  le  truppe  lue 
all’Italia  d’ingclofirc  quella  Provincia, 
ali’hora  non  folo  la  Spagna,  tutti  liPrcn- 
cipi  Italiani,  doueranno  vnirfi  inficmc,  e 
ftringere  quella  grande  confcderadone 
che  Vofira  Signoria  vien  di  proporre.  Il  _ 
fecondo  ponto  e che  non  potendoli  in 
modo  alcuno  piegare  l’animo  del  Ponte-* 
lice , a fine  di  cauar  almeno  dal  male  quel 
bene  che  fi  potrà  , la  Maeftà  Sua  non 
faccia  alcuna  lega  publica,c  determina  i, 
ma  li  ben  vna  fegreta,  e conditeti  ita. 
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obliandoli  viccndeuolmcntc  alla  diffcfa 
di  Santa  Chiefa,e  dclli  Stati  che  la  Madia 
Tua  poflSedc  in  Italia. 

Per  dichiarare  quale  debbe  diete  que- 
lla lege  conditionata,  ed  acciòchc  ogni 
cofa  Tettando  regolata,  fi  pollino  aggiu- 
ftarclc  mifurc,  e pigliare  dcirvnaparre,e 
dell’altra  neli’occalionelcriiolutioni  op- 
portune , e nccdfario  di  chiarire  in  che 
confittelo  ftatodclla  Chic  fa  a fine  cheli 
Re  mio  Signore  polla  fapcrc  quello  a che 
in  virtù  di  detta  lega  farà  obligato. 

Li  fonami  Pontefici  hanno  due  forti 
d’amminiftratione,  i’vnafpiritualc,  e fal- 
era temporale. 

La  prima  non  può  nc  poco  ne  aliai  ef- 
(ère  toccata  lenza  olFenfione  della  Chic- 
fa  > quanto  al  temporale  * non  c lecito  al 
Papa  di  offendere  con  ingiurie  ò con  far- 
mi alcun  Principe  Chriftiano,  fenza  che 
il  detto  Principe  polla  con  ogni  giuftitia 
vendicare f ingiurie  fuc,  opporre  la  forza 
alia  forza,  combattere  le  genti,  attacca- 
re , ed  anche  bifognando  occupare  le 
piazze  della  Chicfa,  per  poi  a tempo  luo 
rcttituiilc.  Che  fi  fotte  altrimcnccli  Pren- 
ci . cipi 

i 

! 

i 
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cipi  Chriftiani  non  fi  dounrcbbono  già 
chiamare  li  figli,  mà  li  fchiaui  di  Santa 
Chiefa. 

Stabilita  quella  indubitata  verità , fc 
il  Re  di  Francia  manda  vn’efercito  in  Ita- 
lia con/cmplicc  intcntionc  di  vendicare 
FafFronto  riccuutodaDon  Mario,  Il  che 
potrà  fare  in  più  maniere,  ctiandio  in  Ro- 
ma medefima  fenza  Icfionc  della  Chiefa,  ' 
detto  Don  Mario  non  effondo  ne  appar- 
tenenza, ne  dependenza  della  Chiefa, 
ben  che fia fratello  del  Papa,  e la  Chiefa 
non  hauendo  interèilc  in  lui,  ella  non  e 
obligata  di  pigliare , la  fua  dilfcfa , e pro- 
se Rio  ne,  e fi  lo  farà  ingiuflamcnte,  ed  il 
Rè  Chriflianiflimo  hauerà  dritto  e legi- 
tinaa  ragione  di  trattare  lo  flato  Ecclc- 
fiaflico  da  nemico , aifaltarc , e tagliale  a 
pezzi  le  forze  fue  douc  potrà , e di  occu- 
pare le  fortezze  fue  fecondo  che  giudicati 
apropofito  & cfpcdicncc  ali’honor  (uo, 
ed  alla  comraodità  delle  truppe  fue  , con 
intcntionc  però  di  rendere  le  dette  for- 
tezze quando  bifognarà , fenza  che  in  tal  . 
cafo  la  Maeflà  fua  fia  tenuta  di  far  com« 
mettere  alcuna  hoftillità  contro  la  Fran- 
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eia,  ne  anche  farà  tenuta  la  Maellà  fu  a di 
rompere  la  pace  con  Fraocelì  quando  con 
Farmi  procuraffcro  la  rcftftutione  diGa? 
(Irò , e di  Comacchio , pcrciochc  facen- 
dolo non  farebbono  cofa  alcuna  cóntra 
la  Cliicfa,  (tante  che  quello  non  fareb- 
be ancora  fenon  vn  opporre  la  forza  alla 
forza,  vn  fauore  di  due  Prencipi.»  li  cui 
Stati  vengono  violcntctnete ritenuti  dal- 
la Chiefa,  la  quale  deue  portarli  come 
vna  madre, e noncome  vna  Tiranna  vfur- 
patrice  : quella  verità  viene  corrfrrmaii 
daH’clTcmpio  del  Duca  d’Alva , il  quale 
dalla  gloriofa  memoria  del  Rè  Catolico 
Filippo  fecondo  Prcncipe  rcligiofiflimo, 
fu  mandato  contra  lo  (lato  Ecclcfiaftico, 
per  sforzare  Paulo  4.  a rendere  Palian^  a 
Colonefi , fopra  de’quali  l’haucua  ingiu* 
ftamentevfurpato  ;ma  fcil  Re  dì  Francò 
hauendo  fatto  le  fue  vendette,  e ricupe- 
rato li  detti  Stari,non  richiamarà  le  genti 
fue, non  riftituiràlepiazze  occupate  , o 
farà  qualche  fegno  di  voler  palfar  inanzi, 
f all’hora  , la  Mac  (là  fua  farà  obligata  di 
congiungere  le  forze  fue  con  le  Ecclclìa- 
fiiehé  > per  la  diifefadi  Sta  Chiefa»  della 

~ quale 
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quale  in  taroccafioncil  Re  di  Franciapo- 
tr*  edere  legirimamcntc  dichiarato  pu- 
biico  nemico. 

. Il  terzo  punto  e che  per  ragione  di 
buongouerno  la  Mae  dà  Tua  proueda  a 
longa,  e gagl  iarda  diffefa  tutti  li  luoghi 
più  gclofi  del  li  Tuo  i Stati  d’Italia,  col  te- 
ner in  piede  oltre  quello,  tanto  nel  Mila- 
nefe » qnantochcncl  Regno  di  Napoli  vn 
corpo  fuflìllente  di  Soldatefca  > il  quale 
fia  vigilante , e pronto  di  portar  fi  ad  ogni 
pericolo  di  for prefa  & offcfa,e  polTafare 
vna  diffefa  badante*  dar  tempo  di  corre- 
re al  foccorfo-,  aU’aitre  forze  della  Mac- 
ftà  fua  > eda  quelle  di  tutti  li  Prcncipi 
Italiani,  li  quali  vdendo  vnatal  infedeltà, 
pericolofa  per  loro  non  roancaranno, 
lenza  dubio  tic  alla  Sta  Chiefa  , ne  alla 
Maeftà  Sua, nè  a (e  mcckfimiida  qui  nafee- 
rà:  a Francefili  mpoffibilirà  di  fare  alcun* 
progrefiTo  confidcrabile,  perciò  che  ca- 
minaranno  vomì  , o fi  di  loderanno  per 
impedire  la  congiomionc  de’eonfcdcra- 
tr- j fc  fi  diuidcranno  > ciascuna  parte  di 
loro  farà  troppo  debole  per  itmaprende- 
recofa  di  jn  omento,  fe  e ammara  uno  vai* 
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ti , porgeranno  commodità  a’Prencipi 
fntcìrcdàti  di  mettere  inficmc  tutte  le  loro 
truppe  , e di  formare  vociferato  pode- 
rosoil  quale  li  ptefentarà  a fronte  de* 
nemici  per  oliare  a’ioro  difegai,  oucro 
farà  loro  alle  fpallc per  incommodarglie 
toglierli  li  viueri , conftringcndoli  a vol- 
tar faccia  , ed  abandonnar  ogni  imprefa 
che  hauelTcro  potuto  formare,  o princi- 
piare, con  pericolo  di  più  d’clTere  polli  in 
mezo,  e circondati  da  tutte  le  parti  in 
vno  paefe  ftranicro,  fenza  fpcranza  d’al- 
cun  aiuto,  coftrctti  a morire  o di  fame,& 
di  ferro,  con  quella  total  roina  loro,  8c 
eccidio , con  altre  ragioni  da  V.  S.  et; 
prefTe, 

Finito  il  difeorfo  di  D.  Stefano  Moir  | 
/ìgnor  Nuntio  li  dille  che  haucua  parlato 
più  collo  come  buon  Francefe,  che  come 
buon  Spagnuolo,  al  che  D.  Stephaaò 
rilpofe  che  fua  Signoria  ancora  haucua 
parlato  più  tolto  come  buon  Turco  che 
come  buon  Pretfc , hauendopropofto  la 
diflruttionc  della  Chrittianità.  E che  etto 
era  pronto  con  la  licenza  della  Macftà 
fua  di  fare  {lampare  ilfuo  difeorfo  acci6 . 

(òpra 
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fopra  Hi  cflo  gli  folle  formato  il  proccflò» 
(ci  Sa  Stia  baftaua  l’animo  di  farne  altre 
tanto,  al  che  Monfignor  Nuntio  hauendo 
replicato  che  teneua  ordine  di  parlare  e 
non  di  mettere  alle  ftampe.  La  cofareftfe 
fopita  dall’autorità  del  Ri?  il  quale  riipo-j 
fc  di  propriabocca  al  Nuntio>chchaurcb« 
bc  fatto  fa  per  le  fue  rifolutioni  al  Papa, per 
mezodc’fuoi  Miniftri  d’Italia,  poi  confe- 
rì al  quanto  col  Duca  di  Medina,  il  patere 
del  quale  fu  il  tegnente. 
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Del  Duca  di  Medina , tenuto  al 
R)  Catohco  in  ima  Confc- 
• rerì%a  fegreta. 

REal  Macftà.  Sono  tantclc  grafie  che 
ho  ricaline  con  larga  mano  dalla 
Tua  benignità  Realc?che  meritarci  il  titolo 
del  piu  ingrato , c traditor  (udito  del 
Mondo  , fc  non  procuraci  col  (anguc^ 
e con  l'ingegno  di  conferuarc  il  decoro 
della  Maeftà  Tua , alla  quale  con  prò- 
fonda  humiltà  ringratio  » dcirhonore 
che  fi  degna  farmi  al  prefeme,  ricercan- 
doli mio  parere  con  tanta  confidenza» 
in  vn  negotio  di  fi  grande  importanza. 
Per non mancare  dunque aliamelo  d'vu 
vero  Vadali 0 oblìgat®  , dirò  che  con- 
oeniua  alla  propella  di  Monfigwor  Nun- 
Eie»  la  rlfpoftadl  Don  Srefano  di  Che 
ni  arra  » fopra  la  quale  deue  la  Maeftà 

lua 
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Tua  farne  vna  matura  riflcflìonc  > paren- 
domi di  non  poterli  aggiungere  più.  Ma 
già  che  mi  comanda  di  dirli  il  mio  (cn- 
timento  particolare , fopra  tale  materia 
le  dirò  chele  voftra  Macfìà  non  apre 
ben  bene  gli  occhi , da  nelfuna  parte,  ' 
potrà  afpcttar  tempefta  maggiore,  che 
dalla  Corte  di  Roma»  hautndo  h ornai 
li  Pontefici  prefa  tanta  ai rogan za , fopm 
i Popoli  Austriaci*  mercè  alla  formila 
bontà  delia  fua  Reale  Corona  , che  I 
ben  vifitare  il  Cuore  della  Monarchia 
Spagnola  , fi  troverà  in  tal  maniera  ac- 
corciata la  poteftà  R'ggia  > ed  accres- 
ciuta la  Pontifida  , che  parevi  fiano  in- 
trodotti due  Domini } marauigliandofi 
in  qutfto  mentre  tutti  i Prcncipi  della 
Chriftiahftà  > della  gran  fonnolenza  che 
rifiede  in  quefta  Corte , per  non  aucc- 
tire  alh*ndifcretez2c  , anzi  al  petulante 
dominio,  conche  trattano  gli  Ecclefià- 
ftici»  c Minifiri  Pontificii,  li  Suditi  di 
voftra  Macftà  , da’quali  ne  cauano  con 
tanti  tributi  fpirituaK  , laflìtijcdcicmo* 
fine»  le  vifeere  più  pure  dc’Popoli  à tal  i 
fegno  che  diuemui  cflàngue , non  fi  po£ 
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fono  reggere,  non  che  pagare  l’ordinarie 
contributioni  alla  Corona  , che  fi  vede 
forzata  di  perdere  il  fuo  in  Cafa  pro- 
pria. 

Il  condefccndere  a voleri  de’ Ponte- 
fici con  tanta  faciltà , ciò  non  è altro  che 
vn’accrefccre  i pregiuditf  in  quantità , e 
forfè,  e fenza  forfè,  che  fc  gli  Aui  di  Vo- 
ftra  Macftà  foffiro  andati  vn  poco  più 
guardinghi  in  tal  materia,  enon  humiliar 
tanto  la  Monarchia,  alla  Corte  di  Roma, 
con  il  zelo  della  Religione, non  haurebbe 
fofFerto  la  Spagna, quello  ch’c  forzata  an- 
cor di  foffrirc  dall’audacia  Romana  ; e 
penne  ftimojche  quefta  grande  vbbidicn- 
za , che  inoltrano  gli  Spagnoli  al  Ponte- 
fice,non  fia  per  partorire  vn  giorno  effet- 
ti dannofiflimi , fe  però  prccautclandofi 
la  macftà  fua con  i modi  più  propri,  con- 
tro le  pretenfioni  degli  Ecclcfiaftici,  non 
porrà  in  Stato  di  maggior  ficurczza  la  fua 
Monarchia. 

Già  fono  note  ad  ogni  vno , le  ripulfc 
che  hanno  fempre  fatte  i Pontefici , nel 
tempo  che  fono  flati  richicfti  per  vnirfi 
kLega  con  quefta  Cotona»  hauendo- 

Li*'.'-  la  laf- 
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la  lafciata  in  abbandono  , col  tentare  an- 
co allo  fpeflo  di  turbar  il  di  dentro,  ben- 
ché la  vedeflìro  anguftiata  nel  di  fuorii 
’ anzi  molti  d’effi  hanno  tentato  l’abbaf- 
famento  delia  Cafa  d’Auftria,  confede- 
randoli con  i Tuoi  nemici , come  fi  ve- 
de chiaramente  in  tante  Hiftor c , e per 
meglio  dire  nelle  vite  ftefie  dc’Pontcfi- 
ci,  fcrittc , e riformate  dagli  Eòclefiaftici, 
efe  pure  qualche  Pontefice  ricordeuole 
del  fno  obligo  , habbi  moftrato  alcun 
fegno  d’affetto  à quefta  Corona,  ad  o^ni 
modo  non  ha  riceduto  dalla  carriera  de- 
gli altri,  parendo  hormai  a’Pontcfici, 
che  le  Contefe  di  Roma,  con  la  Cafa 
d’Auftria  j diano  riputationc  maggiore 
alla  Maeftà  Pontificia , che  però  intra- 
prendono volonticti  di  dar  difgufto  a* 
Rè  Carolici,  hauendofi  im  predò  la  Cor- 
te di  Roma,  yn  predominio  fi  grandefo- 
pra  quefta  Monarchia , che  quantunque 
grandi  che  fiano  i difpiaccri  che  eira  li 
va  giornalmente  recando,  con  tuttociò 
fi  afiicura , che  gli  Spagnoli , faranno 
fempre  dalla  fua  parte  , mercè  che  ogni 
difparac,  fi  accorda  di  continuo,  in  fo- 
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d isfattfone  del  Papa  , cd  in  prcgiudicio 
notabile  dellaGorona  Catolica. 
t*  Altro  non  mancarcbbcper  finir  di  coro- 
nare d’opera,  che  di  fpofarc  al  prcfcntc  le 
jsagioni  ehcs’imaginahauerc  il  Papa,con- 
tro  le  g:uilc  domande  del  Re  Chriitàniifir 
ma,  ofFefo  àtorto,  ed  in  vna  olfcfa,  fcan- 
dalofilfrma  all’vniuctlbi  cd  è certo,  che 
dourebbe  fa  Macllà  fua , con  più  ardo- 
re fcal darli  in  fauorc  del  Rè  di  Francia* 
che  del  Pontefice  , perche  fc  quella  iti- 
giurìa  non  fi  vendica,  con  auant  agio  del 
Rè  Cbriilianilfimo,  insuperbita  la  Cor- 
te di  Roma,  in  ogni  picciolo  rancontro 
fi  farà  lecito,  di  far  ekll’alcrc  fcappate» 
e tanto  piu  con  - quelli  che  cagliano» 
onde  l’infultc  maggiori  cadcrcbbono  à 
danni  di  quella  fua  Corona , che  tengo- 
no per  cofa  ccita  i Preti , doucrc  per  ohli- 
go  humiliarfi  a voleri  non  .folo,  ma  a 
copricci  ài  Roma  , nel  qual  cafo  Vo- 
lita Maedà  haucrcbbc  non  folamente 
la  Francia  , ma  tutto  il  Mondo  con- 
trario. 

Mà  è facile  da  conoscere  il  pregiudi- 
co grande  che  ricalerebbe  volita  Macftà 

r--  • da 
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da  qrefta  lega  propella  da  Monfìgnof 
Nunio  , & il  pericolo  che  correrebbe 
tmtf  la  Monarchia  per  coli  dire , già  lan- 
guite-, o per  lo  meno  che  ftà  sà  il  primi 
ci'pb  della  conualefccnza,  lcnatafi  pocd 
prltìà  con  Tallito  della  pace  da  quella  fi 
lunga  infermità  di  rame  guerre.  Se  il  Pa- 
pati folle  heredirario  alla  Gala  Chigi , fi 
potrebbe  almeno  fperar  dalla  lunghezza 
in  che  folle  per  durar  la  legale  non  auarl- 
faffrpcJ^tt^ofperaiizada  tfcirnecort 
h«norer  Ma  11  Papa  è vecchio  e languida# 
morto  egli  » reità  morto  il  Papato  nella 
fva  Cala  j li  Cardinali  nel  tempo  delia 
Sede  vacante,  diftrugerebbero  ogni  cofa; 
e quandojpure  alle  perfuafiue  Spagnuo- 
Ic , lafciaflcro  la  tega  nel  proprio  efière; 
il  Pontefice  (ucccflbre,non  vorrebbe  con- 
tinuare vna  guerra  » cominciatapcr  puro 
imerclìe  del  Tuo  Anticeflbre,eperòlì  agiu- 
ftarebbe  con  la  Francia,  la  quale  volen- 
tieri c.daà  qualche  cofa  al  Pontcficcno- 
uo,  per  vendicarli  della  Cafa  d’Auftria, 
con  mi  combattendo»  è licuradi  trouarc 
maggior  fortuna , che  con  la  Chiefa.  In 
quella  maniera  » tutto  Todio  Francefc  ca- 
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derebbe  contro  la  Spagna,  ed  il  Ponrfcc 
fc  he  riderebbe  in  Roma.  t 

Molte  altre  cofc  potrei  dire  coteer- 
nenti  à tale  materia , le  quali  tralafciopcr 
non  tediare  voftra  Macft^ , con  la  hn- 
ghezza  delle  parole,  tanto  più  chela  ^cg- 
go  aitai  ben  difpofta  di  genio,  aleu^ri^di 
tutti  quelli  inconuenicnti  che  minaccia*' 
nomina, per  noodir  danno  notabile  Jla 
Monarchia.  Quefto  e il  mio  humilc  fm- 
cimento  > Voftra  Maeftà  lo  corrcga  à fca 

modo  conia  fuprema  Tua  autorità 
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. B\EV  E 
. DISCORSO. 

Da  Petfona  di  Guerra,  fiuto  del  modo  di  tcnerfi 
dalla  Santità  di  Nolìro  Signore  per  difefa  del 
fuo  Stato  nella  guerra  contro  il  Re  di  Francia. 

Q V'andò  li  ami  del  Rè  di  Trancia  fiano  per 
muouerfì come  minacciano  cantra  loStatoLc- 
chfia flèto  fiamo  fuori  di  difficoltà  circa  il  titolo  da 
dar/i  alla  guerra  , che  per  parte  di  fua  Santità  fa- 
rtbbe  puramente  Diffenfiua.  ■ 

In  quatto  maniere  fi  paio  procedere  ntUa  guèrra 
difen(ìuatla  prima  è anticipando  il  tempo , & at- 
tutando l'inimico  t.e'juoiStati.ptr  ditter  tir  lo  dal  fuo 
dileguo . r 

La  feconda  e di  fufeitare  (gualche  inimico  che  taf- 
falijcat  tenga  in  do  nere  di  applicar  fi  alla  propria 
thftfa  pih  che  all’altrui  offefa , & a quefìo  cajo  la 
folleuatione  de'popolij ambitione  de'  mal  contenti»^ 
operar  anno  mirabilmente. 

L a terza  andare  con  tutte  le  forze  ad  incontrar 
? inimico 3 e combatterlo  prima  ih  e entri  nelpaefe,o 
pure  trattenerlo  su  la  frontiera  ben  fortificata  [e  la 
fituatione  lo  permette. 

La  quarta  edvltima  impiegare  il  tempo  a Iettar- 
gli i viueti  della  compagna  per  confumargli  l' eftr- 
cito.Hcra  è da  effaminarfi  da  quali  di  detti  mezzi 
o quatro  modi poffa  feruirfiprefiteuolmete  A7 a Sre. 
contro  il  Rè.  Quanto  al  primo  modo  che  fu  [elicmi* 
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tepratticcato  da  Romani,  fi  dice  non  poter  U Sta. 
Sua  mandar  l'armi  in  Francia , e fare  vna  diuer - 
fione  perche  quel  Regno  è troppo  potente  , e Roma 
troppo  difìante  dal  Contado  d Auignone , che  po- 
trebbe dare  qualche  commodo , o qualche  ditierfiene 
sheffirje  riufcirebbe  più  profiteuole  quanto  piu  fi 
perjuadeffe  l' Imperatore  di  aiutare  li  Vrencipiper 
il  feudo  di  Lorena  che  per  intere  fé  dell'Imperio  non 
fia  bene  in  mano  de’Francefi- 

Quanto  al  fecondo  la  Francia  non  ha  di  prefente 
inimico  alcuno  dichiarato,  e fe  beni' Imperatore 
può  hauer e qualche  mala  fodi$fattione,eome  anco  il 
JLe  dì  Inalili  erra  poca  fimpatia  , non  t L'uno  affli  fi- 
nirò dal  Turco,  e l'altro  affai  fi  abile  nel  regno  per 
intraprendere  la  guerra  con  la  Francia , & effendo 
il  Re  di  Francia  maggiore  o fuperiore  di  genio  a' 
grandi  dei  uo  Regno  , pocJ  vi  farebbe  da  Jp srare 
per  quefìo  capo. 

Quanto  al  ter^o  di  andare  ai  incontrare  i’ini- 
micofuori  dello  fiato  , e vn  partito  di  più  genero  fi, 
& è fiatoprefo  altre  'volte  d*  Rrcncipi,  e gran  Ca- 
pitani come  dal  Re  di  Napoli , Duca  di  Savoia 
alle  Baricene  di  Sufit,ma  no»  dt  tu  effer  prefo  da  fua 
Sta  batterebbe  tutu  gente  nuoua,e perciò  non  de- 
filerebbe mai  arrischiarla  noi  principio  della gtitr- 
ha  con  vna  armata  Reale  compofia  di  Soldati  ve- 


terani. 

Si  riduce  dunque  la  difficoltà  all' vi  timo  finito, 
A mio  credere  , di  fortificar  bene  tutte  le  piazze  ,e 
toneffc  coprir  l'efir etto , pervalerfene  profittuol- 
mente,  eonffirms  lo  congiunture 

Quefio  prefupfofie)  potendo  effer e innaffi  lo  Sta - 
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toEfdefiafico  per  terrà,  e per  mare,  par  mi  che 
ncU’ifltjjo  tempo  che  fipcneffi  in  piede  vn'efercito 
fi p o:eJJè  fortificar  Ferrara  i ome  frontiera, cingendo 
c in  molte  lume,  Tanaglie, palificate,  e firade  coperte 
il  giro  della  porta  di  S.  Giouanni  Batifia  fino  a 
quella  d.  S.  Benedetto  che  e pili  debole  de' fianchi  e 
di  difcfa  3 fi  dourebbe  parimente  mtmitionàrla  di 
tutte  le  cofe  fintanti  ad  vn  aftdio,  & al  mio  cre- 
dere fi  douerebbtno  impiegare  per  difefa  duo  mila 
Svizzeri,  loco.  Fanti  Italiani  di  fortuna  , e fate 
vnafeelta  di  iboo. Cittadini, che  farebbero  6000 . 
in  tutto  aggiungendovi  qualche  numero  di  cavati 
per  guarnigione  [ufficiente  a difenderla  da  qualfi 
•voglia  sforzo. 

L’ifiejfo  hi fognerebbe  fare  a proporzione  a CafeU 
franco. Ve  fere  ito  pontificio  poi  fi  potrebbe  porre  tut- 
to a Bologna,  e bìfcgnartbbe  fortificare  vna  piazza 
al  meno, delle  pia  a propofito  della  Romagna, e por  ut 
guarnigione , e cofi  credere  che  con  16,  mila  fanti  e 
4000.  mila  Cavilli  fi  potrebbe  hauer  prouifio  a 
quante  bifigna. 

Rifarebbe  l'altra  frontiera  di  manche  ì a Ci- 
vita vecchia , la  quale  richiederebbe  tutte  le  necef- 
farie prouifioni  ad  vn  altro  corpo  di  armata  alme* 
no  di  n.mila  combattenti  per  difefa  di  quella  ma- 
rina di  Roma.  Crederei  con  quefie  prouifioni  che  fi 
pot effe  conferuare  lo  Stato  contro  Frane efi , / osche 
fe  effi  comminciaranno  la  guerra  dall' affidi  > per 
non  Inficiare  piazza  addietro , tarmata  nofira  ite 
quelcafo  impiegati  che  foffiro  fitto  qualche  piazza 
impedirebbe  i viveri , romperebbe  i configli -,  & 
in  paefi  rifretto  «infrequenti  imbofate dtffipth 
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ttbbevn  buon  numero  di  Frane  e fi  tranfeurati-,  #• 
mal  p attenti  a /apportare  difaggi , ma  fe  li  Fran- 
cefi fi  Ufciatfero  adie  troie  piazze  della  frontiera  per 
inoltrarli  nella  Romagna  credendo  ritrottarci  da 
VÌueretnon [o  come  metro  noi ritir ajfimo  al  coperto 
\ì frutti  della' campagna.,  potrffero  e/fi  tra  le  piazze 
nemiche  fujfiftere.e  mantenerli  tato  piti  quan  o che 
fipotejfe  tenere  pervn  tal  cafe  in  vicinanza  di  Bo- 
logna sh  la  firada  della  Romagna  auanti  vn  corpo 
di  due  mila  per fine  per  /fingerle  anticipatamente 
auanti  il  nemico  dalla  piazza  fe  fiteneffe  ehe  lapo - 
ttjfe  inuefiire , e romperli  il  difegno,  e la  nojlra  ar- 
mata allora  andar  ebbe.i  opertafempre,o  da  piazze* 
a da  trincierete  fèguitar  la  loro  per  danneggiar  Ufi 
che  non  fo  come  i Francefi  poteffèro  prender  altro 
Vartitochc  di  tornare  addietro, o tirar  fi  torcendo  il 
camino  ne  Ili  fiati  del  gran  Duca , nel  cui  c a fi  fe  gli 
potrebbe  fare  il  ponte  d'oro,opureai  paffi  fretti  del. 
la.  montagna  tormentarli,  e ddneggiarli  alla  coda , 
Sepsi  pigliajfero  la  marchia  verfi  Roma  » (i pa, - 
, irebbe  farli  venire  incontro  parie  del  corpo  dell  ar- 
mata che  h abbiamo  detto  douer fi-tenere  dalla  parte 
di  Roma, e quefio  dourebbe  opporfi, aiutando  con  le 
fórtificationi  dar  altri  piu  commodi  modi  li  ponti  di- 
S.erauallt&  altri  piu forti  fecondo  il  camino  cheli 
, Francefi  face firo,&  in  tanto  l' e/ere  ito  di  Lombar- 
dia figuirebbe  L'efircitoReggio per  predarlo  in  mez- 
zodì qual-c  afe  non  fi  vedere  dotte  iFrancefipoteJ - 
fiero  prender  viueri  tra  due  efirciti  nemici priui  di. 
p tazze *e  ritirate  L'altra  parte  poi  dell' e (ere ito,  che 
Gabbiamo  defiinato  per  di  fé  fa  della  coflamaritimk 
donerebbe  in  quefio  eafifiaf ciato  buona  garnigione 

in 


^ S v c c e s so  D1  Roma,  i# 

tnCiuiti  vecchi a marciarverfo  Roma  per fìcurez- 
z.»  delU  citt  ì tchefe  btneiFrdctfi hautfftro barcata, 
l armata  di  mare  che  fijupone  poteffero  h attere , beh 
che  ciò  farebbe  drfficilmite  e con  poca  prttdézafen- 
z>*  tenere  vn  porto  di  mare^uàdofoffero  anco  sbar' 
cuti,  eia  non  importar  ebbe  poi  che  non  potedo  pajfar 
la  loro  armata  di  ter  raderle  cppofitioni  accennati 
a conginngerJifeco>ben  pre/lo  rimbarcarebbero}e  fa- 
rebbero vela  per  non  trouarfi  affilile  da  tutte  lefor 
^e  Eetlefiajliche  vnite  infieme. 

In  quefio  mentre  fi, potrebbe  far  la  lega  con  Pretta 
tif  i info  flettiti  da  altre  tnoffi  di  Francefì , e far 
nuotale  nate  de' Suizzeri,  e fan  tari  a , e de  Caualli 
in  Germania. 

Se  poi  il  Re  daffe  aiuto  a Principi  che  hanno  drl « 
be  pr  et  enfonifo<  r.i  la  C hit fa  £ impreffiont  maggio* 
re  fi potrebbe fare  nel  Ferrar  efe  , e -t  tra  fi  dourtbb* 
hauer  in  confi  demi  ione  Cinto,  ed altri  luoghi  ne 
qualifì;.  oteffe portar l' inimica. Se  tutte  le  fopradet* 
te  cofefoffero  con  prontezza  e fedeltà  effeguite , vor- 
rei(pettate  chela  Sta  di  Jsfo.Sre  rir  or  t effe  l'ho  nera 
della  difefa  di  puoi  Stati  contro  vna  natione Ju  er # 
ha& hoggt  vittoriofaper  tutto, e che  per  ciò  fatto  il 
Juo  Au^ufliffimo  nome  fi rendefjsro  all' antica  re- 
putatione,  e fflendore  le  armi  d' Italia. 

Non  meno  fc and alofo  che  grande  par- 
uc  quello  inopinato  mouimcnto  d’armi 
alla  (IclTa  Plebe  minuta,  la  quale  benché 
imperita  degli  affari  del  Mondo,  pure  an- 
ciuedendo  le  perniciofc  confequenze  che 
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da  ciò  farebbono  ridondate all’Italia  tnt- 
- ta>  nòn  che  à Roma  fola,  pronippena  per 
le  publichc  Strade  in  limili  concetti. 

Che  cola  è quella?  Alefandro  che  ha? 
ttcua  moftrato  nel  principio  del  (ho  Poti* 
tefìcato  , tanto  zelo  per  la  quiete  vniuer* 
fale,  horacheè  nel  fine,  vuol  mettere  Vv- 
i>iucrfo  in  feonquatfò?  Dunque  egli  me- 
defimo  che  mofliò  d’affadcarfi  tanto»  per 
comporre  le  differenze  di  grauifiìmi  in*1 
rerefiì  fra  Prencipr  Chriiiiani,  non  dubi- 
ta hoggi  fatto  tutto  dilìimilc  da  fc  lidio 
digettarc  nel  mezo  dell’Italia,  la  face  del- 
la guerra  con  pericolo  d’incenerirla  tutta? 
Forfè  non  farà  quello  quel  medefimo  Ale- 
fandro che  ordinò  che  folTcro  date  le  do- 
*•» 

yute  fodisfatrioni  alla  Cafa  Colonna,  of- 
fefa  da  Don  Agoftino  fuo  Nipote  per  Fat- 
to difeortefe  della  priuatione  d’vn  Palco 
in  Comedia?  c come hora  tanto  retincnte 
fi  mo(lra>a  rendere  lelbdisfattioni  più  che 
giullead  vn  Rè  punto  direttamente  nell’ 
honorc  della  fua  Corona,  à tal  fogno  che 
ama  meglio  di  contrattar  feco  con  vna 
guerra  ingiufta,  che  di  fodisfarlo  per  gin— 
ftitù  > Dunque  quello  che  obiigato  di 
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confettarli  Autcore  della  pace,  gode  al 
preferite  d’dlcr  conofciuto  Architetto,  e 
machinatore  delle  guerre? 

Infiniti  altri  difeorfi  li  mormoranano 
per  le  Strade , non  fenza  giungere  neli’o- 
reedbie  del  Pontefice,  il  quale  vedendoli 
abbandonato  da  tutti  , già  che  tutti  fpo- 
fauano  le  ragioni  del  Re  , e non  le  fue, 
delibcròd’abbattar  le  vele,  e d’humiliaifi 
alla  ragione  , canto  più  che  i miniftri  de- 
gli altri  Prcncipi  l’incitauano  à follccitar 
l’accordo , e non  alpettarccheil  malepi- 
gli  radice. 

Fù  (pedice  in  qualità,  di  Legato  per  trat- 
tar l’accordo,  verfo  la  volta  di  Francis» 
Monfignor  Rafponi  da  Rauenna  Prelato 
di  gran  capacità,  c.fapcre,  il  quale  porta- 
toli in  Lione  con  vnacomitiua  mediocre , 
vi  trouò  il  Signor  Duca  di  Crechì,  venuto 
appoftadaParigi  in  qualicàdiPlcniporen- 
tiario  per  abboccarli  leco  e metterli  in 
trattato*  mà  fitrouarono  moire  difficoltà 
e particolarmente  due , che  imbrogliaro- 
no le  cofe  inmodo,  che  non  vi  fù  apertu* 
ra  di  negotio. 

Primieramente  l’ordine  > ò fu  inftruh 
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tionc  che  haueua  riccuuto  il  Duca  nel- 
la Coree  era  clic  non  doueflc  entrare  ad 
alcuna  force  di  trattato*,  fe  prima  non  ve- 
deua  il  Breue  fpedito  in  forma  con  il  qua- 
le fi  dalle  ampia  facoltà  a detto  Rafponi  di 
concludere  in  qualità  diPlcnipotentiario: 
c perche  fi  trouò  che  il  Breue  era  mancan- 
te, c novjkpicnaracntc  dichiarato  confor- 
me all’intcntioncdeL  Duca,  per  quello  fu. 
necefiario  fpedirc  in  Roma , per  farne  ve^ 
aire  vifaltro  in  miglior  forma. 

La  feconda  difficoltà  fu  , che  preten- 
dala Monfignor  Rafponi  d’cllèr  conof* 
cinto  , e riceunto  in  qualità  di  Legato 
Apoftolico , c come  tale  non  folo  doma- 
daua  la  precedenza  del  Duca , mà  di  piò- 
prercndcua  no  n fo  che  altre  prcrogatiuc,e 
benché  vcnilfc  (limato  ed  honorato  fino 
à Cerro  fegno,ad  ogni  modo  venne  ordine 
Regio  di  Parigi  > che  non  fi  douellè  rico- 
nofccre  per  vero  Legatole  prima  no  folle 
fatto  l’accordo,  e dare  le  fodisfationi  nc-, 
ccllàric  al  Re,  non  clfcndo  di  riputatione 
alla  Corona  > che  rirornalTe  vn  Nuntio» 
o fi  a Legato  in  Francia , fenza  che  fiKL 
Macllà  riccuclfc  la  douuta  riparationc, 

tanto 
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tanto  più  che  l’altro  Legato  era  flato  ban- 
dirofuoridei  Regno  j doue  non  era  bene 
che  ne  ritornafTe , Ce  prima  non  fi  vcde/Tc 
l’cfito  del  negocio. 

Dall’altra  parte  perfifleua  Monfig  Raf- 
ponijà  non  voler  ncgotiarc  fotto  altro  ti- 
tolo che  di  Legafo  Apoflolico , e come 
tale  riconofciiKo  innanzi  che  s’cntrailc 
al  negotiato,  qual prctcntionc venendo- 
gli dopo  lunghi  contraili  totalmente  ne- 
gatali trouò  per  efpcdientc  d’vfcirc  del* 
Regno,  ed  andar  ne’confini  della  Sauoia 
haucndonc  per ò prima  dato  parte  in  Ro- 
ma, di  doue  ne  afpettò  per  alcuni  giorni 
il  confenfo  Pontificio , quale  giunto  vfci 
(ubico  di  Francia , e giunto  in  Sauoia  in- 
ficine con  il  Duca , così  concertato  il 
tutto  à Lione  > diedero  principio  al  trat- 
tato. 

L’apertura  di  Monfignor  Rafponi  fù 
fatta  in  complimenti,  ed  il  Duca  ch’era 
già  fatio  deili  quinci  e quindi  della  Corte 
di  Roma  e del  fchiauo  j Scruidor  voftro, 
e bacia  mano  degli  Ecclcfiaftici , procu- 
rò d’introdurfi  di  primo  tratto  al  punto 
principale  > ed  alla  quinta  ciTenza  del 
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ncgotio  > fcnza  però  ia (ciarli  sdrucciola* 
re  nel  follò  delle  finezze  Romane,  in  die 
vigilauail  più  ed  haueua  ragione  à farlo, 
perche  prarichiflìmo  di  tali  materie ilRaf- 
poni , andaua  con  belle  maniere  deThe- 
giandoi  credendo  di  guadagnar  con  k 
pulitezza  d’vn’intrcccmta Corona  di  ra- 
gioni Tanimo  del  Duca  } ma  fi  trouò  in-* 
gannato  j efperimenrando  che  vai  poco  ld 
perfiiafiua  dc’Corteggiani  per  amnrtoh'fd 
gli  animi  offe  fi  ddgtan  Capitani* 

Io  pi&gkrni  focesfiiro  varte  Corife* 
gente,  osila  maggior  patte  delle  gtiali 
fUfpom  bifognatift  etdes  di  Duca , noti 
arcuando  ragioni  balhn ci  da  difendere  k 
giudi  sfa  delle  caute  Redc*  Già  «'erano 
accordati  cotti  i poti  principali  ctaguar* 
dauano  Imlulro  fatto  alla  per  fon  a deli' 
Ambafciatrice , c l’offcfa  riceimta  la  Co- 
rona nella  perfetta  dcli’Ambalcistorc 
violentata  con  ranta  remerità,  creftaua 
d’accordo  il  Duca  > perle  riparationi  che 
fe gli  ptomettcuano;  mahauendo  riccuu^ 
co  detto  Duca  ordine  clprello  di  dia 
Maeftà,  di  non  concludere  alcuno  aggi  t-. 
(lamento  > le  prima  non  fe  gli  accordale 
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il  capitolo  delia  reftitutioncdi  Cadrò,  c 
per  io  contrario  Monlignor  Raiponi,  ha- 
ueua  riccuuto  nelle  iniirurrioni  panico* 
lari  di  Roma,  ordine  precido  di  cedere 
ogni  cofaj  non  potendo  in  altra  maniera 
comprar  la  pace  , ed  accordare  à Tua 
Mac  il  à tutte  le  riparar  ioni  domandate# 
ma  che  però  ftafiì  fermo,  à non  mcfcola- 
rcgliinterciìì  di  Cadrò  ch’era  vna  cauU 
ciuilc,con  l’accidente  deii’Ambafciatore/ 
ch’era  vn  punto  criminale  , e eroico  di- 
uerfo  delizierò# 

Stauano  ambidue  duri  Sopra  tal  mate* 
eia  quelli  Miniilti  e non  fitpeiwno  trottar 
alcuno  ripiego  per  finirla#  forfè  perche  il 
ripiego  non  dipendeua  da  loro  » ma  dal 
primo  mobile  di  Roma,  e di  Parigi. 

Diceria  il  Rafponi,  ch’egli  non  era  ve- 
nuto in  Francia  , per  trattar  di  quei  nego- 
tij  che  s’erano  per  tanti  anni  negotiati  in 
Italia , e che  riguardauano  gl’intcreflìdci 
Duca  di  Parma,  e non  delRcChriftianil- 
fimo , ma  folo  per  fodisfareiua  MaelU.in 
quello  che  fi  chiamaua  ofFcfo , onde  non 
trouaua  ragione  alcuna  d’introdurre  nel 
trattato  le  pretensioni  del  Duci  di  Parma, 
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che  dopo  tanti  anni  ftauano  Copra  il  Ta- 
pcto.  Dall’altra  patte  diccua  il  Grechi, 
che  in  quedo  interctfc  v’era  congiunta 
la  riputatione  di  fua  Macdàjcosì  bene  che 
neiraltro;  c trattandoli  di  darriparatione 
all’ofFefe  Reali;  che  bifognaua  cominciar 
da  quelle  ch’crano  ilare  le  prime  riceuu- 
tc;  e la  prima  era  quella  di  Cadrò,  già  che 
non  Colo  Alefandro  > ma  ancora  li  due  al- 
tri Pontefici  iuoi  Anticelfori , haueuano 
datopiu  volte  parolai  fua  Macdà  Chri- 
dianiilima,di  redimire  Cadrò  al  Duca  di 
Parma,  protetto  da  detta  fua  Maeftà,  della 
quale  parola  benché  data  in  forma,  c con 
giuramento  ad  ogni  modo  s’erano  fatti 
lccniiPomcficidirompcrla  fenza  hauer 
mira  alla  riputatione  del  Rè  > che  haucua 
fin’ali’hora  finto,  per  vari  rifpctti,creden« 
do  di  maturar  con  il  tempo  i frutti  acerbi 
della  Corte  di  Roma. 

« Refill  dunque  infruttuofi  tutti  i ripieghi 
girati,  e ragirati > c conosciuto  imponi- 
bile ogni  espediente,  da  poter  dare  fine  ad 
vn  b uon’accordo  per  la  durezza  che  mc- 
drauano  ambitine  le  parti,  di  non  voler 
cederci:  prctcnfionidi  cadrò*  fi  ruppe  la 

confc- 
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conferenza  , ncornandofcne  il  Duca  iti 
Parigi , per  dar  conto  à Aia  Madia  di  tut- 
to il  feguito , nel  tempo  Hello  che  il  Raf- 
poni  s’incaminò  verfoSciamberi,dì  doue 
inuiò  elpreflo  in  Roma  non  (limando  a 
proposto  di  ritornarfene,  prima  di  rice- 
ucrc  gli  ordini  del  Pontifice,  al  quale  die- 
de didinro  auifo  di  quanto  s’era  paflàto* 
e della  durezza  dc’Franccfi  di  non  voler 
riceucrc  alcun’accordo»  fenza  compren- 
dere per  primo , c principale  articolo , la 
reditutione  di  Callro  » dal  cui  penficro 
non  v’era  fpcranza  dirimuouerli.  Non  fi 
rollo  peruenne  la  nocitia  di  quello  fatto 
in  Roma  > e l’auifo  della  rottura  della 
conferenza  » infeuttuofamente  comin- 
ciata» e fenza  frutto  finita,  che  tenuto  il 
Pontifice  Conciftoro  fegrcto,  deliberò  di 
richiamare  il  Rafponi,  e di  pigliare  altri 
efpedienti.  Fece  in  quello  mentre  chia* 
mare  all’vdicnza  i Minillri  dc’l^rcncipi» 
particolarmente  i due  Ambafciatori  di  ‘ 
Spagna,  e di  Venecia,  come  quelli  che  ha- 
ucuano  iiìterelfi  maggiori  in  Italia  dando- 
li parte  del  fatto,  con  cfagerar  molto , in 
Cole  di  fila  difcolpa,  incaricando  di  tutto 
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{,1  torto  i Franccfì,  come  quelli  che  in  fat- 
ti moftrauano  di  voler  negociare,  fola  in 
apparenza  ma  in  foftanza  prctcndcuano 
d’intorbidare  di  peggio  lecofe  per  poter 
(otto  quello  precetto  mettere  il  piede  in 
Italia,  L’Ambafciatori  ad  ogni  modo 
ch’crano  beniflìmo  informati  della  retta 
intentionc  de’Franccfi,  e che  fapcuano  in 
effetto»  chele  loro  domande  non.  Colo 
non  ccccdeuano  allaragionc,  màdi  più 
erano  conuenicmi»  rifpetto  alfcnormka 
del  delitto,  ed  affronto  riccuuto  in  Ro- 
ma , andauano  con  termini  propri,  e ne-, 
4 celTarifinhumanando  l’animo  del  Pontifi- 
ce  , che  gettaua  fuoco,  e fiamme  da  tut- 
te le  parti , col  protettati!  innanzi  Iddio, 
ch'egli  haurebbe  lafciaro  andar  tutto  in 
mafhora  » quando  anco  fotte  flato  ficuro 
di  perdere  Roma,amando  meglio  di  rom- 
pere, e perdere  che  di  cedere  con  fi  gran 
disonore  non  folo  della  fila  perfona, 
ma  di  tutta  la  Chiefa,  Per  quello  fi  de- 
chfarb  che  in  quanto  à lui  era  rifoluto  di 
accettar  la  guerra , e di  difenderli  folo, 
già  che  gli  altri  Principi  mcflrauano  tan- 
ta renitenza,  ad  vmrfi foco  in  lega,  per 
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liberar  l’Italia  da  quella  furia  Franccfejag, 
giungendo  agli  Amhnfchcori , cMiniftri 
dc'Prcncipi»  che  quelli  che  haueuauo  k 
perdere  che  pensiero  ì cali  loro. 

Confino  il  Rè  Chriftianifllmó  dall’  al- 
rra  parte  della  finezza  della  Corte  di  Ro- 
ma, la  quale  in  tutte  le  congiunture  fi 
Terne  per  parcicolar  rnafiìma  di  politica, 
della  pie  roga  del  tempo , frollando  per 
lo  piu  la  Tua  fuggita,  c fcarr,po  nel  prò- 
craftinare  i trattati,  che  però  non  volen- 
do fina  MaefU  eflTer  colto  nella  trappola 
come  tanti  altri  Prendpi  > e vedendo 
molto.bene  che  il  Pontefice  andana  al-  » • 
lungando  il  tempo  nel  darli  le  douute  fo- 
disfactiqm,  auampando  di  giufio  fdegno 
radoppiògli  ordini  a tuoi  Miniftd  acciò 
in  tutte  le  diligenze  poflìbih  apparecchiai- 
fero  prontamente  le  neccfian'c  proni  fio  ni 
per  la  gucrta  contro  lo  Stato  eccleuafticoj 
tato  per  mare,ehe  per  terra, come mefifa- 
ro  fc  ne  vedeuano  Pcfecmionfiendc  fi  Po* . 
rificc  che  credrua  che  nel  Rè  di  Francia  vi 
foifero  piò  minacele  che  etimi» cominci 
àpenfarpiù  da  vicino  à cali  fuoh  L*  mag- 
gior patte  delle  Truppe  Franecfi  sfilaua* 
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no  verfo  il  Parmcgiano , non  hauendo 
trouato  bene  gli  altri  Prcncipi  cioè  Spa- 
gna,c Sauoia  di  negate  il  paftaggio  ad  vna 
cau fa  fi  giurala  di  cui  negatiuahautebbe 
pollato  incalorire, più  torto  che  fmorzarc 
le  fiamme  del  Rè  Chriftianiflìmo.Li  Vene- 
ciani  in  quello  mentre,che  non  dormono 
mandoue  fi  trattano  gli  intcrcfli  della  li- 
bertà deH’ltalia,  rtauano  tutti  fommerfi 
in  vna  grande  apprenfione,  nel  vedere  le 
foldatcfche  Francefi  dentro  lo  rtato  di 
Parma  , che  vuol  dire  nel  centro  dell’ 
Italia  j tcpcuano  che  difpcratoil  Duca  di 
Parma  di  ricuperar  Cartro, e maltrattato 
per  vn  fi  lungo  corfo  d’anni  dagli  Ecle- 
fiaftici,  olrre  d’ellcrc  ftato  modrito  con 
tante  falfe  apparenze,  che  non  fi  gcttaflc 
in  tutto,  e per  rutto  dalla  parte  Francelè, 
come  fecero  altre  volte  i fuoi  Antenati,  \ 
c raettefie  à rifehio  tutta  la  libertà  dell* 
Italia  ; che  però  maturare  da  quei  pru- 
dcntifiìmi  Senatori  tutte  quelle  ragioni  rii 
configlio,  furono  fpeditc  inftruttionial 
Minirtro  veneto  in  Parma  * acciò  le  rap- 
prefentarte  lo  ftato  degli  affari , e Pobligo 
che  haucua  di  mantenerli  nella  fua  prò-] 
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pria  libertà , che  haurebbe  poflfuto  fare, 
nel  riceuere  la  protetione  di  Francia  lino 
à certo  legno,  non  piu  ; onde  il  Duca 
inftruttiflimo  degli  affari  politici  del 
Mondo , fpinto  da’buoni  configli  dc’Ve- 
nctiani , non  vici  da’limiti  della  politi- 
ca»tencndo  i Franccfi  nello  (lato, ma  fuo- 
ri le  mura  delle  fortezze  » e da  luoghi  da 
poterli  fortificare  > di  che  poco  fi  curaua 
il  Chriftianiflimo  mentre  il  fuo  feopo 
principale  era  di  vendicarli  di  Roma» 
non  già  di  portare  geiofia  all’Italia,  c di 
mortificare  i Papalini , lenza  ingclolirc  i 
Prcncipi  Italiani. 

Benché  li  folfcro  dichiarati  fin  dal  prin- 
cipio i Francefì  di  non  pretendere  altro 
chela  fola  riparatone  al  misfatto  corn- 
iti effo  > pure  non  fi  fidauano  gli  altri 
Prencipi , elTcndo  impoflibilc  di  non  in- 
gelofirfi  di  tanti  apparecchi  di  guerr3,che 
trouauano  coli  giufte  confidcrato  il  torto 
fatto  al  Chriftianilfimo  > che  non  ardi- 
uano  nè  pure  far  pallate  offici  contrari,  & 
inftanze  in  fauor  della  libertà  dell’Italia 
che  non  potcua  far  di  meno  in  congiun- 
ture fimili  di  non  ficntir  qualche  traballo. 
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Laqm^o  incelfantcnjentc  i Cardinali 
delle  corone,  ed  Miniftri  publicidc’Prcn- 
cipi  in  Rorna  , per  far  rifolqcrc  il  Ponto? 
fece  di  condcf(;cndcrc  ad  accordare  quell* 
articolo  di  Caftro  ch’era  l’viiico  ^im- 
pedimento al  trattato  > defidcrato  da 
tutti.  ir*m 

Veramente  il  Pontefice  quantunque 
folTe  dato  pieno  dWanimo  grande  » ed 
irrefoluto»  conjcloojoftrò  nel  principio 
del  Ponccfieaco,  con  tutto  ciò  ipcnficri 
non  erano  cfFcttiuamentc  drizzati  alla 
guerra  Capendo  bcoiffimo  » che  qiicft.0 
haurebbe  illanguidito  quel  redo  di  fo? 
fianza  che  reftau#  allo  Statole  pollo  à rif- 
chio  di  lafciar  iapcricolofo  fiato,  (è  non 
in  mina  totale, la  (uà  Cafa  ond  c chcgode- 
ua  delfcr  follcc  reato  alla,  pace , in  che  fi 
ri  fobie  dicondefccndcre , abbandonando 


tutto  quel  zelo  che  moftraua  hauer  pe§ 
l’bonorc  della  Chiela  col  cercare  folo 
yno  Scbifo,pcr  (ajuar  la  fuaCafa>da  quel-' 
la  tempeftaohe  li  veniua  minacciata  > e 
che  battana  lenza  alcun  dubio  ì fòm- 
mergcrla.  4t. 

Dcebiaratofi  dunque  ilPontcficedi  vo** 

lei 
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ler  dare  le  riparationi  richiede  dal  Rei} 
nella  Conferenza  remica  tra  il  Duca  di 
Crechì , e Monfignor  R afponi,e  fopra  . 
tutto  accordato  il  punto  di  rendere  Ca- 
drò , fi  fcclfc  la  Città  di  Pila,  appartenen- 
te alla  giuriditeione  del  Gran  Duca  , non 
già  per  trattare, ma  per  concludere  il  trat- 
tato. Dico  per  concludere  > e non  per 
trattare , perche  eda  fapcre  che  il  Ponte* 
fìce  pretendeua  d'allungare  l’accordo^ 
col  dire  che  bifognaua  cligerc  di  nuoun 
PIcnipotentiafi , per  negotiare  *,  màilRè 
di  Francia  a cui  premeua  b di  vendicare 
raffronto  fatto  al  fuo  Ambafciatorc  con 
la  Spada , ò di  riceuere  vna  riparatione 
vgualmcmeal  misfatto  > vedendo  quede 
finezze  e ftratagemme  cclcfiaftiche  per 
addormentarlo  in  fperanze,  non  volle  at- 
tendere à tante  parole, dicendo  che  il  Do** 
ca  di  Crechì  haueua  affai  dichiarato  lafiia 
in  tendone  à Monfignor  Rafponi  ; onde 
non  era  di  bi  fogno  di  cercar  trattati , mi 
conclufioni  : che  perb  furono  le  cofe 
ed  in  particolare  i punti  principali,  con «i 
ciuf!  in  Roma , ed  in  Parigi  » prima  chc  i 
Plcnipotcntiari  fi  portallcro  in  Pila  > ed 
/'  Ma 
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c certo  che  fé  non  fi  folle  trouato  quello 
efpediencem  Pifa , non  fi  farebbe  fatta 
■gran  cofa.  ; • v 

■ Voléuà  il  Pontefice  che  il  Chriltianif- 
fimo  ritiraflc  le  fuc  Truppe  d’Italia, innan- 
zi la  cònclufione  del  trattato,  ma  n'otten- 
ne quella  negatiua  , .che  mcritaua  per  ra- 
gion di  politica  e di  Militia  la  domanda, 
non  hauendo  hauuto  ardire  nilfuno  di 
Suggerir  qucfto  alRè,  fapcndo  benilfimo 
che  non  era  di  riputatone  alla  fua  Co- 
rotta. 

Portatili  cclcratamentc  i Plenipoten- 
tiati  in  Pifa , ciafcuno  con  vna  fcrittura 
inborfa  del  contenuto  di  quello  chcs’era 
quali  per  parola  cohclufo  , non  dettero 
molto,  disimele  la  publicationc  dell’ 
accordo , con  grandiflimo  gufto  de  ’Prcn- 
dpi  Italiani , li  Capitoli  del  di  cui  accor- 
do, furono  ìi  feguenti. 

-■  ‘Primo.  Per  far  co  no  (cere  fc  a Santità 
di  fuo  potcrno  affetto  verfo  laMaeftà  del 
Rè  Chiiftianiflimo  ; & in  confideratione 
di quetto  farà  Riputato , e'- Inabilito  nel 
pafcntc  Trattato  immediatamente  dopo 
lafottolcL'itionc  di  quello,  conforme  alla 
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delibcratione,  e,  confcntimento  del  Sagro 
Colleggio  difincamcrerà,  cioè  riuocherà; 
& annullerà  Fincamcratione  degli  Stati 
di  Caftro,  e di  Ronciglionc,  e di  tutt* 
le  loro  appartenenze,  e dipendenze,  e nel 
medefimo  tempo  accorderà  al  Scrcniflì- 
no  Duca  di  Parma  vna  proroga  d’otto 
anni  % limile  à quello  che  gli  fu  accorda- 
to nell’  antecedente  Contratto  tra  la  Rc- 
uercnda  Camera  Apoftolica , & eflo  Du- 
ca i nel  qual  termine  potrà  ritirare,  c ri- 
comprare li  detti  Stati , rendendo , c pa- 
gando cffcttiuamcntc  un  milione,  fei 
cento  vinti  noue  mila,  e fette  cento  cin<* 
quanta  feudi , dòuuti  alla  Camera  Apo- 
ftolica fecondo  il  Contratto.  Di  più  per 
fodisfare  maggiormente  fua  Santità  alfe 
inftanze  del  Chriftianiflìmo  darà  al  detto 
Signor  Duca  la  facoltà  di  far  quefto  ri^ 
tratto,  c di  rendere  la  detta  fomma  in 
due  differenti  pagamenti  ; in  modo  che 
fubito  che  farà  fatto  l’vno,  la  metà  dc4. 
gli  detti  Stati  farà  tenuta  per  ricomprata,1 
potendo  pigliarne  il  poftlTo , c goderne 
liberamente  ; l’altra  metà  reftando  alla 
Camera  Apoftolica,  fino  al^  pagamento 

M 5 


Digitized  by  Google 


t 


fjo  . Relàtione 
del  retto.  Et  acciò  che  la  diuifione  che 
deue  fard  di  detti  Stati  in  due  vguali  por- 
tioni  fia  efeguita  con  prontezza > c fenza 
jgtardo  j fra  il  termine  di  due  Mefi , co- 
minciando dal  primo  giorno  della  rati- 
ficationc  del  preferite  Trattato , le  parti 
c©wuerra»nod,Efperti,&  Arbitri  per  fare 
la  diuifione  di  comune  fodisfarjone,  e di- 
chiarare le  appartenenze,  e dipendenze 
di  ciafcheduna  portione,  lafciando  alla 
lecita  del  detto  Signor  Duca  di  ricom- 
prare la  parte  che  più  gli  aggradirà,  c fé 
gli  Arbitri  non  poffono  conucnirc  infici 
me  fra  fei  mefidopo  la  loro  elettone  , i» 
tal  cafo  il  Signor  Duca  potrà  far  la  di- 
Hifionc  delle  Parti,conforme  al  fuo  gufto* 
hfciandp  però  alla  Camera  Apostolica 
k libertà  di  fcreglierc  quella  portione 
che  più  gli  aggradirà , c di  dare  al  Signor 
Duca  falera  parte  per  ricomprarla  come 
allo  ftabilito  j e volendo  la  Camera  Apo- 
stolica pigliarfi  raffittito  di  far  la  diuifio- 
ne delle  Parti  potrà  farlo,  fpcttando  poi 
al  Duca  la  ferita  di  quella  portione  cl  e 
gii  aggradirà  di  ricomprare  la  prima , ma 
'quetta  diuifione  non  potrà  efler  fatta  dalla 
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Camera , eccetto  in  cafo  che  il  Signor 
Duca,  non  voglia  farla,  dopo  che  gli 
Arbitri  non  fiano  conuenuti  ; c però  det- 
to Signor  Duca  c tenuto  fra  due  anni  di 
dechiaratfi  fe  vuol  farc,ò  lafciar  fare  là 
parti  alla  Camera  Apofkdiea* 

Secondo.  Similmente  alla  gratificando 
né  del  Rè  Chriftianiffimo  fua  Santità  irt 
riconpenfà  delle  Valli  di  Gòrtachio*  e dì 
tutte  le  altre  pretendono  e ragioni  che  il 
Signor  Duca  di  Modona,  e la  Cafa  d’Eftè 
potrebbe  haticrc  contro  la  Camera  Apo- 
stolica» in  qualfifia  modo,  piglierà  pctfe 
Scilo  il  Monte  cfEfte  > afcendehdò  all* 
fornica  di  tre  Gerito  filila  feudi  ifi  citca> 
cón  tutte  le  commodità  > & incortino*: 
dità  che  vi  fono  per  l’cftintionc  del  me-' 
defiriso  Morite,  infieme  tutti  gli  intereffi 
trafeorfi , c non  pagati , che  afeendoftò 
alla  fomrea  di  cinquanta  mila  feudi  più  ò 
meno } & oltre  à ciò  darà-al  dettò  Signòìt 
Duca  quaranta  mila  feudi  còritanti > ò 
véro  in  buoni  Palazzi  nella  Città  di  Ro- 
ma di  firailc  vai  (ente  » alla  ferità  di  fua 
Santità,  & alla  fodi$fatione  del  Signor 
Duca  5 Con  la  conditiorie  che  tutte  le  ra$ 
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gioni  j c prccentioni  della  Camera  (opra 
il  Signor  Duca , è da  quella  (opra  la  Ca- 
mera fiano  eftintc , & annullare  in  virtù 
del  prcfcntc  Trattato  , il  quale  le  dette 
Parti,  ò loro  Heredi  non  potranno  nè 
ritratarc  , ne  difputare  in  qualfiuoglia 
modo;  e di  tutto  fc  ne  patterà  vn’atto  pu- 
blico  dalla  Signora  Duchctta  di  Mado- 
na  , e altri  Tutori  legnimi  del  Duchino», 
con  le  claufole,  e folcnnità  nicclfaric  an- 
che per  la  fecurczza  della  Primogenitura, 
ò d’altre  obligationi  ordinare  dalli  Prede^j 
cefTori  del  detto  Signor  Duca,  e con  pro- 
metta di  farla  ratificare  à-Sua  Altezza,  fu- 
bito  che  farà  in  età  legltima  da  poterlo 
fare,  e per  render  il  prcfcntc  Articolo  per- 
petuo , & inviolabile  Sua  Macftà  Chri-’ 
ftianiflima  darà  in  quello  mentre  la  fui 
parola  per  rcfccutionc  di  quanto  fi  dourà 
fare.  Oltre  di  ciò  fua  Santità  per  comi 
piacere  maggiormente  al  Re  Chriftianif- 
fimo  accorderàal  detto  Signor  Duca, & à 
fuoi  SuccclTori  à perpetuità  il  ius  patro- 
nato dell’  Abatia  della  Pompola  , e della 
Pieuc  del  Bondeno,  con  facoltà  di  prefen- 
«jluì  liberamente  quello  che  aggradirà 
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quando  anche  vcnillero  dette  Abatic  à 
vacare  in  Curia  : come  ancora  iì  ftabi- 
lirà  Decreto  che  non  lìanoin  modo  al- 
cuno comprefc  fotto  le  regole  della  Can- 
ee Ilari  a 3 ne  1 ottopode  ad  alcuna  riferita 
Ap  oflolica>c  che  quelle  facoltà  di  /«/  pa- 
tronato habbino  le  delle  prcrogatiuc» 
come  fc  procedcllero  di  Dotarionc  > fon- 
danone, ò eretione;  derogando  fua  San- 
tità per  quello  effetto  tutte  le  Conftitu- 
tioni,priuileggi\  c collumi  che  vi  potreb- 
bero edere  in  contrario  j Se  à tutte  le  De- 
rogatorie di  che  farà  fpedito  vnBreue  in 
buona  forma.  Dechiarando  oltre  à ciò 
fua  Santità  che  nc  lui , ne  alcuno  de’  fuoi 
SuccclTori  al  Pontcfìcato  per  quallìvoglia 
caufa  non  potranno  mai  contradirc  al 
ptcfcntc  Trattato , promettendo  la  mcr 
delima  cola  il  Signor  Duca  per  lui,  fuoi 
hcredi > c Succcllori. 

Terzo.  L’Eminentiflimo  Cardinal  Chi-, 
gi  anderà  in  qualità  di  Legato  à lacere  f 
in  Francia , al  quale  fc  gli  debbono  fare 
tutti  quegli  honori  foliti  da  patticiparfi 
à tali  Pcrfonaggi , c nqlla  prima  audien- 
za  che  ricalerà  da  fua  Maedà  gli  dirà  le 
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fcguenti  parole.  Sire,  Tua  Santità  ha  in^ 
tefo  con  (omino  difpiacerc  Tinfclicc  fuc- 
CelTo  accaduto  in  Roma,  Se  il  fogetto 
della  feontemezza  che  Voftra  Maeftà  ne 
ha  riceuuto,  gli  hanno  ca tifato  il  più 
fcnfibile  difpiacerc  che  potefte  mai  rice- 
tterei atàcurandola  che  non  e fiato  mai 
il  pfcnfìerc,nc  rintentione  di  fua  Santità 
che  Voftra  Maeftà  fofte  offefa , ne  il  Si- 
gnor Duca  di  Crccchi  fuo  Ambafeiatore; 
defiderando  fua  Santità  che  per  l’auue- 
nire  vi  Ha  quella  medefìma  corrifpon- 
denza  tra  l’vn»,  e Falera  parte,  che  vi  e 
ftataper  lo  pattato.  In  quanto  al  mio  par- 
ticolare protefto  alla  Maeftà  Voftra  coti 
il  pjù  profondo  rispetto  deli’  animo  che 
mi  è potàbile,  che  Tento  vn*  allegrezza 
infinita  di  vedermi  aperta  quella  porta  da 
poter  far  conofcere  à Voftra  Maeftà  con 
le  più  hnmili , e lincei' e attìoni  della  mia 
ubbidienza,  quale  è la  venerationc  che  ia  , 
ha  con  rutti  quelli  della  mia  Cafa  per  il 
gloriofò  nome  di  Voftra  Maeftà,  con 
qfólè&deltàV'e  zelo  io  p'tòfefto  tutte  lej 
più'  vere  rIieggi  della  Seruitù  alla  Reale 
pèrfonay  è Cafa  di  V;  M.  quanto  gli  acci-  j 

denti. 


D E L S V C C E S S 0 1 1 Ro  M A . Ìf{ 
denti  occorfi  frt  Roma  fono  Itati  lontani 
dalnoftro  penlìcrc,  é con  cjnale  amarez- 
za io,  e la  naia  Cafahabbiarfìo  intefo  d’éf* 
fcrc  flati  noi  incaricati  d’imputationi  fì- 
nilirc , e ben  lontane  di  quella  riuerenza, 
e deuotione  che  noi  profclììamo,  e ché 
habbiamo  vn  particolaré  defiderìo  di 
profdfare  per  Tempre  verfo  la  rtiaeflà  fua,v 
Al  contrario,  fc  io  b alcuno  della  mia 
Cafa  hauelfe  hauuro  la  minima  parte  nel 
cafo  feguito  li  20.  Agofto  , tutti  infienifc 
ci  giudicarebbemo  da  noi  ftefli  indegni 
di  perdono , che  noi*  ne  haurebbemo  vol- 
fnto , e domito  chiedere  à Voflra  Macftà; 
fupplicandola  di  credere  che  quelle  pa- 
role, c quelli  miei  fentimenri  fono  elpreflì 
da  vn  cuore  lineerò,  c che  per  Tempre 
tutti  quelli  della  mia  Cafa  haucranno 
vna  venerationc  lìngulare,  & vna  per- 
fetta diuotionc  per  la  perfona , e Cafa 
della  Macftà  Vo  lira.  » 

Quarto.  Haucndo  il  Cardinale  Ifflpe> 
riale , già  Gommatore  di  Roma  nel  tem- 
po dell*  accidente  délli  20.  Agofto  fuppli- 
cato  il  Rè  Chriftianilfimo  di  permetterli 
à portare  pcrfonalmemc  le 
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noni  con  ogni  humiltà  alia  perfona  della 
Maeftà  fua,  fodisfaràal  più  tolto,  haucn- 
do  hora  Tua  Maeftà  à grato  che  lo  faccia, 
Quinto.  Alle  inftanze  del  Chriftianif- 
(imo  permetterà  fua  Santità  al  Cardinal 
Maldachini  di  ritornare  in  Roma  > per 
godere  all*  auucnirc  di  tutte  le  prcrogar 
- tiuc  della  fua  dignità,  & cfercitarc  le  fun-, 
tioni  del  Cardinalato,  fenza  che  porta  ef- 
ferc  molcftato,  o inquietato,  per  quallì- 
fi  a pregiuditio  in  che  folle  caduto  per  cf- 
fere  vfeito  fuori  fo  Stato  Eclcfiaftico-, 
fenaa  la  licenza  di  fua  Santità , ma  fplo 
per  fodisfarc  all’intentionc  di  fua  Maeftà 
che  tale  gliela  haueua  fatto  fapcre  : fopra 
di  che  per  maggior  Scurezza  gli  farà  fpc- 
dito  vn  Brcuc , fecondo  il  dclìderio  di 
detta  Maeftà  $ c farà  di  più  reintegrato  ncL 
pofcllo  delle  fue  rendite. 

Scflo',  Don  Mario  fratello  di  fua  Sanr 
rifa  dcchiarcrà  con  fcrittura  in  fede  di 
Cavaliere  di  non  hauer  hauuto  parte  al- 
cuna in  tutto  quello  che  fuccelfc  in  Ro- 
ma li  20.  Agofto  1662.  quale  fcrittura  farà 
accompagnata  con  vn  Brcuc  di  fua  San- 
tità, che.  teftimonicrà  come  il  detto  Don 
4.  • Mario.  | 

i - 

\ 


Digitized  by 


Del Svccess©  »iRom a.  157 

Mario  è veramente  innocente  di  quanto 
fucceflc  il  detto  giorno.  E per  far  vedere, 
maggiormente  fila  Santità  il  defiderio 
grande  che  ha  di  fodisfarc  fua  Macllà  > 
darà  ordine  al  detto  Signor  Don  Mario 
di  tenerli  fuori  di  Roma,  o vero  in  Ro- 
ma  incognito , lino  à tantoché  il  Cardi- 
nale Chigi  lia  ftatp  da  fua  Macftà  per  far 
le  feufe  douute. 

Settimo.  Don  Agoftino  Nipote  di  fua 
Santità  anderà  all*  incontro  del  Signor 
Duca  di  Crecchi  nel  luo  ritorno  che  farà 
in  Roma  come  Ambafciarorc,  lino  à San 
Quirico  fe  detto  Duca  viene  per  terra 
dalla  Tofcan2,  e fc  per  Marc  fino  à Ciuità 
vecchia  ; c fc  per  la  Romagna  fino  à Nar- 
ni,  e quello  vuol  dire  due  giornate  al 
meno  difcollo  di  Roma , e gli  tellimo- 
nierà  nel  mcdclimo  tempo  il  difpiaccrc 
della  Santità  fua  per  l’accidente  delli  20. 
Agollo» 

Ottano,  Donna  Berenice  Moglie  di 
Don  Mario,  © vero  la  PrencipclTa  Farnefe 
di  Don’Agoltino»  il  giorno  che  l’Ambaf- 
ciatrice  arriucrà  in  Rema  l’andcrà  all’  in- 
contro fino  à Ponte  molle*  c le  tcftimQ^ 
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nicrà  l’cftremo  difpiaccre  ch’ella  ha,  e 
tutte  quelle  della  fua  Cafa  ancora  dell’  ac- 
cidente de  Ili  10.  Agoflo,  & il  guflo  parti- 
colare che  (enee  di  veder  Tua  Eccellenza 
ritornata  vii’  altra  volta  nella  Città  di 
Roma. 

Nono.  Sua  Santità  ordinerà  con  ogni 
efficacia  a*  Tuoi  Minillri  di  portare  all5 
Ambafeiatore  di  Sua  Macilà  il  rifpctto 
douuto  advno  che  rapprelcnca  la  perfo- 
na  d’vn  fi  gran  Rè  > primogenito  della 
Chiefa,  tanto  (limato  3 Se  amato  da  Tua 
Santità,  come  quello  che  ha  refo  tanti 
fcruigi  alla  fede  Apoftolica. 

Decimo.  Jn  coniidcrationcdi  SuaMac- 
fià  farà  ancora  annullate , e cattare  fua 
Santità  tutte  le  procediture  che  fono  (la- 
re fatte  contro  il  Signor  Duca  Cefarinij 
fenza  che  ne  potta  cttere  molcftato  in 
qualfifia  maniera  per  Taiuicnire:  in  quan- 
to poi  alli  danni  (offerti  da’Miniftri  fua 
Santità  darà  ordine  chefiano  ricompen- 
fati  fra  lo  fpatio  di  quattro  Mc(ì  dopo  la 
ratificatone  del  prcfentc  Trattato  , fe- 
condo la  (lima  conurnientc. 

Vndccim . Tutti  li  Decreti,  e altri  Atti 

che 
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che  potrebbono  cffcrc  flati  fatti  à caufa 
deir  accidente  dclli  io.  Agofto,  contro  li 
Baroni > Si  altri  Nobili  Romani,  o altre 
perfonc  da  qiialdfia  Nationc , c condi- 
tione  per  hauerc  abbracciato  il  partito 
del  Chriftianiflìmo,  faranno  annullati,  t 
càlTatj,  fe'nza  che  per  rauucnirc  ne  lice- 
uano  pregiudizio;  ne  pollano  edere  ri- 
cercali , ò molcftati  forco  qualimoglia' 
pretefto  per  il  detto  accidente. 

‘Duodecimo.  La  Nationc  Corfa  farà 
dechiarata  intieramente  incapace  di  fcr- 
uir  mai  p ù non  folo  in  Roma,  ma  an- 
cora in  tutto  lo  Staro  Eclefiaftico  , Si  il 
Barigcllo  di  Roma  laià  prillato  del  filo 
carico , e bandito. 

7 ‘erwdectmo.  Dirimpetto  al  vecchio 
Corpo  di  guardia  de’  Cord  farà  inalzata 
vna  Piramide  con  vna  infcrittione  che 
contienerà  in  foftanza  il  Decreto  refo 
contro  la  Nationc  Corfa,  come  qui  (o- 
pra  cennato. 

DecmoquAYto.  Il  Re  Chriftiatìiflimo 
/libito  che  hauerà  parlato  la  prima  volta 
coi  Cardinal  Chigi,  in  qualità  di  Legato 
à lacere , rimetterà  il  Papa,  e la  SedeApo 
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ftolica  nel  pofclTo  della  Città,  e Contado 
d’Auignonci  con  tutte  le  appartenenze, 
c dipendenze,  e farà  calPare , c annullate 
tutti  gli  Atti , c Decreti,  c tutto  quello 
ch’è  flato  fatto  dai  Parlamento  d’Aix 
fopra  quello  particolare,  togliendo  via 
tutti  gli  oftacoli  acciò  che  la  Sede  Apo- 
ftolica  nc  poffa  godere  come  prima.  Gli 
Habitanti  della  Città  d’Auignonc,  e Con»*, 
tado  di  quallìvogjia  flato  , conditionc» 
qualità , c fciPo  che  fiano , tanto  Ecclcfia- 
ftici  che  fccolarijNobilijò  ignobili,fenza 
alcuna  cccettionedi  pet fona  originaria, 
della  detta  Città,  c Contado  i ò che  fi  fia 
riftabilica,  òche  vipolPcda  beni  (labili,  ò 
mobili , feudi  ò altra  cofa  lotto  qualfifia 
pretcfto  non  potranno  dPcre  inquietati, 
nè  ricercati  di  cofa  alcuna  fuccefià  nella' 
detta  Città,  c Contado  dalli  20.  d’Ago-, 
ftovi 661.  fino  al  giorno  che  il  Rè  Chri- 
ftianiflìmo  rimetterà  il  Papa , e la  Santa 
Sede  nel  pofelTodclla  detta  Città , c Con- 
tado. In  virtù  del  prefente  Trattato  go- 
deranno gli  Habitanti  vna  piena  » e 
tranquilla  pace  c fecurtà  ; la  Santità  Sua 
daràfotto  buona  fede  fenza  riferua  alcu- 
na 
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na  nc  tacita»  rie  cfprdfa  curri  gli  ordini 
cditti,dcchiarationi»c  fccjurtà  òhe  faranno 
dcfidcrati  dalla  Maglia  Sua  accibchcgli 
Abitanti  d’Auignone , e del  Contado  di- 
rettamente % o indirettamente  virtual- 
mente , ò cfprellamcntc  tanto  della  Città 
d’Aiiignone,  e dcH’altre  Città  del  Con- 
tado che  della  Comunità,  Borghi,  Ca- 
ftclli,  & altri  Luoghi  fubaltcrni  del  detto 
Contado  nonpoflbnoriccuerc  alcun  tra- 
uaglio  pena,  o fentenza  dagli  Officiali  di 
fua  Santità  in'giudicio  ò altro,  nc  nelle 
loro  facoltà,  nè  nelle  loropcrfonc  in 
odio  , rifentimento,  o vendetta  di  tutto 
cib  ch’c  sè  fatto , e pailato  nella  detta 
Città  > e Contado  in  confcqucnza  dell’ 
accidente  fuccclTo  in  Roma  li  io.  Agofto 
1 662*  e per  rdfccutionc  di  tutte  le  claufo- 
leefprelìc  di  fopra  fua  Santità  darà  l’cfpe- 
deditioni  nelle  migliori  forme,  e più  au- 
tentiche che  Sua  Macftà  Chriftianiflima 
ftitacrà  nicdTado  per  la  licurezza  degli 
Habitanti  d’Auignone  , e Contado  , e ' 
conlidcrando  di  piu  fua  Santità  non  ritro- 
uarft  che  va  folo  Giudice  in  Auignone,  8c 
un’altro  nel  Contado  gli  darà  degli  Allcf- 
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fori,  acciò  che  per  l’auuenirc  la  giufti* 

eia  fia  meglio  amminiftrata. 

Dccimoquinto.  Li  detti  Plcnipotentia- 
ri  hanno  promcfTo>e  promettono  in  virtù 
delle  loro  Commilitoni,  e Plenipotenza, 
che  tanto  fua  Santità,  e la  Santa  Sedei 
come  ancora  Sua  Maeftà  daranno  decu- 
rione pienamente,  e fenza  alcuna  contro- 
nentione  diretta  ò indiretta  al  prefente 
Trattato»  e m aleneranno  à perpetuità 
realmente,  e fedelmente  tutte  le  conuèft* 
- fioni,  punti,  & articoli  accordati  tra  c!fi 
Plciìipotefttiari , è fenza  alcuna  di £n frìtta 
rione , ò riformatiòne  faranno  fèmplìce* 
mente, e puramente  accettati, confirfiiati, 
e ratificati  reciprocamente  dà  fua  Sànri- 
rà,e  da  Sua  Maeftà  Chtiftianiffimajé  nelle 
loro  Lettere  di  ratificationc  il  preferite 
Trattato  farà  inferito  parola  per  parola, 
e douranno  le  accennate  Lettere  eflfere 
fpedite  nella  forma  là  più  autentica  che 
far  fi  polla;  cioè  da  fua  Santità  fra  lo  fpa* 
to  di  dicci  giorni,  e del  Re  Chriftianif- 
fimo  nel  termine  d’vnfriefe  dopo  lafotto 
fcritione  del  prefente  Trattato,  e più  tofto 
fc  firàpolfibile,  quali  Ratificarioni  faran- 
no 
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no  concracambiate  dall’vna  parte  , c l’al- 
tra, fra  lo  {patio  delli  detti  trenta  giorni. 
In  fede  di  che  li  detti  Plcniporentiari  han- 
no fotto  fcritto  il prcfcntc Trattato,  efi- 
gillato  col  loto  /igiilo.  A Pifa  li  zi.  Fc- 
braro  1664.  Cefarc  Rafponi  Plcnipoten- 
tiario  Apoftolico  j Ludouico  di  Bour- 
kmont  Plenipotcntiario  del  Rè  Chriftia- 
ni/lìmo. 

S*era  già  dechiarato  fin  dal  principio 
ii  Re  Chriftianillìmo , di  non  pretende- 
rà cofa  alcuna  dalla  Chiefa  di  cui  era» 
e farà  Tempre  mai  degno  figliuolo, e Pro- 
tettore, ne  meno  dalla  perfona  del  Pon- 
tefice , che  lìimaua  digiuno  , ed  inconf- 
ciodl  quello  fatto  fi  enorme,  pure  che 
non  voleflc  pigliar  la  protesone  di  quel- 
li che  n’erano  colpeuoli , quali  rillringc- 
ua  nc’Papalini,  c da’quali  ne  domanda- 
ua  le  condegne  ripatationi.  Al  contrario 
il  Pontefice,  ò che  la  paflìonc  del  fangue 
l’offufcaflc  gli  occhi,  ò che  ftimaffe  virtù 
pigliar  la difefa  dc’più  deboli,  balla  che 
trottò  più  à proposito  che  la  riparatone 
al  Rè  fi  faeelic  dalla  Chiefa,  ò pure  dal 
Pontefice  innocente,  che  dalli  Papalini 
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colpcuoli,  ed  in  fatti  confiderai!  rutti  i 
capitoli  dciraccordo  , fi.  trotterà  che  i 
Papalini  non  hanno  farro  alcuna  forte  di 
riparatone,  ma  ben  fi  il  Pontefice;  con 
maggior  honore  , e riputatione  de  Fran- 
ccfi,  quali  hebbero  molto  più  à caro  che 
la  riparationc  fi  facefic  da  quello  che  reg- 
gala il  primo  mobile,  che  dalli  Miniftri 
* inferiori. 

Mormorauano  di  quello  grandemente 
i Romanie  nel  (cntirpublicarc  i Capitoli 
dell’accordo , arabiauano  di  fdegno  con- 
tro i Papalini, giàà  pieno  odia ti,bcchc  ve- 
delTcro  con  ralc  accordo  accurato  quel 
redo  delle  loro  follanzc  ,chr  tcmeuano« 
veder  Taccheggiate  dalla  giuda  guerra  mi- 
nacciata da  Francia.  Difcorrcuano  gli 
huomini  piu  penfati  con  tah,c  limili  fenfi 
A che  mifcii tempi  la  nolha  Torteci  ha 
condorthdi  vedere  vn  Pontefice  tanto  at- 
taccaticcio agli  interefiì  della  Tua  Cafa, 
che  poTpone  a quell!  gli  interelfi  della 
Chicfa  di  Chriflo?  Bel  Pallore  in  vero, 
di  lafciar  minar  la  Mandra;  per  non  obli- 
gare  i Cani  di  cudodirla  con  i Lattaci? 
Ma  douc  è Don  Mario,  non  è egli  in  Ra- 
ma? 
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Ciaf  Certo  fi,  (e  inuidiofo  della  grandez- 
za Francefc,  ha  configliato  il  Pontefice 
alla  guerra,  e pure  al  prcfcntc  nella  pace 
non  fi  parla  d’vn  tale  Guerriero?  Dunque 
fé  dal  comune , dal  Popolo,  e dalla  natio- 
nc  Francefc  egli  è fiato  Tempre  creduto 
il  macchinatore  dcli’inlolcnza  commetta 
da  Corfi , come  hora  fi  troua  innocente? 
Come  {caricato  d’vn  delitto,  Te  non  coni- 
«netto  per  ordine  efprelTo , almeno  godu- 
to di  vederlo  commettere,  e chiufi  gli  oc- 
chi, per  non  cuicarc  quel  male  > che  hau- 
rebbe  pollino , facilmente  euftare  Te  ha- 
ucttc  voluto?  Buona  politica,barter  la  (el- 
la che  non  ha  la  colpa,  e laCciar  andar  FA* 
nimale  che  n’c  colpeuolc? 

Pattinano  gli  fpi riti  più  fadrici  à dif- 
corfi  molto  più  pungenti,  e non  fenza 
ragione,  perche  confiderati  ben  bene  i 
Capitoli  dclTaccordo , fi  troua  che  Tono 
fauoieuoli  atti  Nipoti  del  Papa  che  co- 
mandauano  , e pregiudicheuoli  alla  po- 
llerà Chiefa  comandata.  L’andata  del 
tai  din  al  Chigi  in  Francia,  con  tanta 
magnificenza, con  tanto  fplendorc,  e con 
tanto  trionfo  come  le  fotte  ftacp  v»  Pon- 
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tcficc,  ciò  non  c altro  che  vna  gloria  ben 
grande, pct la Cafa  Chigi,  libando  del 
Cardinal’Imperiale,  cl’obligo  d’andar  in 
Francia  per  domandar  perdono  al  Re, 
quella  e vna  vera  mortificatone  delia 
Chiefa , vedendo  (Impazzati  nella  perfo- 
na  deirimpcriale  tutti  i Cardinali.  L’o- 
biigo  di  render  Caltro  non  offende  in 
alcuna  maniera  i Nipoti , ne  meno  quel- 
lo del  bando  dc’Corfi,  fi  che  à giudicar 
la  cofa  fenza  pallìonc  , la  riparatone  al 
Re  e Hata  fatta  dalla  Chiefa , e non  da* 
Papalini , e pure  zelantiflimo  il  Re  delf 
honor  della  Chiefa  , domandaua  ripara-» 
tione  da’Papalini  , e non  dalla  Chiefa, 
Non  dico  nulla  della  Colonna  piantata, 
eflendo  affai  chiaro  il  cafo  per  vedere  og- 
ni vno  , che  quella  e offenfiua  per  la  fede 
Apoftolica  j e non  per  Cafa  Chigi  > io 
fomma  per  dirla  in  vna  parola , la  Cafa 
Chigi  riccuc  l’honorc,  e la  fede  Apoftolt 
ca  l’affronto. 

L’allegrezza  grande  che  riccuc  tutto  il 
Popolo  » per  veder  (labilità  la  pace  col 
Re  di  Francia,  fu  coli  grande  che  fcpelll 
Torigine  Hello  di  quelli  difeorfi,  benché 

penc- 
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penetraflcro  nel  cuore  di  molti  ben  c ve- 
ro che  rcftò  non  Co  che  di  venenofo,  nei 
petto  dei  Popolo  , c contro  il  Pontefice 
difciifore  della  fua  Caia  , e condola  fua 
Cafa  che  s’era  fatta  lecita  di  contendere 
quali  del  pari  con  vn  Re  , che  con  la  fila 
protectionc  haucua  refa  fi  glande  la  Sede 
Apoftolica , ed  arricchitala  della  maggior 
parte  di  quei  tefori  che  alprcfcntc  polìedc 
in  mano  dc’Nipoti. 

Subito  che  fi  diede  fincaltrattato>s’in- 
uiarono  cfpreiH  da  Pifa  Corrieri  in  Roma 
ed  in  Parigi  per  dar  del  tutto  parte  , à fila 
Santità,  cd  à fua  Maeftà > quali  non  man- 
carono d’efcguire  puntualmente  quanto 
daloro  Plenipotenriari  s’era  ftabiltto, 
ed  accordato,  auertcndoche  tra  gli  altri 
Capitoli  vi n’era  vno>  ciocchcilRcChri- 
ftianiffimo  renderà  Auignonc  alla  Chicfa, 
perche  gli  Auignoncfi  che  quantunque 
(uditi  del  Papa,  non  lafciano  di  confettia- 
te vn’affctto  naturale  alla  Corona  Fran- 
ccfc,  non  fi  tofto intefero  l’affronto  ricc- 
uuto  FArabafciatorc  in  Roma,  che  cre- 
dendoli ancor  loro  affrontati  come 
membra  della  natione  Franccfc  > prefero 
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l’Atmi , e difcacciarono  le  Guardie  Ita- 
liane, gridando  per  tutto  viua  la  Corona 
di  Francia,  alla  quale  fpedirono  Ambaf- 
ciatori  per  dcchiarare  il  loro  animo, 
ch’era  di  voler  viucrc , e morire  Suditi 
di  Tua  Mac  dà,  che  non  mancò  di  riccuer- 
li  con  quell’ affetto  domito.  Ma  pero 
nel  trattato  di  Pifa  > fu  conchiufo  che 
Auignone  faràrefo  al  Papa  : ad  ogni  mo- 
do alcuni  fpiriti  dclli  più  accorti,  e forfè 
dclii  più  politici , andauano  dicendo,  che 
il  Re  haurebbe,  meglio  fatto  di  guardare 
Auignone  tra  le  (uè  manÌ,fino  à tanto  che 
il  Pontefice  haueflc  reftituito  Cadrò  al 
Duca  di  Parma  fecondo  portaua  il  tratta- 
to di  Pifa,  e fe  ciò  fi  foffe  fatto  al  preferite 
Cadrò  farebbe  al  Duca  di  Parma,  doue 
per  altro  fa  Iddio  quando  farà  , fendo 
molto  ritenutala  Sede  Apodolicaà  con- 
cedere quedo  Capitolo. 

F I N .E. 
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Gli  èmalegeuol  cofa,ildat 
Commiffioni  , ò configli  à 
voftra  Signoria  , per  doucr 
foilencrc  convenevolmente 
jKZarico  chcfopradilci  fi  pone  da  noftro 
Signore  , dcftinaudola  luo  Nuntio  ordi- 
nario a’  Signori  Suiifcri  delli  fette  Can- 
coni  Catol i ci , poiché  à voftra  Signoiia 
in  affni  grandi  de  Prcncipi  lungamente 
esercitata,  e fauia  verfo  di  fe,&  auucduca 
oltre  all*  vfato,  parerà  per  auucntura  ogni 
autiere  imento  fonerchio. 

Di  più  hauendo  ella  apprefio  di  fe>  le 
abbondanti,  e non  men  prudenti  inftru- 
tioni  de’ fiioi  Auticcflorii  veggo  non  po- 
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tcrli  aggiungere  alla  chiara  nocitia,  onde 
n’è  piena,  niuna  cofa  di  momento  ch’ella 
non  (appia , che  pelò  non  bifogna  andar 
da  lungi  in vcftigando  la  cagione,  perche 
à Nationi  ferocilfime  per  così  dire  , che 
fi  fanno  correr  dietro  i prieghi,  c i Tcfori 
di  quali  tutti  i Prencipi  dell’  Europa,  & in 
tempi  che  fc  ben  paiono  di  pace  fono  ad 
ogni  modo  difficili iiTìmi  per  le  conlc- 
guenze , li  mandi  vn  Prelato  limile,  che 
può  licuramentc  vaiali  della  propria  fpe- 
rienza  per  inrtrutione  , e della  propria 
mente  per  configliela  , c limilmcntc  per 
qual  cagione  al  valor  di  voftra  Signoria, 
fi  è guardato  di  propor  più  torto  vna  con- 
tinua materia,  da  trarne  opere  grandi,chc 
vn  Carico  di  maggior  titolo, 6c  apparen- 
za : onde  non  dourei  mettermi  à quello 
che  il  nuouo  giorno  fcopriià  à V.  S.  & i 
fatti  prefenti  la  perfuadcranno  di  doucr 
fare  nelPauuenirc  , più  di  quello  fi  fpcra 
dalla  Corte. 

Ma  perche  oltre  à quello  che  l*è  mani- 
fcfto,clla  porrebbe  dcliderare  alcuna  non 
offìifcata  Luce  delia  buona  mente  di 
noftro  Signore  , incorno  alla  iomma  di 

quelle 
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quelle  cofc , le  andaiò  toccando  ciò  che 
fi  può  fpirgare  per  ii  prefente  poiché  nel 
mutamento  delle  fortune  , fi  anderanno 
mutando  à lei  gli  ordini , e le  confidcra- 
tioni  > particolarmente  gli  accennarò 
qualche  cofa  , in  ciò  che  riguarda  l'ordi- 
nario  officio  del  Nuntio  apprefiò  li  Si- 
gnori Suifferi. 

Per  primo  gli  dirò  che  in  brcui  parole 
mi  rimetto  , Te  pure  mi  rimetto  , come 
fu  all*  Inftrutioni  già  dette,  poiché  fono, 
picniffime,  e tratte  da  diligcntiffime  rela- 
tioni  de’  Nuntij  che  dalla  lunga  cfpcrierK 
za  loro  , hanno  raccolti  gli  ammacftra-- 
menti , per  doucr  confaciltà  maneggiar' 
quegli  affari , onde  io  foggi  sngerò  (ola- 
mcnteà  voftra  Signoria  ch'ella  fi  deue  ral- 
legrare grandemente  d’haucre  fra  afpre 
montagne , e fra  Popoli  per  lo  più  fieri,  e 
mcfcolati , ò cimi  d’Oftinati  nemici  al 
nome  Romano  » tanto  argomento  di 
pietà, e fi  gran  douitie.  di  modi  da  molti- 
plicarla, e da  confcguirne  infiniti  meriti? 
fe  folameme  ella  fi  metterà  in  cuore  di 
attendere  cou  follicitudinc , e con  ragio- 
nevole ardore  all’vfara  cura  di  Nuntio 
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Apoftolico  : imperoche  tutta  l’EIuetia, 
c l’amica  Retia  luperiorc  ciTcndo  fiate 
guarnite  di  amplimi  » e di  ricchifiimi 
Vcfcouadi  , e di  Monafteri  j e Badie  no- 
bilitine , e di  tutti  gli  ordini  Eclefia- 
ftici,  quali  lenza  numero  fioriuano  però, 
non  meno  nell’  armi,c  he  nella  Religione, 
e nelle  buone  arti  : e di  lingolari  priuileg- 
gi  già  fi  prcgiauano,al  valore, & alla  pie- 
tà loro  da  lommi  Pontefici,  e dagli  Im- 
peratori , conceduti  , cRendo  vero  che 
di  Cale  pie,  e Vefcouadi,  non  vi  era  pac- 
fe  che  fiorific  meglio  delle  fopredette 
proti  in  eie. 

Ma  da  poiché  fi  mife  fra  quei  Popoli 
femplici,pcr  opera  de’fcguaci  di  Caluino 
la  peftilenza  dell’  herefia  come  chiamia- 
mo noi,  già  che  gli  Heritici  la  chiamano 
Medicina  del  Chrilliancfmo , ella  ha  di 
maniera  perturbate  , e guafte  tutte  le 
cofc  Eclcfiaftichc , de  al  vero  culto  Diui- 
no  appartenenti  ; corrompendo  ancora 
perla  diuifionc  degli  animi  , e per  li  rei 
coftumi  abbracciate  le  politiche,  che 
malegevolroentcfi  e potuto  falliate  quel- 
la parte  , che  per  Diuina  bontà  , e per 

opera 
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Opera  de’  vigilanti  Vefcoui  c Prelati,  ma 
più  dellaSedcApoftolica,edi  Tuoi  buoni, 
c fedeli  Miniftri  tuttavia  fi  conferua,  ap- 
punto come  vna  picciola  Nane  combat- 
tuta dalle  tempefte  d’vn  gran  Mare. 

E fenza  dubbio  fe  neirauuenirc  fi  porrà 
ftudio  da’  Nuntij  ifteflj  di  fare  , non  fo 
lanaente  il  medcfimo,  ma  di  accrefcere  la 
follecitudine  veramente  pa fiorale,  fi  au* 
gumentcranno  ancora  gii  acquifti  > e fi; 
anderanno  ricuperando  le  fatte  perdite. 
La  onde  parerà  forfè  à molti  firano , che 
dentro  à quei  Monti  afeofo  fc  nedimoii 
il  Nuntio,  sfornito  di  affili , c quafi  otio- 
fo  » quando  fi  voglia  guardare  alla  fama 
delle  cole  grandi, che  nelle  Corti  de*  mag- 
giori Prencipi  Catolici  fi  trattano  : ma  fé 
à dentro  fi  porranno  gli  occhi , fi  trouc- 
ràchein  nifiìin  luogo  della  Chrifiianità> 
fia  più  nicefiaria  Paflìftenza  del  Nuntio, 
come  che  nella  Suifia , e tra  le  Nuntiature 
quefta  fi’ può  dire  la  più  difficile  da  ma- 
neggiarfi  , à quei  che  con  vera  cura  vo- 
gliono clercicare  la  carica  importali. 

Sono  li  Suiflcri  diuifi  di  Religione,  ed! 
il  peggio  per  la  nofira  c che  la  Protcftan* 
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te  la  forpatfa  di  numero  di  Huomini , e 
di  forze  > ma  il  male  maggiore  per  li  Ca- 
torci è,chc  i Rrotcftantifirclftringonoin 
quattro  foli  Cantoni,  e gli  altri  che  fono 
inferiori  come  ho  detto  di  forze,  c di  Pac- 
fc,  fi  dividono  in  fette,  onde  non  coli  fa- 
cilmente fi  può  mettere  la  diuifione  tra 
quattro  > conforme  fi  può  fare  tra  fette  : 
& in  fatti  li  Cantoni  Carolici  con  gran 
difficoltà  fi  accordano  nelle  materie  che 
fi  opiniano  nelle  Diete  comuni  > e bene 
fpelfo  variano  tanto  di  parere  che  alle 
volte  rompono  la  Dieta  fenza  far  nulla, 
ò fe  pur  fanno  qualche  cofa  mutano  pen- 
derò in  vn’  altra  : c quello  nafee  in  parte 
dal  numero  de’  Deputati , quali  ò che  fi 
lafciano  guadagnare  dalle  parti  interefia- 
tc  , ò che  {limandoli  limili  non  voglio- 
no cederli  gii  vni  gli  altri: douc  che  i Pro- 
tefianti  inftruttiflìmi  che  la  falute  della 
lor  Religione  dipende  aflblutamentc  dal 
tener  bene  vniti,  c congiunti  i loro  Stati, 
e voleri , ftudiano  con  accurata  diligen- 
za quella  conformità  di  pareri  tra  dì  lo- 
ro, per  renderla  indiuifibilc. 

Deue  dunque  fapcre  che  l’officio  prin- 
. pipale 
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cipalc  della  Ina  Nuntiatura,  confitte  ad 
invigilare  che  tra  li  Cantoni  Catolici 
vi  fi  a Tempre  buona  corrifpondcnza  , Se 
vna  certa  vniformità  di  pareri,  fopra  tut- 
to all’  hora  quando  fi  tratta  il  beneficio 
della  Religione  Catolica,  e Tindeboli- 
fflento  della  Proiettante,  perche  fi  come 
l’vnione  degli  Herctici  rende  debole  il 
partito  de’  Catolici,  cofi  l’viiirà  di  quelli 
può  trouar  modo,  fe  non  d’indebolire, 
al  meno  di  non  lafciarc  auanzarc  i Pro- 
tettami , quali  per  politica  di  (lato, 
amano  di  vedere  li  Cantoni  Catolici  al 
quanto  vniti,ma  però  in  quelle  cofe 
che  mirano  alla  confcrvarionc  della  co- 
mune libertà,  perche  del  redo  vorreb- 
bero bene,  che  vi  fotte  poco  accordo  tra 
di  loro,  e che  vi  nafeettè  Tempre  qualche 
differenza,  fi  pcrhaucrc  etti  Thonorc  di 
meTcolarfi  all'  arbitro,  come  ancora  per 
altra  maflìma  di  fiato.  Veramente  chi 
potette  tentare  di  metter  divifionc  tra  li 
Cantoni  Protettami  , o Totto  prefetto’ 
eTintereflì  di  confini,  ò altre  ragioni , fa- 
rebbe vn  colpo  da  maeftro , ma  ciò  e più 
da  defidcrare,  che  da  fpcrare  >&  il  fpc- 
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farlo  è vn  perdere  il  tempo, perche  qtiétto 
cvn  colpo,  che  bifogna  che  venga  da 
quel  (oprano  Monarca , hauendo  i Pro- 
tettami con  leloromattime  di  Religione, 
tolta  via  ogni  fpcranza  à Catolici  di  po- 
terli dividere. 

Non  hanno  altra  ragione  gli  Hcrctici 
nel  procurare  cheli  Cantoni  ftiano  tutti 
tredici  inficine  in  buona  vnione/c  non  la 
ma  (li  ma  della  loi  libertà , e quefta  mede- 
iima  maflima  obligai  Catolici  à tener 
corrifpondenzacongli  Hcrctici,  che  per 
altro  non  fi  curerebbero  : ma  la  ragione 
della  fede  Apoftolica  non  ha  altra  mira 
«he  quella  che  fi  è detta,  cioè  il  timore 
che  la  diritto  ne  de  Catolici,  non  dalle 
maggior  campo  à Protettanti  di  avanzarli 
più  oltre,  perche  del  retto  poco  impor- 
ta alla  Sede  Apoftolica  che  quel  paefe  fia 
Republica , ò vero  forco  il  dominio  d’vn 
Prencipc , pure  che  quella  parte  hcrcti- 
ca  diuenitte  cotolica. 

Sorgono  {petto  tra  quei  Popoli,  ò per 
meglio  dire  frali  Capi  nelle  Diete  non 
picciole  differenze  ri lpctto  alla  Lega  che 
tengono  con  etti  loto>  le  dile  Corone, 
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perche  gli  Spagnoli,  mantengono  vna 
Lega  con  li  foli  Cantoni  Carolici  & ai 
contrario  li  Francefi  non  folo  ne  tengono 
vna  generaÌc,con  tutti  li  tredici,  ma  di 
più  ncconferuano  vna  più  ftretta  con'i 
quattro  Protettami  $ e la  ragione  più  re- 
condita dell’  vna  ; e l’altra  Corona  di  te- 
ner tal  lega  confitte  per  haucr  maggior 
campo  di  farleuaredi  gente  in  quel  paefe,. 
vendendo  volcnricrii  Sniflcri  la  libertà  de5 
loro  Corpi,  al  fervido  della  guerra  : on- 
de eflendoi  Protettami  come  fi  c detto 
affai  più  potenti  de’ Catoiici  ne  riccnono 
in  confequenza  li  Francefi  maggior  bene- 
ficio di  più  numerofe  Leuatc  vero  c che 
trouandofi  al  prefenre  la  Francia  abbon- 
dantiflSma  d’huomin1’,  c di  danari , quello 
fa  che  il  Rè  Chriftianifilmo  parla  d’vn’al- 
tro  tuono  aUiSiijjfTcri  di  quel  che  hanno 
fatto  altre  volte  i Tuoi  Anticcflbrij  douc 
che  gli  Spagnoli  efiendo  deboli,  fi  acc*?- 
ftano  fenapre  più  alla  buona  amicitia  de* 
Cantoni  Carolici,  & i Protettanti  ò per 
la  gelofia  che  hanno  di  vedere  il  Franccfe 
troppo  altiero  per  la  fuafmifurataPoten- 
za  > ò per  altra  ragione , batta  che  pure 

Né 
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condefccndono  con  i Catolici  à dare 
buono  animo  al  partito  degli  Spagnoli 
già  deboli.  A tali  maflìme>  non  manca- 
ranno  d’inEerefiare  la  perfona  di  voftra 
Signoria  illuftriflima  , in  che  dctic  vfarc 
non  picciola  prudenza , per  non  intriga- 
re il  Tuo  ceruello , e per  non  obligarc  in- 
penfatamente  la  riputatione  della  Sede 
Apoftolica  , & anco  per  non  metter-  fé 
r Hello  in  vn  concetto  di  Miniftro  troppo 
intcrciTato  con  gli  AmbafciatoriFrance- 
fi , c Spagnoli  che  colà  rifedono.  Deue 
però  con  maniere  delire  auantagiarc 
Tempre  in  quelle  parti  il  Partito  Aulì  ria-- 
co  , come  quello  che  con  tanto  zelo  di- 
fende la  Chiefa  Romana,e  propaga  i’aut- 
toricà  Pontificia. 

Ma  fe  in  quelle  co  fé  conuienc  vlàr. 
fomma  prudenza , maggiore  , c molto* 
maggiore  bifogna  adoperarne  negli  intc- 
relìì  del  Signor  Duca  di  Sauoia  , in  ciò- 
che  riguarda  le  Tue  Prctenfioni  fopra  la 
Baronia  di  Vcax , polTcduta  dal  Cantone 
di  Berna  j punto  in  vero  di  non  picciola 
importanza  , c pròprio  à rompere  tutto 
il  braccio  per  volere  drizzare  il  folta 
. ~ . dito*, 
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dito,  folamcncc  slocaco. 

Quelli  interedì  vanno  ancora  congiun- 
ti con  quelli  di  Genevra  , fopra  la  di  cui 
Città  tiene  etiandio  fna  Altezza  Reale 
altidìme  Prctcntioni , onde  e per  l’vna, 
e per  l’altra  caufa  ha  fpedito  vn  Tuo  Ain- 
bafciatorc  nella  Snida , con  commidìoni 
particolari  di  negotiarc  con  i Cantoni 
Catolici  , e Protettane!  i con  quelli  per 
obligarli  à ftarlìnc  neutrale  e non  in  te  re- 
fa rii  alla  difefa  di  Gencua,  contro  di  cui 
pretende  rinouarc  le  vecchie  liti,  per  non 
fo  che  interede  occorfo  di  frefeo  con 
quei  Cittadini  , e con  quelli  per  indurli  à 
{tarline  neutrali  , e non  pigliar  nella  lor 
protetionc  il  Paefe  di  Veax,  podeduto  da* 
Bernefì. 

Voftì  a Signoria  illudridìma  farà  il  pri- 
mo Perfonaggio  di  quella  Scena, perche 
non  mancata  l’Ambafciator  di  Sauoia 
d’intcredàrla  fua  perfona,  facendo  par- 
lar’ innanzi  per  Furieri  del  negotiato  gli 
in t credi  della  Religione  ; che  per  me  cre- 
do, che  al  preferite  non  fcruono  ad  altro 
a*  Principi,  che  folo  per  colorire  i loro 
intcredi  di  dato.  Ih  quelli  trattati  vi  po- 
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trcbbc  andar  molto  della  riputationedel- 
la  Sede  Àpoftoiica  j del  fommo  Pontefi- 
ce,e della  Tua  perfona , e potrebbe  ritro- 
uarfi  in  qualche  Laberinto  molto  intriga- 
to : che  pero  (ara  bene  di  dar  Tocchio  al- 
la maniera  d’vfcirc,  prima  di  penfare  al 

modo  di  cntrare.Si  metta  innanzi  gli  Ge- 
chi l’ accordo  che  tengono  infieme  i Can- 
toni nella  confcruationc  della  lor  libertà:* 
S’imagini  che  non  fi  può  toccar  la  mini- 
ma Bicocca  di  quei  Paefi , che  non  fi  dia 
vnailarma  à tutti  i Cantoni  : e penfi  che 
fanno  hormai  beniffimo  iSuiflèri  che  non 
può  offenderli  alcun  membro , che  rut- 
to li  corpo  non  ne  riceui  danno,  ò de- 
bolezza. Quelle  cofc  ruminate  dail’oc- 
chio  delia  politica, faranno  che  non  s’in- 
traprendano negotiati  alla  cicca, ò pcr- 
cipirofamcntc,  efièndoi  precipiti)  dan- 
nofi  à chi  li  ricerca. 

Per  cuitare  il  primo  intrigo,non  bifo- 
gna  lafciarfi  indurre  à difender  con  li 
Cantoni  Carolici  le  Pretentioni  del  Du- 
ca, fopra  iiPaefe  diVeax,  perche  ordina- 
ciamente  le  difpute  di  Pretentioni  cafca- 
no  in  beneficiò  di  chi  polfcde  ; oltre  che 
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fc  voftra  Signoria,  molTa  dalle  pcrfinfio- 
ni  del  Miniltrodcl  Duca  > fi  mettcflcà  ne- 
gociarc  tal  materia  con  troppo  ardore  in 
fau or  delle  Prctentioni  Ducali , comin- 
ciarcbbono  fubito  li  fofpetri  , & i Can- 
toni Carolici  medefimi , ingclofiti  delia 
lor  libertà  gli  perderebbono  ogni  buon 
concetto  , non  potendo  far  di  meno  di 
non  credere  che  tutto  ciò  fia  per  fconvol- 
gerc  il  loro  ripofo,  eh’ è vn  punto  che 
non  riluona  bene  nell*  orecchie  di  quei 
Popoli,  quali  amano  la  guerra  in  Cafa 
d’altri,  c la  pace  in  cafa  propria  : onde 
farà  bene  di  sfuggire  ogni  intoppo  che 
poccfie  venir  da  quella  parte,  moftrando- 
fi del  tutto  difintcrcflàto,  c nudo,  per- 
che in  quella  maniera  guadagnarà  TafFet- 
to  ede’  Catolici,  de’  Prorcftanti,  quali 
non  haueranno  poi  motiuo  di  tenerlo 
per  fofpcttoin  altri  rancontri,  e così  fi 
faciliterà  meglio  à V.  S.  la  llrada  della 
conuerfion  degli  Heretici  ch’c  il  prin- 
cipal  fine  dell’  affiltcnza  del  Nuntio  in 
SuilTa. 

Di  tutto  ciò  vi  fi  manderanno  inftru- 
tioni  particolati  di  Roma,  come  ancora 
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per  gli  intereflì  di  Geneura,che  fono  quali 
d’uria  medcfima  fpccic,  perche  elfendo 
quella  Città  la  Chiane  della  SuilTa,tanto 
in  riguardo  della  Religione , come  an- 
cora, per  Iaconfcruationc  del  Pacfe,on- 
dei Cantoni  Proiettanti,  che  fono i più 
vicini , fi  veggono  obligaci , c per  debito 
> di  Religione,  c pcrrintcrcflc  di  Stato,  di 
confcruar  fempre  Gene vra  tal  quale  fi  cro- 
lla ,&  i Cantoni  Carolici  farranno  lo 
ftefiTo , per  non  introdur  la  guerra  nè  loro 
Stati,  fecuri  che  quella  non  potrebbe  far 
dimano  di  non  leuarli,  ò vero  indebo- 
lirli la  loro  vecchia  libertà,  che  però  vi 
è apparenza  che  tutti  i tcntatiui  del  Duca, 
fe  ne  audaranno  per  lo  più  in  negotiati, 
ed  in  filmo  * fe  pure  qualche  potenza  fu- 
periorc  non  metta  la  mano  all’opra  , fo 
che  m'intende  aflai  bere. 

Tengono  i Cantoni  quattro  Baliaggi 
nella  Valtellina  , che  dipendono  dalla  lo- 
ro fopranirà , doue  alternamente  di-  due 
in  due  anni  vienmandato  vn  Goucr nato- 
re  , e ciò  fecondo  la  precedenza  di  detti 
Cantoni,  cominciando  dal  maggiore  fi- 
no airinfcriorc  » c perche  quella  Valle 
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Monsignor  Maldeschi.  17 
dipende  dalla  giuriditione  della  Tua  Nun- 
natura  , farà  bene  d’inuigilarc  con  non 
picciola  accuratezza  , all  bora  quando 
toccherà  à Cantoni  Proteftanti  di  man- 
dami Gouernatorc  della  lor  Religione  ef- 
lendo  al  quanto  pericolofo  , il  veder 
goucrnarc  Popoli  Carolici  , à Miniftri 
Hcrcticirbcn’c  vero  che  vi  fono  le  Leggi, 
e li  Capiculationi , dalli  di  cui  articoli 
non  poìfono  partirli  nè  gli  vni , nè  gli 
altri  : pure  come  che  li  Cantoni  Procc- 
ftanti  quali  per  ellcr  potenti  e facultofi, 
tengono  abbondàza  d’huominidi  ciappa 
fogliono  inuiatui  Perfonaggi  di  voglia 
con  buon  numero  di  ieruidori,  c con  vn 
Predicante  per  lo  meno  , c benché  non 
gli  fia  permeilo  d’efercitarc  alcuna  fon- 
tione  publica  , ma  Polo  nella  lor  Cala 
priuatamcntc  ad  ogni  modo  praticano, 
conuerfano  , parlano,  e mangiano  con  i 
Popoli  Carolici , che  però  lo  Itar  con  gli 
occhi  aperti  , non  farà  altro  che  il  me- 
glio, acciò  quei  Popoli  non  ricalino  in- 
pcnfatamentc  qualche  cattiua  imprclfio- 
nc  j compiendo  molro  alla  Sede  Àpofto- 
lica,  di  tener  quella  Valle  purgata  d’ogni 
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macchia  , per  elTcr  vna  delie  Porte  dell 
Italia  : onde  (ubico  che  intende  partir  per 
quelle  parti  alcun  Goucrnatorc  Proie- 
ttante » deue  moltiplicare  ne*  Conucmi 
che  iui  fono, il  numero  de’  Rciigiofi  dotti, 
e di  ottima,  pcrfualiua,  quali  mefcolan- 
doli  con  belle  maniere  con  il  Gouernato- 
re,  procurino  di  tirare  alcun  de*  Tuoi  al- 
la Catolica  fede,  e ciò  fcruirà  ancora  per 
Spiare  le  loro  anioni. 

Veramente  gli  Spioni  fono  niceflari  à 
tatti  li  Nuntij,  ma  à quello  de*  Suiflcri  in 
* particolare  ^perche  bifogna  che  fpij  le 
ationi  politiche , & cclclìalli  che,  «.degli 
Caroliate  degli  Hcretici,onde  non  deue 
vottra  Signoria  mancare  di  fcruirfcne  > e£ 
fendo  matfima  generale  che  vna  buona 
(pia  , paga  la  fpelà  di  tutti  : fopra  tutto 
non  fpcragni  niente  per  fapcre  quello 
trattano  i Protettami , nel  tempo  che  fo- 
no vniti  nelle  loro  Diete  particolari, 
(bruendoli  quello  per  pigliar  le  fuemifu- 
rc  ne’  negotiati  generali , e fo  che  m’in- 
ccndc  à baftanza.  Monlìgnor  Sancorio 
ch’era  Nuntio  nell*  anno  1587.  elTendo 
Pontefice  Siilo  V.  per  volerli  moftrac 
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troppo  zelante  della  fua  auttorirà,ò  pur 
di  quella  de  Ila  Sede  Apoftolica,  cor(c  pe- 
ricolo d’introdurre  vna  guerra  in  quelle 
Prouincie,  & in  fatti  diede  qualche  {mac- 
co alla  riputationc  delia  Sede  Apottolica 
e fua,  e tutto  ciò  per  haue'r  voluto  tenta- 
re non  Co  che  contro  la  giuriditione  della 
fopranità  de’  Cantoni  Protettanti  > ha- 
uendo  fatto  imprigionate  vn  Prete  den- 
tro i Confini  del  lor  Territorio  , di  che 
molli  à fdegno  li  Protettami , entrarono 
nel  Paefe  de’  Carolici , & imprigionaro- 
no vn  Curato  dentro  la  fua  propria  Cu- 
ra > ne  lo  liberarono  mai  fin  tanto  che  il 
Nunrio  mette  in  libertà  il  Prete.  Sifto 
gran  politicone  , hauendo  intefo  tutti 
quelli  ftrepiti  fcrittc  al  Nuntio  le  prccifc 
parole  : Monfignort  : Noi  vi  mandammo 
per  quietare,  e' non  già  per  turbare  : per  da- 
re il  ripefo  d C ai  oh  ci, non  già  Carini  in  ma- 
no degli  H eretici  : per  conuertire  gli  V'ii, 
non  per  mettere  in  pericolo  gli  altri.  Il  le- 
vare il  Juo  non  piace  d ntffuno  : la  materia 
di  ^Hriditlone  e piu  fìttile  del  Crifìallo  , e 
pero  fi deue  maneggiare  con  àeflrez&a.  Lì 
torbidi  fon  pericolo  fi  per  li  Calali  ci, e profu- 
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teuoti  agli  H eretici  , owdi?  il  fuggirli  non  è 
altro  che  il  meglio.  Il  dare  agli  Heretici  è 
vn  gran  male , ma  il  legargli  quello  che  p of- 
fe do  ^.o  è vn  gran  pericolo  : Siate  prudente 
per  il  voftro , e per  il  ncftro  ripofo. 

Ho.  voluto  notar  qui  le  parole  d'vn 
tal  Pontefice  5 acciò  V.  S.  ne  cani  fopra 
tal  materia  quelle  inftrutiòni  più  adequa- 
te al  Tuo  Carico,  per  non  cadere  in  qual- 
che errore  pcricolofo  > efièndo  i Prote- 
sami oculati  nel  conferuare  il  loro. 

Alcfandro  fettimo  che  con  tanta  Tua  ;' 
gloria  hauetia  fcruito  la  Chiefa  in  vari 
Carichi , c Tempre  con  nome  d’Arcipoli- 
tico  > trouandofi  Nuntio  à Munfter  nei 
tempo  de’  trattati  di  pace»  Teppe  così  be- 
ne maneggiarli  con  li  Carolici»  e Prote- 
sami , che  à ni  filmo  d’efli  laTciò  cattiua 
impreflionc  di  Te  ftcflb»  cflcridoli  ambe  le 
parti  edificati  della  Tua  prudenza  » faccn-* 
do  giudicio  » che  ci  fofiè  cTatto  Miniftro  1 
del  Tuo  Prencipe.  Anzi  li  Miniftti  Pro-i 
tettanti  giurarono  che  fi  era  no  modi  à fa- 
cilitar raccordo,  per  la  confiderationc  di 
vedere  il  Nuntio  del  Papa,  ncgociarc  con 
tanto  dilimereìTe.  Veramente  quando  fi 
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tratta  di  negotiar  traFationi  di  differenti 
Religioni,  farebbe  mediano  aimarfi  di 
quello  fpirito  doppio  che  domandala  ad 
Elia  Elifeo  : ne  credo  che  manchi  à vo- 
ftra  Signoria  , hauendo  quello  delia  fua 
prudenza  naturale  , e della  pratica  d’alci 
manegi  : che  però  mi  do  à credere  che  Ca- 
pra benilfimo  guadagnarli  l’affetto  de’ 
Carolici  > ócanco  quello  de’  Protettami, 
con  li  quali  uon  potrà  hauer  comunica- 
tionc  particolare , come  Minittro  del  Pa- 
pa : ma  non  gli  mancaranno  maniere  di 
obligarli  in  modo  che  lo  decantino  per 
vn  Minittro  difintercflaro.  Sopra  tutto 
nelle  Diete  generali  che  fi  tengono  in  al- 
cuni tempi  dell’  anno  da  tutti  li  Cantoni 
inficme  , quando  vedrà  che  le  parti  in- 
fittone alla  durezza  delle  proprie  opinio- 
ni con  delire  maniere  induca  i Catolici 
à partiti  di  cquictà,  doue  fi  trattano  intc- 
rclfi  li  Stato,  perche  in  quello  modo  edi- 
ficati i Protettami  non  fi  moftraranno 
poi  tanto  duri  di  cedevi  alcuna  cola, doue 
vi  va  l’intcrcfTe  della  Religione  Catolica, 
e di  Roma. 

Li  Corccgiani  fi  come  feruono  alle 
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volte  per  honorarc  il  Padrone,  coli  bene 
fpclTo  per  le  loro  catciuc  opcrationi  l’in- 
ducono à perdere  il  buon  concetto,  len- 
za accorgerline..  Farà  bene  dunque  vo- 
ftra  Signoria  di  prouederli  d’Huomini 
prudenti, e eiuili,  non  fcrupolofi,  coltati 
ti  nella  lor  Religione,  e fopra  tutto  che 
honorino  ogni  vno  > e che  non  deprez- 
zino niftiino.  'Vi  fono  itati  alcuni  Nuo- 
ti j che  li  tono  proueduti  di  certi  Correg- 
giani tanto  fcropo!ofi,e  nemici  di  quello 
nome  di  Precettante , che  og>  i volta  che 
ne  rancontrauano  alcuno  friggili  a no  co- 
. me  il  Dianolo  , facendoli  con  ambi  le 
mani  il  legno  della  Croce  > anzi  non  vo- 
lcuano  nè'meno  parlare  con  quei  Caro-  , 
lici  , eh:  conuerfauano  con  Prore franti, 
la  qual  cofa  era  di  rifo  agli  vni  , ed  agli 
altri  , e tutti  iniicme  li  burlauano  del 
Nuntio  , che  nella  fua  Nuntiatura  non 
fece  mai  nulla  che  vaglia.  Li  Profetan- 
ti fono  Popoli  docili , e con  loro  li  gua# 
dagna  non  poco  mediante  gli  atti  della 
. ciuikà  } òc  Alefandro  Settimo  , all'hora 
Fabio  Chigi , nel  Tuo  ritorno  della  Nun- 
tiatura  di  Munfter  « confclsò  d’haucr  ri- 
‘ ccuuto 
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cernito  maggiori  atei  di  cortese  dalli 
Protettami  che  de’  Catolici  : però  fi  dc- 
uono  leuar  dalla  bocca  de’  Corteggiani 
tutte  le  parole  ingiuriofe  , e fopra  tutto 
difenderli  di  non  trattar  i Popoli  Pro- 
iettanti da  Herecici  ò altre  ingiurie,  per- 
che fe  ne  potrebbono  pentire  , e voftra 
Signoria  ne  potrebbe  (offrire  ancor  che 
innocente  diigufti  fenfibili. 

Quelli  Pontefici  che  motti  da  fmifu- 
rato  zelo  , ftabilirono  che  forco  pena 
d’ifcomunica  non  fi  doucttc  praticar  con 
gli  Herctici  , non  hebbero  mai  la  mira, 
d’includere  coloro  , che  doucuauo  affa- 
ticarli alla  lor  conucrfionc  : & in  fatti 
come  è pofllbile  di  tirar  gli  Herctici  alla 
noftra  fede,  fe  non  fi  praticano,  fe  non  fi 
conucrfa  con  etti  loro  ? 

Io  non  dico  che  voftra  Signoria,  entri 
à trattato  alcuno  con  i Cantoni  Prote- 
ttami , nè  comunicar  con  i loro  Deputa- 
ti, in  qualità  di  Deputati,  ma  ben  fi  di 
lcuarfi  ogni  fcrupoio  di  conuerfar  con  i 
particolari  , & e certo  che  quei  Nuntij 
che  fono  ftati  li  più  rctinenti  à far  ciò, 
fono  quelli  che  hanno  meglio  riufcico  ne’ 
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negodati , e che  hanno  roteo  , e non  ri- 
farcito  i Trattati. 

Conuicnc  conofccr  prima  gli  humori 
particolari  degli  Hnomini,  chi  vuol  ben 
ncgotiarc  con  gli  Huomini  publici  delle 
Nationi  : che  però  il  convcrfai  di  quan- 
do in  quando  con  le  perfone  più  ciuili 
de’  Cantoni  Proteftanti  > e l’ordinare  ad 
i Tuoi  domcftici  che  faccino  lo  ftcftò, 
non  può  portare  che  grandi  auantaggi 
alla  iua  Nunciatura,*perche  in  quella  ma- 
niera imparerà  à conolcer li  loro  humori, 
l'opra  eli  che  li  farà  più  facile  di  fondare 
quel  tanto  che  deue  negotiare. 

Oltre  à quello  conuerfando  voltra  Si- 
gnoria li  Protclland  , con  quella  genti- 
lezza, e prudenza  che  fono  fiate  fcraprc 
naturali  alla  fua  perfona  , parrarà  vn  gran 
beneficio  alla  noftra  Religione  medefi- 
ma  , & aprirà  tanto  maggiormente  la 
llrada  alla  conucrfione  di  quei  Popoli, 
quali  hanno  tanto- imprelTo  nell* animo, 
( come  ancora  tutti  gli  altri  Proteftanti 
del  Mondo)  il  cattiuo  concetto  che  noi 
habbiamo  di  loro, e l’auverfione  che  vcr- 
fo  di  loro  hanno  i dolili  Popoli  , che  li 
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muoiono  fc  non  per  alno , per  quella  ra- 
gione ad  odiarci  , «S:  à fb.r  conltanti  alla 
loro  durezza  : onde  bilogna  con  !a  fre- 
quentatone dillingannarli  poco  à poco, 
dell’  opinione  che  hanno  , che  noi  gli 
odiamo  , e fargli  conolccrc  il  noflro  hu- 
morc , contrario  alla  loro  imaginauonci 
così,  fc  vna  volta  faranno  fpogliati  dell’ 
aiTucrlionc  che  hanno  per  noi  li  renderà 
facile  il  mezo  d’ in  (Ini  irli  della  noffcra 
dottrina,  particolarmente  in  quei  punti, 
ch’eflj  ignorano,  e che  noi  damo  obliga- 
ti  à fargli  conofcere- 

Non  fono  veliti  anni , che  alcuni  De- 
putati dVn  cerco  luogo  del eh;  non 

voglio  nomare  per  qualche  conlidcra- 
tione  , andarono  per  negotiare  nella 
Corte  d’vn  Prencipc  d'alco  grido  : ma 
quello  ch'c  più  cuiiofo  3 e dì  haucuano 
inrraprcfo  la  Depuratone  con  ferma  fpe- 
ranza  di  guadagnar  tutto  , perche  fi  ima- 
ginauano  qidta  Corte,  piena d Huoiri- 
ni  di  poca  efpericnza>& eccettuatone  va 
folo  , merteuano  cucci  gli  altri  alla  dozi- 
na  , e pure  li  Minillri  di  quella  Corte, 
per  lungo  fpatio  di  ccmpojs’eraso 
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fatti  nel  trattate  con  i Minittri  di  molti 
Prcncipi  negli  affari  e negoriati  più  im- 
portanti dell’  Europa,  cd  etti  non  haucua- 
110  mai  negotiato  altro  che  qualche  cau- 
fa  ciuiic  di  dicci  feudi , ò per  lo  piu  efer- 
' citati  à condannare  alcuna  Puttanella  al- 
la frutta  : tanto  cch’ettcndo  rettati  poco 
men  di  due  meli  in  detta  Corte , fi  videro 
loro  fletti  ligaci  con  q clli  mcdcfimi 
Lacci  , con  quali.credeuano  ligargii  al- 
tri, e pofti  in  vn  labcrimo,  didouc  non 
* poterono  fuiluparfi  , che  con  poca  loro 
riputatione  , e con  danno  notabile  del 
loro  Prencipc. 

Somigliante  cofa  fuccettc  ad  vn  noftro 
Monfignore,  affai  ben  conofciuto  da  V.S, 
il  quale  nel  Pontefìcato  d’Vrbano  Vili, 
fu  eletto  per  cfcrcitar  la  Nuntiatura  nel- 
la Suiflà , che  abbracciò  volentieri . ha- 
ucndo  ancor  egli  negli. affari  politici, 
maggior  fumo  che  arlotto.  Pendoli  porto 
in  tetta  di  poter  ridurle  in  breue  tuttala 
parte  hererica  in  Catolica , e tutta  la  Ca- 
tplica  obligarlal  riconofeere  il  Pontefi- 
ce per  arbitro  fburano  di  tutti  gli  affari 
ciuìli,e  criminali  de’  Cantoni. 

^ ^ F011- 


Digitized  by  Coogle 


Monsignor  Maldeschi.  17 

Fondaua  quelli  fuoi  alci  pcnfieri , c 
yen  co  fé  ine  rapide  fopra  alcune  Hillorie 
vecchie  lecce  da  lui,  e fopra  certi  rapporti 
interdirti  , riferiti  più  follo  per  ridere 
che  per  altro  , quali  l’haueuano  preoccu- 
pato lo  fpirico,e  ridottolo  à credere;  che 
gli  Suideri  erano  Huomini  di  grolTa  le- 
gname, mercenari  della  lor  vita  iftclTa  da 
loro  ordinariamente  venduta  per  danari» 
ignoranti  di  lettere  , poco  affidili  nella 
lettura  di  buoni  libri,  e coturnati  ad  im- 
briacarfi  dulia  macina,  fino  alla  fera;  che 
però  (Umana  egli  facile  di  guadagnar 
tutto  fopra  lo  fpirico  di  Huomini  fi  fatti, 
onde  nel  viaggio  in  quelle  parti,  andaua 
'dicendo  ad  alcuni  lupi  più  confidenti, 
che  fperaua  in  breue  di  poter  metter  li  Snif- 
fivi tutti  infime  in  vn  Fiafeo. 

Ma  giunco  alla  giuridicionc  della  fua 
Nunciatura , trouò  le  cole  molto  diuerfe 
da  quello  fc  gli  era  imaginarc,  & in  cam- 
bio di  metter  li  Suiflcri  in  vn  Fiafeo  , fi 
vide  egli  medefimo  pollo  dagli  Suilferi 
in  vna  fcatola  , & in  tre  anni  di  Nuntia- 
tura  non  potè  mai  fpuntare  alcuna  cofa, 
che  folle  fauorcuolc  alla  Sede  Apoftoli- 
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ca  ; e pure  i Suillcri  (puntarono  molti 
punti , in  loro  fa u ore  , ed  in  detrimento 
di  Roma,  che  non  haueuano  mai  polfu- 
to  ottenere  nel  tempo  dell’ altro  Nunrio; 
onde  ritornato  doppo  quello  buon  Mi- 
niftro  in  Roma , andana  diccndo-pe  r tut- 
to» che  gli  SuìJJeri  tra  no grojjol ani  di  nome , 
ma  non  di  effètti  y & è certo  che  quella  ca- 
rica lo  fece  perdere  molto  di  flima.c  non 
per  altro  forte , fe  non  perche  lì  era  ad- 
dormentato , fopra  la  (pera nza  didoucr 
trattare  con  Popoli  rozzi,  c di  poco  val- 
ictitc  , eh’ è vn  grande  errore  proprio  à 
Far  perdere  molti  Mini  fili , quali  dcuono 
Tempre  imaginarh  di  douer  negotiare 
con  huomini  molto  più  cfperti  di  loro, 
perche  quella  imaginatione  i'oblighcràà 
(Indiar  lempre  più  le  maniere  di  ben  nc- 
gotiare.  ■ 

Sono  veramente  li  Suillcri  poco  in- 
clinati alle  lettere,  perche  il  loro  meftie- 
rc  principale  c quello  deli’ armi,  ad  ogni 
modo  vi  trattengono  di  buonilUtne  Vni- 
uerlità  publiche,  dalle  quali  Cono  vfeiti 
fapientiUìmi  huomini  , ma  in  picciolo 
numero;  elTendo  vero,  che  generalmen- 
te 
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cc  il  loro  /pirico  , non  c dirgli  piu  lottili 
del  Mondo  nc  de*  più  fpfcculatiui  delia 
terra , conieruando  non  Co  che  di  rozzo, 
che  fi  crede  generato  dall*  atprezza  di 
rance  Montagne  , che  circondano  quei 
Paelc  : ma  fia  come  fi  voglia»  hauendo  da 
qualche  tempo  in  qua  introdotto  il 
coftumc  di  far  viaggiare  la  gioiiemù, 
hanno  darò  con  quello  quafì  vii’  altra 
natura  à quel  luogo,  c con  la  piatici  del  - 
IcNationi  ftranierc , fi  fono  cosi  beneaf- 
fotrigliati,  che  al  prefente  forp  diano  nc!  - 
la  finezza  quafi  rutti  gli  altri  Popoli  deli 
Europa  j onde  vn  certo  Miniihjò  di  fpcri- 
mentato  valore, che  hiuciia  lunga  mirice 
, negotiato  con  quelli  Cantoni  , nel  iuo 
ritorno  in  Cafa , fi  lalciò  intendere , che 
quefli  Popoli  erano  dìuenuti  tanto  fottiliy 
che  bì fognanti  /tracciare  i fogli  di  tutti  quei 
Libri , che  lì  deferiucuano  per  grojjo  latti: 1 
& io  ho  incelò -dire  ad  vn  Franccfc , che^ 
al  prefente  era  piu  facile  d’ ingannare  vtu 
cattino  Spa  inolo  , che  vn  buon  Snifferò , 
in  quelli  (entimemi  fi  accordano  molti 
altri  Miniftri  che  negotiano  con  detti 
Cantoni. 
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Bifogna  di  ncccfijtà  confcflare  dice 
quelli  Popoli  molro  prudenti , & accorti 
nel  maneggiarci  loro  inrcrclfi  (e  dicano 
gli  altri  quello  che  vogliono  ) già  che 
hanno  faputo  mantenerli  per  fi  lungo 
tempo  in  libertà,  e viuere  nel  mezo  d’v- 
na  diuerficà  fi  grande  di  Religioni , con 
tanta  quiete  tra  di  loro  : oltre  che  fanno 
- cofi  bene  fare  i fatti  loro  che  i più  grandi 
Prcncipi  dell’  Europa  > con  foitnfii  Am* 
bafeiate  , li  ricercano  per  confederarli 
con  eili  loro » e li  trattengono  con  buo- 
ne fommfc  di  danari  i Se  in  tante  rotture 
tra  Francia  , e Spagna  hanno  faputo  be~ 
nilfimo,  e con  molro  ingegno  mantener* 
fi  con  ambi  le  parti,  cauac  dall* vna,e  l’al- 
tra immenfi  teforij  e bene  fpeflb  per  ra- 
gion di  politica  fi  fono  dati  à contea  pe- 
lar la  bilancia,  potendoli  dir  che  la  liber- 
tà dell’  Italia,  e fiata  più  volte  rtfanrenura  * 
dai  valore,  é prudenza  degli  Su  ilici  i , nè 
quelle  cofe  fi  operano  che  da  grandi  giu?* 
diciYclTendo  vero , che  forco  vna  carriua 
feorzà  9 fi.  nasconde  Ipcfib  vn  dolce 
frutto. 

So  che  V.  S,  npn  ha  bifoeno  che  le 
r fiano 
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fianO  rammemorate  quelle  Hiftorie,  per- 
che eflendo  prude  mi  Alma  in  tutte  le  Tue 
operationi  , non  fi  lata  accinta  alla  fiu 
Nunziatura*  prima  di  renderli  informa- 
ta dclPcflcr  di  quei  Popoli  , con  li  quali 
è fiata  inuiata  per  negotiare  : io  ad  ogni 
modo  ho  ftimato  bene  d’inferire  ili  que- 
fta  inftrutionc , quel  tanto  che  tocca  ai- 
naturale  de'  Suiiferi  » per  non  mancare  al 
punto  più  niceflario  dcU’Inftnitione,  iti 
che  deue  ftar  vigilante  , & imaginarfi1 
femprc  di  hauer  à trattare  con  Popoli*- 
che  paiono  rozzi  in  apparenza  , ma  che 
fon  fottiliilìmi  negli  effetti  ; e fe  non1 
Hanno  la  Rcttorica  degli  Italiani  nella 
lingua , non  cedono  forfè  à qualfifia  Na- 
tionc  nella  maturità  del  gi udi tio, col  qua- 
le fanno  ben-flìmo  diftingucrc  gli  interca- 
li propri  dall’  altrui  > feiegliendo  folo 
quel  che  fa  buono  per  loro  , e rigettando 
quel  tanto  > che  potrebbe  portarli  nocu- 
mento. 

L’ofiìcio  principale  del  Nuntio  in 
qualfifia  luogo  del  Mondo  , confifte  àd 
operare  in  modo  che  la  Sede  Apofioiica* 
habbia  parte  in  tutti  i negotiati  publiciV 
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La  malicia  luimana  c crei  cima  , òc 
avanzata  fi  oltre  che  moiri  Principi , e 
Senati  de’  più  carolizanti  fi  vanno  allon- 
tanando con  ogni  indtiftria,  da  quella 
continua  vbbidienza  > che  dourebbono 
predare  alla  Sede  Apoftolica,  e per  lo 
più  tergono  à gloria  di  allontanare  il 
Pontefice  da  tutti  i loro  negoziati»  òc  in 
cambio  di  fottorncttcìfi  à Tuoi  configli 
paterni»  non  vogliono  riè  anco  comuni- 
carli, quel  tanto  che  da  loro  deffi  hau- 
raòno  negotiato  con  altri, fc  tifandoli.  Gol 
dire,  che  il  Pontefice  , non  delie  ingerirli 
nelle  materie  di  datò  , ma  in  quelle  cofe 
che  riguardano  l’anima  , come  fc  non 
fòlle  l’anima  quella  che  de  condurre  il 
corpo  ad  operar  bene  b che  folFe  podi- 
bile  la  diiiifione  di  quede  due  parti:  e 
già  fi  fa  che  vhimamente  nel  trattato  di> 
pace  tra  Spagna,e.Francia  li  Plcnipoten- 
tiari  da  per  loro  -accommodarono’  tinti 
gli  Articoli,e  quel  che  più  imporra, anco 
in  ciò  douc  vi  andana  FintcreHc  del  Pa- 
pa, lenza  che  gli  ne  participaflèro  colà 
inrginabile  : d'empio  in  vero  di  molto 
pregiudico  alla  grandezza  della  Sede 
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Apoftolica  , 6c  alla  maefià  Pontificia, 
perche  dicono  gli  altrii  fe  il  Mazarino, 
ch’era  Cardinale,  e per  confcgncnza 
obligato  à portar  innanzi  gli  intecelìì  del 
Pontcfice,&à  render  la  maellà  di  quello 
di  maggior  riputatione,  non  volle  nè 
meno  che  fi  fapcfl'c, ch’egli  haudlc  parte 
alcuna  a’trattari  di  quella  pace  procu- 
rata molto  tempo  prima  dal  zelo  dello 
fteilo  Pontefice,  perche  permetteremo* 
noi  , che  detto  Papa  s’introduca  a’  ma- 
neggi politici  de’  noftri  Stati , c Con- 
figli; * ; ‘ 

Li  Cantoni  Proteftanti  che  fanno 
molto  bene,  quella  poca  buona difpofiT 
tione  de’Prcncipi  Catolici  verfo  la  Sede 
Apoftolica,  ne  godono  fommamente, 
cllendo  vn  punto  di  gran  conseguenza  al 
loro  mantenimento , che  la  macflà  del 
Pontefice  perda  di  concetto  nel  Mondo, 
e che  la  Corte  di  Rcma,non  fia  chiama- 
ta à parte  d’alcuno  maneggio , onde  co- 
me già  ne  ho  toccato  qualche  cofa  , ftu- 
diano  ogni  induftria,  per  diucrtire  i Can- 
to ni  Catolici,e  farli  rifolucreà  far  le  co- 
feda  per  loro,  fenza  mcfeolariii  ne’trac- 

tati 
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tari  poh’tici  > l\autroiità  del  Papa,  e forti- 
ficano qiicfti  loro  configli,  con  gli  dera- 
pi de*  Prcncipi  Carolici  medefitni  ; che 
però  voftra  Signoria  delie  ftar  con  gli' 
occhi  opcrti  in  quefto  particolare,  per- 
che fc  vna  volta  s’impofctt'a  qualche  fi- 
nittro  concetto  del  Papa  nella  mente  dcl- 
li  Sniffi:  ri  , potrebbe!»  inbrcuc  rinuerfa- 
re  tutta  la  Religione  in  quei  Paefi.  Cer- 
to e che  tra  cutti  li  Prcncipi  del  Chriftia- 
nclmo , non  fe  ne  troua  alcuno , che  ha 
praotfèqiuofo  degi  Suittm  verfo  la  S e- 
de  Apotto]ica,ondc  bifogna  fàpcrli  con- 
fcruare,  procurandoli  qualche  auanrag- 
gio, col  fargli  vedere  che  l’intentionc  di 
Roma  non  batte  ad  altro,  che  ad  auan- 
taggiare  fopra  tutti  gli  altrii  loro  inte- 
reifi  , & in  fatti  conuenà  mottrarlo  con 
le  opere. 

Tra  le  mani  de’  Cantoni  Protettami 
vi  fono  vn-  infinità  di  Beni  Eclefiattici 
alienati,  c venduti  da*  loro  Magiftrati  à 
molti  particolari,  che  li  godono  come 
propri,  e che  conuiene  à noftro  difpctto 
per  cofi  dire lafciarglili  godere,  nontro- 
uandofi  alcun  rimedio  > fino  che  la  pio- 
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vidcnza  divina  non  difponga  le  cofe  in 
altra  forma,  enon  gli  dia  altra  faccia. 

Il  parlare  di  racquiftare  tali  Beni , ciò 
farebbe  vn  mettere  tutta  la  Snida,  in  ri- 
volta, & in  quello  fi  intcrcfarebbro  gii 
Olande!!,  e tutte  le  altre  Città  dc’Pro- 
teftanti,  per  le  confeguenzc  che  ciò  ne 
rifuitarebbero  à lor  decrirnento,  bcn’c 
vero  che  tra  i Confini  (falcimi  Cantoni 
Protettami , e Carolici  vi  fono  certe 
Cure,  e Beni  di  Monafteri  clfcfll  Pro- 
tettami godono,  quantunque  confinanti 
; con  i Territori  de*  Carolici,  in  che  po- 
trebbe  V.  S.  adoprarfi  perla  retti  turione, 
fe  non  in  altra  ferma  , almeno  con  la 
1 compra  di  detti  Beni quando  però  vo- 
leiTero  confcntire,  per  Icuargli  dalie  lor 
mani;.  - 

Ma  per  dire  il  vero  in  quello  fatto 
preneggo  difficoltà  coli  grandi , che  qua- 
li e maggior  prudenza  il  non  penfarnè, 
e tentare  qualche  altra  cofa , che  potrei 
bc  haucrc  qualche  apparenza  di  miglior 
elìco.  Voglio  dire , che  nella  medefima 
parte  po/Tèduta  da’  Protettami  vi  fono  ' 
alcuni  Beni  che  appartengono  pura* 

• mence. 
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mente  alla  Relgionc  di  Malta  , che 
quella  appunto,  che  (pende  il  (angue  de’ 
(boi  Cantieri,  alla  deflrutionc  di  quelli 
che  perfeguiraiio  il  nome  Cliiirtnno. 
Veramente  non  lì  può  negare  che  non 
ila  cofa  molto  inhumana  d'alienar  le  fa- 
coltà d’vna  Religione,  che  non  fé  nc 
(erti e ad  altro  , che  à propagare  il  nome 
di  Chi  ilio  anco  nc’  Pacfi  più  Barbari. 
Quelli  Beni  che  appartengono  a’ *C aua- 
li  cri  non  fono  clFectiuamentc  Edeliarti- 
ci,ma  (cotono  più  del  politico  , c però  i 
Protertanti  non  dciiono  guardarli,  c fate 
vn  mefcuglio  con  quelli  rie*  Preti  i Piti- 
tondone'  di  quelli  che  hanno  artigliato 
tali  rendite  à detti  Caualierf,  non  hebbe 
altro  fine,  che  d’impedire  a’  nemici  di 
Chrirto  di  portar  le  loro  armi,  contro 
la  Chrirtiatiità  ; deidi  cui  corpo  cieden- 
dofi  edì  Proteftanti  d’-etferne  membro* 
non  debbono  impedir  quella  opera  fi 
fanta.Mille  altrc  ragioni  limili , c più  ef- 
ficaci potrebbon  lì  portare  per  (limolare 
i Cantoni  alla  reftitutionc  di  rali  Beni, 
& addio  il  tempo  è opportuno  à ten- 
tarne la  breccia,  vedendofi  il  Turco  alfai 
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virtoriofo  in  Candia,  c nella  GcriT»ania3 
con  fi  gran  danno  della  Chriltianùà , on- 
de porta  V.  S.  farne  fare  qualche  aper- 
tura de' Caroli  ci. 

Ho  intelo  che  altre  volte  Tene  fia  par- 
lato > ma  le  loro  rifpode  fono  date  due, 
la  prima  , i he  pollcdendo  gli  Olandefi 
magg  or  numero  di  tali  Beni,  ch’ciTì  vo- 
lcuano  vedere:  cicche  rifolueuano quei 
potcnthlìnrf  Srati;  ragione  debole,  per- 
che edì  non  dipendono  da  nilfuno  , cf- 
fendo  liberi  nel  gouerno  , c dominio  : la 
feconda  fu  coperta , ma  aliai  ben  pene- 
trata, c quello  vuol  dire  , che  non  con- 
defcendcranno  mai  à cedere  a’  Carolici 
il  po fello  di  cali  Beni,  per  non  rinforzare 
il  loro  partito  , che  non  cerca  altro  che 
la  diltrutionc  de’  Procedami  ; in  che 
s’ingannano,  perche  iCaualicri  di  Mal- 
ta non  hanno  mai  dato  loccorfoà  Ca- 
rolici contro  i Procedami , non  paflan- 
do  oltre  il  loro  obligo,  che  nella  diftru- 
tionc  de’Turchi,  non  già  di  quelli  che 
profetano  il  nòmcGhtidiano. 

Veramente  à fentir  lidifeorfi  familiari 
dc’Suiflcri , c particolarmente  de’  Can- 
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toni  Proiettanti  , quali  ìimprouerano 
dalla  marina  a fera  il  poco  zelo  dc’Chri- 
ftiani,  che  fi  lafciano  (tracciar  Jcvilcerc 
da’Turchi,  pare  che  fia  facile  ogni  attcn- 
tatorma  per  dire  il  verojconofco  in  loro 
vna  oftinationc  cofi grande  . diconferua- 
re  quei  Beni  Eclcfiattici  che  polFedono, 
che  quando  anco  il  Turco  piglialfe  ratta 
la  Germania , e che  con  queiti  Beni  fol- 
lerò certi  di  dare  vna  fegìialaca  vittoria 
alla  Chriftianirà  fon  ficuro  che  non  vor- 
rebbonomai  rimetterli  a'ia  Chiela  Ro- 
mana ; tanto  più  che  gli  altri  Cantoni 
Carolici  » che  fanno  i’humore  de’  loro 
vicini , fi  ritirano  di  tentarne  qual  fi  vo- 
glia imprefa , p?r  non  perdere  il  tempo 
apprelfo  negotiati  inutili. 

Con  rutto  ciò  farà  bene  V.  S.  trouan- 
do  la  commodirà  oportnna  di  tentarne 
l’apertura  di  qualche  Trattato,  ancor  che 
ficura  dipenderne  la  vittoria,pcrche  alme- 
no fe  gli  darà  dell’ apprenfiohe , c noi  con 
quefte  iattanze  ci  confernaremo  meglio 
nel  pofelTo  di  quello,  che  ci  appar- 
tiene , oltre  che  faremo  meglio  in  for- 
mati di  quelle  ragioni  ch’cifi  allega-? 
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jio  , per  refpir.gcrc  le  no  (Ire  demande,  e 
per  opporrai  ius  del  poifedo  douuto. 

* in  vp a cola  particolarmente  deve  V. 
5.  fbracciard,  c l’opera  farebbe  degna 
d’vn  ilio  pari , che  podede  non  medio- 
cracneiKc  il  p ode  do  dcllHiftorie  più 
conddcrabili , tk  arrinarebbe  alla  meta 
di  quel  lauoro,  principiato  da  molti 
Nitntii  j ma  da  nìiTuno  conpko.  Sareb- 
be dunque nicclTàrio  chef!  facede  vn  Rol- 
lo, ò da  Iiìucntario  , c Delcririone  par- 
ticolare di  tutti  gli  Beni  Ecciedaftici  che 
polTedono  i Quattro  Cantoni  Suiileri. 
Ne’ noftti  Archiui rfi  tromnno  le  cofc 
molto  confufej  come  ancora  nelle  HR 
fìoiic  (ditte  foptatal  particolare,  onde 
con  il  tempo  potrebbe  petderdnc  lame- 
moria  j & in  cado  che  rientra  de  in 
quelle  parti  la  Religione  Romana,  come 
già  lo  (periamo,  vi  darebbe  vna  confu- 
sone grande , e molti  Beni  Eclcfiaftici 
reftarebbotio  in  mano  de’  Secolari,  per 
non  haucr  memorie  badanti  , da  moftrat 
re  il  dritto  della  noftra  antica  podcffione: 

. che^però  potrebbe  V.  S.  acquiftarc  vn 
nome  immortale  nella  Corte  > quando 
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forra  prende  ile  vna  fatica  sìmile  , che  (a- 
rebbe  di  non  poco  giouamenco  agli  iute- 
retti  dello  Staro  Ec  letta  (fico , c tallire  bbe 
per  levar  le  dii  pure  , e le  differenze  anco 
tra  gli  Ecletìattici mcdelimi,in  cafo  corre 
fi  è detto  che  ricorni  in  quelle  parti  la  Ca- 
tolica  fede. Da’  Protettami  l tetti  ic  ne  pof- 
fono  fcanarc  ottime  memorie  , ma  Info- 
gna che  vi  lauori  1 induttria  > e la  dcftrcz- 
za  Se  à mifura  che  fe  ne  riceuc  qualche 
inttrucStione  notarla  nel  ino  Regittro  , e 
con  formarla  con  le  memorie  antiche, 
che  fi  trouano  in  diuerfi  nottri  Archiui, 
tanto  di  Vefcoui,  che  di  Regolari,  c con- 
ucrrebbe  feguire  Dioccfc  , perDioccfc 
non  tralafciando  alcuna  particolarità,  fc- 
parando  le  appartenenze  de’  Conucmi 
de’  Regolari,  c quelle  de’  Preti  SeColari,c> 
Monacherò  Confraternita; l’opera  fareb- 
be tanto  più  degna  , c di  giouamento, 
quando  fi  potette  perfetionare  in  modo, 
che  fotte  degna  di  darfi  alla  luce  , per 
haucrne  ogni  vno  le  incettane  in(ì  turio- 
ni, Se  infoimationi.  Li  Vefcoui  Dioce- 
fani  che  fono  ne’  Confini  di  detti  poife- 
ditoii  de’  nottii  Beni  , potranno  dargli 
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gran  lume  , onde  fi  porrà  quello  penfie- 
re  comunicarfegli  » e dargli  cura  di  lauo- 
rare  ancor  loro  la  lor  parte  tanto  per  in- 
tereflc  proprio  , come  ancora  per  io  be- 
neficio comune  , hauendo  moiri  d’effi 
la  maggior  parte  delle  loro  Diocefi  pòf- 
.feduta  da’ Protesami , che  però  dourrb- 
bono  per  obligo  fcaldarfi  ad  vna  tale 
opera. 

Vn’altra  diligenza  debbe  ancora  vfare 
voftra  Signoria  lllullriflima , ch’c  di  pi- 
gliar ditiinta  nota , di  quei  tali , che  mof- 
fi  dal  tentatore  infernale,  fi  lafciano  pre- 
cipitare nell*  ab»  ilo  della  dannatone, 
fuggendo  dall’  Ouile  della  nóftra  Chic  fa, 
per  abbracciar  Thercfia  , e perche  ogni 
giorno  fi  veggono  di  quelli , che  modi  ò 
d’vna  paffione  , ò d’vn’  altra  , fi  lafcia- 
no correre  al  precipitio  , farà  bene  che 
V.  S.  ne  fia  informata  notando  nelle  fue 
fncmoric  manuali , il  nome , cognome,  c 
Patria  di  quelli  tali,  è fopra  tutto  infor- 
marli fc  d’vna  QelTa  Famg!u  ve  ne  fiano 
altri,  cheli  habbino  lafc  iati  cadere  in 
tali  errori  , perche  da  quello  fe  ne  tirano 
confcqucnzc  da  regolare  i lucceili  futuri, 
V COBO- 
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conofccndoii  quelle  Cale  che  fono  di  più 
merito  , 6 demerito  apprelfo  la  Sede 
Apoftolica.  I Vefcoui  Dioceiani  fon* 
obligati  d’inuigilarc  fopra  quello  punto, 
e cullodir  le  proprie  Pecorelle  , acciò 
non  li  difperdano  nel  deferto  deli’Herc- 
lia , onde  da  loro  porrà  V.  S.  riceucrne 
Quelle  rclationi  ballanti  da  renderlo  in- 
formato di  quello  palla,  circa  quello  par- 
ti col  afe.v 

Ma  non  balla  , di  rcllringere  il  zelo 
Saccrdotalc,alla  fola  villa  dell* anime  dif- 
perle  , bifogna  vfar  la  douuta  carità , e 
vigilanza  , acciò  non  li  difperdano  per 
primo  luogo  , & in  cafo  che  la  ccntatio- 
nc  del  nemico  infernale  preua’e  alla  di- 
ligenza Palloralc  , fcruirli  dell*  efempio 
euangelico  , e di  quel  buon  Pallore  che 
lafciò  li  nonanra  noue  nel  Deferto, e corfe 
tutro  anhelanrc  per  ricondurre  nel  Greg- 
ge la  Pecorella  (marma,  e difpcrfa. 

Quello  officio  Chriftiano  e*  veramen- 
te di  gran  giouamento  , alla  Chìefa,  e di 
non  poca  ediheationc  à Popoli , che  pe- 
rò h deue  maneggiare  con  carità  parer- 
na;  e quando  nella  fua  prefenza,  ò d'ai- 
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tri  Cuoi  Mini  Uri  i le  ne  vengono  di  quel' 
li,  che  pentiti  dèi  ftflo, cercano  di  timec- 
tcrii  alto  finto  primiero  di  fallite  deuono 
accettarli  con  affètto,  & abbracciai  fi  con 
zelo  , ali’efcmpio  di  quel  buon  Padre, 
chefcordato  degli  errori  del  fuo  figlivol 
prodigo,&  hauendo  la  mira  al  pentimen- 
to preferite  , fi  diede  à moftrargli  tutti  i 
fe.gni  vd’amotc  , e di  piacevolezza  pa- 
terna. 

Per  rendere  V.  S.  foaui  le  fatiche,  e più 
facili  l’intraprefc,  conuienc  fenrtprc  haucr 
. viuo  innanzi  gli  occhi  il  penfiero , che 
non  ha  riceuuco  la  Nunuatura  , per  dor- 
mire, ma  per  vegliare}  non  pcr  fodisfarc 
f ambinone  humana  , ma  per  feruire  la 
Sede  Apoftolica}  e che  nella.  Corte  Pon- 
tifìcia, anzi  nei  Tribunale  diuino,  quelli 
meritano  il  più,  che  più  degli  altri  in  fer- 
uitio  della  Chicfa  intraprendono  nego- 
tiati  ardui , e fcabrofi  : & in  quefia  ma- 
niera fc  gli  accenderà  fempre  più  l’animo, 
c fc  gli  radoppierà  il  zelo  ^ mi  fura  che  fe 
gli  apprc fiutano  l’occafioni  di  moftrare 
il  fuo  valore.  - \ 

~ In  Comma  il  fuo  (Indio  maggiore  deuc 

ihdriz- 
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indrizzatfi,  àrimertcTc  fornii  antichi  Do- 
minij  , e gturiditioni , ixn  più  nella  vec- 
chia disciplina  i Prelati , e i Clerici , all* 
CVetione  de  Seminar ij,  o al  fupplire  in  al- 
tro modo  alla  carestia  de’  Curari  , egli 
operarij  Etiangèlici  alle  tnidioni , & all* 
ve  il  idi  me  od  r rat  ioni  di  buoni  Religioni: 
ai  vietare  i Libri  herètici  all’  adunanze 
de’ Sinodi  » particolarmente  Teftamenti, 
Bibbie,  Catechifmi , Se  altri  toccanti  ma- 
terie di  Religione  de  quali  ne  cleono  le 
migliaia  di  Ginevra. Se  altri  luoghi,  onde 
il  tenerli  lontani  non  (ara  che  il  meglio 
per  -la  nottua  Religione , perche  la  Lettu- 
ra di  quella  forte  di  libri,  turba  la  fcmpli- 
ce  mente  de’  Carolici  , ch’è  quello  che 
cercano  gli  H eretici- 

Di  più  deue  inv'gilare  alle  vilite  delle 
Dicceli , alla  riforma  de’  collumi  de’  Re- 
golari,al  re  ft  ring  et*  la  libertà  delie  Mo* 
nache,  Se  altri  offici  tali,  già  che  gli  fcan- 
dali  degli  Eccle'fiàfttci  fono  dati  iti  gran 
parte  caó fi  dell’  introdutione  deli’Here- 
fia  nella  Snida,  onde  fi  deue  procurare  con 
i’cdificacionc  , di  guadagnar  quello  che 
fu5  hora  fi  è perfo  con  gli  altrui  fcandali. 
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Oltre  à ciò  deue  fuggire  V.  S.  di 
molirarli  come  ho  detto  partiale  nelle 
ciuili  difeordie  di  quei  Cantoni  > c d’cl- 
fcrc  più  inclinato  a’  Francefi  che  agli  Spa- 
gnoli : accenderà  à confcruarfi  gli  animi 
de’  principali , c più  diuoti  alia  Sede  A- 
.poftolica,  ed  à guadagnarne  degli  altri, 
lenza  impegnare  il  Papa  ndl  bilogno  di 
fpendere  quello  che  non  ha,  per  fodisfarc 
alle  cupidigie  loro,  operando  ancora  che 
nelle  confcderationi  , che  vanno  colle- 
gatido  con  altri  Prcncipi  lì  conofca  lem- 
prc  la  riucrenza  che  portano  à quella 
Santa  Sede,  e raii;ic£  profefljone,  c titolo 
loro  di  di  feritori  della  poterti  Pontificia, 
è di  veti  Protettori  del  decoro  della 
Chicla  Romana. 

Se  in  quelle  dico,&  in  cento  altre  vti- 
lilfimc  opere  il  Nuntio  de’  Suilleri  li  ina- 
picg.ua  ardentemente , ma  non  lenza  vna 
dcrtrirtima, prudenza  , Certo  che  io  non 
fo  qual’  altro  Minitiro  Apollolico  nel 
merito  , ò nella  vera  gloria  gli  anelerà 
mai  aitanti.  Per  la  qual  cagione  vortra 
Signoria  che  tutte  quelle  cofe  ottima- 
mente fa  , è tanto  meno  nicefiario  di 
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porle  nella  fua  confidcrationc  , quanto 
ch’ella  non  fi  merte  mai  ad  imprefa  ve- 
runa, che  non  vinca  l’altrui  fperanza.  Et 
in  vcroiononmi  confido  ch’ella  iafeierà 
memoria  eterna  della  pietà,  Se  Immanità 
fina  fra  quelle  Nationfidrgnad’cilcre  fcrir- 
ta,  non  qua  giù  (blamente , ma  ancora  la 
sii  alto  nel Cic lo. 

Quello  è quanto  fc  gli  e potuto  ligni- 
ficare per  hora  , il  rimanente  fe  l’andcrà 
Icriuendo  di  mano  in  mano  ; fidandoli 
non  dimeno  aliai  più  alla  fua  prudenza, 
che  ne’  noftri  auueitimenti  , e tanto  più 
che  chi  vede,  e tratta  le  cole  pte lenti,  ha 
il  doppio  d’auantaggio  di  chi  fc  ne  ilà 
lontano  : e perciò  che  quanto  all’  ordi- 
nario officio  di  V.  S.  di  nuouo  io  focto- 
fcriuo  alle,  pallate  inflrutioni,  e non  fono 
fa  forfè  ch’ella  non  fìa  con  lecortelì.c  li- 
berali lue  maniere  per  guadagnarli  i cuori 
di  quella  Nationc, e renderli  turca, via  più 
affetionati»à  quella  Santa  Sede,  Se  oltre  à 
ciò  non  (ìa  per  metter  loro  alianti  con  la 
fua  famiglia  vn  vino  ricraco  della  dignità 
Eclefiaftica. 

Io  la  rimetto  in  fine  per  il  maggiore 
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cordìglio  clic  le  polla  comunicare  il  dio 
proprio  giudicio  : e recandole  da  parte 
di  noftro  Signore  la  Tua  purcrna  volontà, 
e fa nra  beacdicionc  , la  rendo  certa  che 
io  mi  goderò  tanto  di  vederla  tornar  fe- 
lice , quanto  le  defidero  profperita  ali* 
andare  , c t'accompagnerò  lempre  coll’ 
alFetro,  e co'prieghi  à Dio,c  con  l’opcrc 
in  fuo  (eringio. 


Ddi  Infirutione  ìi  Ai  enfi  gnor 
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non  foflì  io  venuto  à telUmoniarti  il  dif- 
piacrre  che  Tento  d’vna- perdita  (ì  grande. 
Gobbo.  Sij  cu  il  ben  venuto  cento 


dita  parli  cu  , forfi  della  morte  del  buon 
Pontefice  Clemente  I X.  accaduta  come 
dicono  pochi  giorni  fono  ? 

Pas.  Ah  ah,  tu  mi  fai  ridere  benché 
il  tempo  ci  chiama  alle  lagrime  ; e credi 


D I 


As qvino.  Hauerci  creduto 
di  mancare  al  mio  debito , fc 
in  vna  tal  congiuntura  cala- 
mitofa  per  la  Chiiftianirà  , c 


poco  Lvorcvolc  per  la  tua  Rcpublica, 


volte  Pafquino  caco,  c ti  aHicmo  che  la 
tua  videa  > mi  rielce  di  fomma  confida- 
ti onc  per  mille  nfpecci.  Ma  di  qual  per- 
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tu,  che  io  fono  fi  fciocco,  d’intraprende- 
re à confidare  vii  Veilcciano  per  la  morte 
del  Papa?  Ohibò. 

Gobbo.  E perche  nò,  ci  eredi  tu  forfè 
Sci  fonatici,  ò Luterani  ? 

Pas.  Quello  nò  : anzi  io  tengo  f Vc- 
nctiani  per  li  migliori  Chrilliani  di  tutte 
le  Rcpubliche  dell’  Vniuerfo  , hauendo 
cflJ  la  bocca  della  confcienza  fi  grande, 
che  facilmente  potrebbono  cntrarui  tuc- 
te  le  opinioni,  di  quante  Religioni  fono 
hoggi  nel  Mondo  : onde  poifono  con 
ogni  ragione  chiamarfi  Arcichrilliani, 
benché  i Chrilliani  di  Republica  , fiano 
fidamente  Mezzichriftiani , à caufa  che 
penfano  tanto  a*  loro  intere  (li  particola- 
ri i cioè  bora  à fcavalar  l’vna  famiglia, 
per  far  falir  l’altra  : bora  à montar  da  que- 
llo, in  vn’  altro  carico  : hora  ad  apparen- 
tarli con  i più  forti  , per  renderli  più  po- 
tenti , Se  hora  ad  empirli  la  boria  , per 
poter  meglio  mantenerli  in  riputatione, 
che  quali  non  gli  reità  tempo  da  farli  la 
Croce.  Ma  per  dirti  il  vero,  i Wnctiani 
hanno  in  fi  fatto  modo  gli  Eclefialtici  lo- 
pra  la  punta  del  nafo , che  non  farebbono 

fcrupolo 
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fcrupolo  di  ftcrminar  la  (cmenza  de’  Pa- 
ppacelo non  fc  ne  remini  più  nella  Chic- 
fa,c  credo  chcliFrancefi  vi  preftarebbo- 
no  ancora  la  raano,mentrc  con  quei  lo- 
ro Riti  Gallicani  ftudiano  dalla  fera  lino 
ai  marino  Tabbaflàmento  della  dignità; 
Pontifica>conre  fanno  purei  Vcnctiani. 

Gobbo.  La  tua  favella  ti  fa  Conolcr- 
re  per  vn  vero  Romano > c volio  che  tu 
Pappi,  che  qucfto  è Terrore  nel  quale 
eafeano  gliEclcfiaftici.  Il  Papato  fareb- 
be fuori  del  mondo, e della  Aia  anttorità 
fei  Francefi  , c Vcnctiani  non  hav-cftero 
più  volte  rimetto  nel  Trono  i Pontefici,, 
difeaccinti  dalTinuidia  degli  Imp:ia«* 
dori  tirannie  di  ciò  nc  fono  piene  rame 
Hiftorie,che  quali  farebbe  imponìbile  di 
numerarle.  Ben*  è vero  Bhc  i Francefi,  c* 
Vcnctiani  procedono  con  il  cuore,  e non 
con  la  linguajcon  la  fincerità,  c non  con 
Tadulationi,  e qucfto  vuol  dire  che  ama- 
no il  Ponteficato,  non  i Pontefici  ; la 
Chiefa,e  non  gli  Eclcfiaftici  ; la  Rcligio- 
nc,e  non  il  Vaticano:  perche  il  Vaticano 
è pieno  d’incerdTj,c  la  Religione  difinre- 
rciTaca  :gli  Eclefiaftici  appaftìonati  nelle: 


Di 
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cofe  del  mondo,  e la  Chiefa  piena  d’ope- 
rationi  fantiflìme  : i Pontefici  variabili 
& il  Pontcficato  Tempre  fermo  : ih  fiom- 
ma  non  inclinano  i Francesi, e Venetiani, 
à difendere  il  male  che  fanno  gli  Ecclc 
y Gallici, ma  ben  fi  il  bene  della  Religione, 
nè  vogliono  impedire  di  publicar  quei 
fcandaii,  che  alai  non  fanno  impedirli  di 
cometrcrè^ 

P a s.  Quella  e' la  Canzone  ordinaria 
che  corre  al  prefente  per  tutte  le  bocche 
di  quei  che  inuidiano  Roma,  che  fono 
infiniti  , e fopra  tutto  delle  tede  più  ri- 
lcuate.  ‘ ’* 

Gobbo.  Certo  è che  farebbe  (lato 
, meglio  per  il  ripofo  della  Chrifliankà, 
che  gli  Eclefiaftici , inclufiui  i Goucrna^ 
tori  di  Roma,  fi  fodero  contentati  di  vi- 
ucr  nella  mediocrità  , & in  vno  flato  di 
vita  moderata  , c conueniente  alla  mo- 
deflia  deli’  abito  Religiofo,  fenza  ingol- 
farli coli  auanti  ne’  ludi , òc  in  va*  eccedo 
fi  grande  d’avidità  con  la  quale  vorreb- 
bono  inghiottir  tutto  il  mondo,  c credo 
fermamente  con  l’opinioìic  de5  buoni 
- politici,  che  fe  i Prcncipi  non  hauedero 

aperti. 
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aperti  gli  occhi,  c porti  gli  Arghi!  nicef- 
fari , per  impedire  quefto  Ci  gran  Torren- 
te, che  à quella  hora  gli  Ecleliaftici  hau- 
rebbono  alforbitc  tutte  le  facoltà  de’  Po- 
poli Chriftiani,  e converrebbe  che  ì 
Prencipi  per  mantenere  il  grado  del  Pren- 
cipato  , domandalFero  ad  efli  loro  l’ele- 
mo fina  ; onde  non  deue  parer  ftrano  fc 
dalla  lor  parte  s’ingegnano  i Soprani  di 
follcvarc  le  loro  ragioni,  per  non  rcflarc 
opreflì  dalla  potenza  degli  Eclcfiàrtici,. 
che  formano  vna  Monarchia  prcgìudi- 
ciofiilìma  a’  Prcncipi. 

Pas.  Tu  fai  che  io  non  fono  de’  pi& 
fcropolo/i  del  Mondo,  e che  fin’  iior.i 
non  ho  faputo  trouar’il  camino  dell’ Ara- 
bia, p*er  far  prouifìonc  d’incenfo  , come1 
fanno  tanti  altri,  che  al  fecuro  farei  d’o- 
ro, e non  di  pietra,  pure  ti  dirò  con  fin- 
cerità  che  tutti  li  Politici  del  Mondo, 
fpenderebbono  in  vano  il  tempo , che 
VolelFero  impiegare  per  diftruggere  la 
potenza  grande  degli  Ecie/nftici , ridotta 
hormai  in  vn  fegno , che  il  crollarla  po- 
trebbe riufeire  di  prcgiudicio  non  ordi- 
nario, perche  quella  /pecie  ds  Animali  (ha 
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detto  con  ricetto  de’  Dotti)  fon  come 
l’Api , quali  pungono  tutti  quelli  che 
vanno  per  dilturbarli  , all’hora  quando 
lavorano  per  empir  le  lor  Cafe,  e vuotare 
di  miele  tutti  i fiori. 

Gobbo.  Veramente  la  fimilitudinc 
dell’  Api  , va  molto  à proposito  per  gli. 
Eclefiaftici,  mentre  elE,  non  lafciano  al- 
cun fiore  di  facoltà  negli  Stati,  lenza  fuc- 
chiarui  il  migliore,  con  quella  differen- 
za che  l’Api  quando  vna  volta  hanno 
piene  le  lor  Cafe,  cedano  dall’auidità  di 
più  luechiare , godendo  in  vna  buona 
tranquillità  le  fatighe  pallate  , ma  gli 
Eclcfialtici.  hanno  certe  Cafe  fimili  all’ 
Inferno  , il  quale  ali’hora  è più  vuoto* 
quando  il  numero  dell’  anime  che  vi  en- 
tra e maggiore  i oltre  che  l’Api  del  miele 
raunato  ne  accommodanogli  Huominii 
egli  Eclefiallici  delle  ricchezze  che  ac- 
quiltano  ne  incommodano  li  Preneipi,  e 
i Popoli. 

P a s.  Ho  pur  tanto  fchiamazzato 
contro  ciò  , che  fon  diuenuto  del  tutto 
rauco. 

G o rb  o.  Hora  per  ritornare  al  mio 

fenfo 

\ * 
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fenfo  ti  dirò , eh:  non  vi  è cofa  più  facile 
al  prefente , che  d’abbafTarc  fauttorirà- 
degli  Eclefiaftici,  Òc  impedirli  il  modo  di 
pallarc  oltre  , nell*  acquifto  delle  ric- 
chezze. 

Pas.  Oh  Dio,  che  dici  : fc  tu  fapdli 
quello  fegreto  i Prencipi  ri  farcbbono 
tutto  d’oco,  perche  quello  e il  loro  pro- 
prio intere  He,  anzi  rintcrelTe  della  loro 
confervatione.Ma  come  lì  può  fate? 

Gobbo.  Per  primo  conviene  che  i 
Prencipi  inuigilino,  & vlìno  ogni  dili- 
genza,acciò  vetiino  l’abito  Ecle/ìalUco* 
li  Giovini  più  fcapenrati,dilToluti,  & in- 
corregibili  che  lì  trovano  nel  fccolo. 

Pas.  Non  comprendo  quella  tua  po- 
liricaje  perche  quello? 

Gobbo  Per  due  caufc;  la  prima, 
perche  in  quella  maniera  lì  conferveran- 
no gli  Srati  in  buona  quiete,  e tranquil- 
lità, mentre  per  ordinario  tal  razza  di 
gente, cagiona  rutti  i diihirbi,  tumulti,  e 
rivolutioni  che  foglietto  arrivare  ne* 
Prcncipati,ondefeiebbc  vna  gran  carità 
il  levar  tale  fpccied’huomini dal  motivo,, 
emetterli  nella  Religione. 

P.  y.  . 
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Pas.  Ma  quello  farebbe  vii*  empire  i 
Chioftti  d'huomini  fcandalofi  , e mal 
Ghriftiani? 

Gobbo.  Tanto  meglio,  perche  dagli 
Icandali  degli  Eclefiailici,  nc  nafee  il  ve- 
ro beneficio  degli  Stati , e de’  Prcncipi , e 
fi  augrnenta  l’vtiic  di  quelli , à mifura  che 
a’auanzano  gli  fcandali  degli  altri. 

Pa  s.  Sono  impaciente  d’intendere  la 
fine  di  quella  fi  eccellente  politica. 

Gobbo.  Quefta  politica,  c coir  buo- 
na, che  fi  puoi  dir  i’vnicq  mezo  per  ab- 
battere l’autcorità  degli  Eclefiailici  , fi 
grandemente  auanzata  à dcprellìoqe  del- 
la fopranità  de*  Prencipi. 

Pas.  Tu  mi  fai  morir  di  voglia  d’in- 
tendere il  fine  : fpedifeila dunque,  non  mi 
icner  più  fofpcfo  ? 

Gobbo.  Mentre  gli  Eclefiaftici  fono 
fcandalofi  , c che  menano  vita  contraria 
alla  vocationc  Religiofa  , perderanno  la 
riputatone , il  concetto , la  ftima , òc  il 
credito apprefto  i Popoli,  quali  fcanda- 
lizzati  deli*  opcrationi  catriue  de’  Reii- 
giofi  , non  penferanno  più  à fargli  del 
bene , & à lafciarli  heredi  di  fi  opulenti 
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patrimoni  come  hanno  fatto  per  il  pafi 
fato  ; onde  non  bifogna  in  conto  alcuno 
impedire  gli  Eclefiaftici  à viuere  in  liber- 
tinaggio, anzi  fe  gli  deue  tener  la  ròano, 
c dargli  occafione  di  viuere  fcandalofa-  - 
mente , acciò  Tempre  più  i Popoli  fi  Jcan- 
dalizzino  delle  loro  operationi , e perdi- 
no  tocaimente  il  penfiero  di 
bene. 

Pas.  Bifogna  confeffàre  che  i Vene- 
tinnì  non  la  cedono  al  diavolo  illeffb  ne- 
gli intereffì  di  Politica  ; c per  dirti  il  ve- 
ro non  ho  poffuto  mai  penetrare  la  cau- 
fa,  perche  in  Venetia  fi  lafci  agli  Eclefia- 
ftici  vna  fi  grande  libertà  di  viuere  j ma 
hora  non  ho  bifogno  d’altra  cfplicatio- 
ne  , & intendo  affai  bene  il  penfiero , ef-- 
fendo  la  politica  affai  buona. 

Gobbo.  Anzi  conuicnc  che  i Prcn- 
cipi,  ò pei  lo  mtno  i loro  Miniftri , ze- 
lanti del  beneficio  de’  Prcncipati, procu- 
rino con  delire  maniere  , di  far  mettere 
alla  luce,  anco  gii  fcandali  legreti  de’  Ré- 
1 ligiofi , c far  correre  nel  mezo  de’  Popoli  ' 
ogni  qualunque  libro  , che  parla  contro^ 
gli  Ecicfiailici  ? c non  perdere  alcuna  ac- 
*>  * ^ 
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cafìoneda  pubiicarc  per  tutto  i loro  er- 
rori. 

Pas.  Pure  che  quella  maflima  non 
dia  nell’  eccello , c che  non  divenghi 
troppo  Macchiavclifta. 

Gobbo.  Se  tu  fapcfli  Pafquino caro, 
quanto  fono  diaboliche  le  inanime  degli 
Eclcliallici  nell’ avanzar  la  loro,  auttori- 
rà,c  diminuire  quella  de’Prcncipi ti  fa- 
rciti mille  volre  la  Croce  > & c certo  che 
non  hanno  tralafciato  alcuna  forte  d’in- 
ventione  per  fpogliarc  i foprani  della  lo- 
ro giuridinone  primogenita,  pcrinvefti- 
' re  il  loro  lullb,  & orgoglio,  onde  non 
potranno  mai  i Prcncipi  portar  tanto 
pregiudicio  al  Clero  , quanto  quello  ne 
'ha  portato  alla  fopranità  fecola  re,  c Tem- 
pre mai  (India  le  maniere  di  portarne 
maggiore,  e però  lenza  vn’oportuno  ri- 
medio lì  vedranno  vn  giorno  gli  Eclelia^ 
Ilici  pigliare  i Prencipi  per  la  mano,  e 
mandarli  via  fuori  de’  loro  Scatbgià  che 
la  maggior  parte  di  quelli  lì-  pollèdc  da 
loro.* 

Pas.  Veramente  farebbe  tempo  dau 
^Spminciarc,  giàche  troppo  lungamente 
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gli  Eclcfiaftici  hanno  avanzerò  la  loro 
fortuna  , Ma  potrebbe  ritrovarli  qualche 
oftacoloà  quelle  maflime  politiche,  e 
fin  come  hanno  faputo  follevarfi,  cefi 
fa p ranno  mantener/]. 

Gobbo.  Non  bifogna  perderli  d’ani- 
mo,perche  le  cofc  non  molto  cambiate 
di  faccia,  mentre  prima  i Prcncipi  vive- 
vano con  vna  vita  privata , & hora  al 
contrario  fanno  campeggiare  la  roaeflà 
che  pofiedonOjC  dall’altra  parte  gli  Eclc- 
fiaftici  guadagnavano  gli  animi  de’  Po- 
poli-, e de’  Prcncipi,  con  mille  frutti  di 
buoni  efempi,  dune  che  al  preferite  per- 
dono il  concctto-con  mille  fcandali  che 
gtomalmcncc  commettono,  e però  noa 
occorre  fare  altro,  fc  non  che  procurare' 
di  farli  cader  diilima  apprelfo  i Popoli,  e 
coli  farà  facile  a’  Prcncipi  di  (pogliarli 
pian  piano  d’ogni  auttorirà , &.  impedirli 
che  fi  avanzino  nell’  acquifto  d’altre  ric- 
chezze  

Pas.  Di  quello  ne  parlaremo  à più 
bell’  agio,  perche  io  fon  venuto  qui  per 
confolarti  della  perdita  di  Candia;  ben 
ùvero  che  la,  ragione  haurebbe  volato  - .. 
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14  \ Visita  Prima 
che  tu  folli  prima  venuto  à confolar  me. 
Gobbo.  Nelle  tue  parole  vi  è iia£- 
coìto  qualche  iniftero.  Elplicati  meglio 
fé  tu  vuoi  ì 

P a s.  Ti  dico  che  noi  altri  Romani 
con  quella  s’improuifa  refa  , h?bbiamo 
perfd  molto  più  di  voi  altri  Venetiani , de 
habbiamo  occaiionc  di  dolerci  della  for- 
tuna, di  noi  lleffi  , e de*  Pontefici  : de 
Pontefici  per  hauer  creduto  che  iVcnc- 
tiani  mantcneiTcro  quella  guerra  per  zelo 
di  Religione  : di  noi  lleffi  , per  hauerci 
lanciato  infinocchiare  da  tante  beile  pa- 
role, lafeiando  vfeir  fuori  dello  Staro  tan- 
te fomme  di  danaro  , e dal  Teforo  della 
Chic  fa  , e da*  Baroni  particolari , e dal 
eomuhe  del  Popolo , per  dar  foccorlo  ad 
vn  luogo  , doue  vi  combatreua  ógni  al- 
tro intcrelT?  , eccetto  quello  della  Reli- 
gione : e finalmente  della  fortuna  mede- 
sima , che  ci  ha  fatto  nafcerc  per  vicini  li- 
mili Rt  publichifii , che  non  penfano  che 
alla  loro  propria  fallite, 

< Gobbo.  Quella  è la  moneta  ordi- 
nari.’ della  quale  li  feruono  i Romani  pei 
pagar  gii  altrui  fcruiggi  > e doue  farebbe 
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r Italia  , le  Iddio  non  iiaueile  pollo  per 
Antemurale  quella  Rcpublica?  c chi  ha 
fin*  hora  mantenuta  la  libertà  fua  ; c da 
qual’  Armi  fpauentato  il  Turco,  fi  c tenu- 
to ne’  limiri  della  fua  Afia  , fenza  turbare 
la  quiete  dell’  Italia  ; & in  che  /lato  fa- 
rebbe Roma  , e le  Prouincic  della  Chicfa 
doiic  farebbono  , c chi  poflcdcrcbbe  le 
facoltà  de’  Romani  , fe  li  Venctiani  non 
haue/Tero  prefo  per  colpo  d’imprefa  ladc- 
ftrationc  del  Turco  , il  quale  s‘è  dechia- 
rato  più  volte,  di  non  temere  altre  Armi, 
che  quelle  biella  Regina  del  Marc  Adria- 
tico, e non  fenza  ragione , già  che  quella 
fola  fi  è Tempre  armata  à Tuoi  danni. 

P a s.  L‘  vero  che  i Venctiani  hanno 
rooftrato  piùr volte  il  loro  valore,  contro 
la  Caia  Ottomana,  ma  in  quello  hanno 
proceduto  tre  caufc  principali , la  prima 
{'ambinone  di  acquiftar  credito  verfo  i 
Popoli  Chriftiani,  la  feconda  > per  slar- 
gare i loro  confini  da  quella  parte, già  che 
vedeuano  impelli  bilirata  la  llrada  , di 
Renderli  piu  oltre  dà  quella , e la  terza, 
per  poter  rubbare  con  maggior  ficurez- 
za,elTcndo  proprietà  de’  Corfari  che  vuol. 
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dir  della  gente  di  Mare,  di  trovar  Tempre 
pretedi  politici, per  inalzar  la  loro  for- 
tuna particolare. 

Gobbo.  Se  l’ esperienza  non  infe- 
gìiadc  il  contrario,  lì  porrebbe  dar  qual- 
che credito  alle  tue  parole  : c perche 
quella  ambitione  che  tu  dici  non  c pe- 
netrata nel  petto  di  quei  Monarchi  che 
hanno  impiegato  Toro,  & il  fangue  de’ 
propri  Sudditi  in  tante  migliaia  di  bat- 
taglie tra  Popoli  Chridiani  ? piacclTc  al 
Ciclo  che  gli  altri  Prencipi  dclTEuropa, 
fi  fodero  vedici  dello  dello  zelo  de’  Ve- 
netiani,  & in  luogo  di  diacciarli  gli  viti 
congli  altri,  che  impiegafiero  le  forze 
unitamente  contro  il  nemico  comune  de* 
Chridiani,  che  al  ficuroli  progredì  del- 
la CafaOrtamana  non  rifarebbero  aunn- 
z.iti  fi  oltre.  Non  pollono  fuggire  il  ti- 
tolo di  lingue  fagrileghe,  quei  tali , che 
ingrati  a1  benefici  che  ha  portato  la  Rc- 
publica  Veneta  alla  Chriftianità,  fi  dan- 
no à profanat  e il  fuo  zelo, con  argomenti 
fallii  giudici]  finiftri.  Se  mentre  li  Pren- 
cipi Chridiani  infiammati  di  fdegno,im- 
picgaYano  Tvltimo  sforzo  à dcftniggerfi 
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l*vn  l’altro,  che  cola  haurebbe  fatto  l’Eu- 
ropa >.  per  non  rcftringermi  nell’  Italia 
fola  , fc  nello  ftelfo  tempo  i Venetiani 
non  haucirero  impiegate  le  loro  arme  per 
impedire  i progredì  del  Turco  , il  quale 
ordinariamente  fi  feruc  d’vna  tale  occa- 
(ìone,che  però  nelle  fue  Mofehee,  fc  pre- 
gare di  continuo  per  la  diuifione  de’  Prcn- 
cipi  Chriftiani  : al  fccuro  che  languireb- 
be al  prefcntc  la  fede  di  Chrifto , fotto  il 
giogo  della  Mahomettanze  fetta. 

Pas.  Tutto  va  bene,  ma  l’inten- 
tione  de  Venetiani  non  e Hata  mai  di 
combattere  contro  il  Turco  , per  portar 
benefìcio  alla  Chriftianità,  mafolo  per 
auanzare  i loro  intereflj  j e fi  vede  chia- 
ramente in  tutte  l’Hiftorie , hauendo  effi 
più  volte  cominciata  la  guerra  -,  e fatta 
la  pace  , lenza  informarfi  nè  degli  affari 
de’  Prencipi  dell’  Europa  , nè  d’altro, 
anzi  bene  fpeffo  fi  fono  pacificati  col 
Turco , nel  tempo  che  gli  interdir  dell’ 
Italia  riccrcauano  ch’efii  fi  mantenetelo 
in  guerra,  & hanno  cominciato  la  guer- 
ra , quando  il  beneficio  comune  rictr- 
caua , che  fi  lafciaflè  il  Turco  in  ripofoj, 
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per  non  ftuzzicare  vii* inimico  fi  forte. 

Gobbo.  La  ragione  lo  volcua  cofi, 
mentre  i Prencipi  Chriftiani  hanno  fètto 
conofeere  più  voice  la  loro  invidia,  che 
tenevano  nafeofta  nel  cuore, verfo  quella 
Republ]'ca,procurandone  con  cento  mc- 
zi  la  deltriuionc:  e tu  fai  che  diuerfe  fia- 
te, in  tanto  che  i Venetiani  combatteua- 
no  contro  il  Turco  ne’  confini  dell’  Afiaì 
i Prencipi  dell’Europa  trattauano  leghe 
- occulte  per  diftruggere  la  Rcpublica  J & 
in  fatti  più  volte  n’hanno  tentato  l’cfc- 
cutionc , ond’è  che  s’c  veduta  forzata 
Vcnctia  , d’accordarfi  col  Turco  , nel 
tempo  de’  fuoi  migliori  progredì  , per 
opporli  a’  difegni  de’ Prencipi  invidiofij 
che  peto  Ir  puoi  dire  con  buona  ragione, 
che  gli  ftcfiì  Prencipi  dell’Europa  fon 
quelli , che  hanno  portato  pregiudicio 
al  bene  della  Chriftianità.  Circa  poi  l’al- 
tro punto  che  tu  dici  , che  i Venetiani 
hanno  guerreggiato  contro  il  Turco  per 
slargare  i loro  confini,  ti  rifpondo,  che 
fe  quei  centinaia  di  milioni  che  i Vene- 
tiani hanno  fpefo  in  tante  guerre  col  Tur- 
co , fodero  dati  impiegati  in  trattenere 
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coreici  nell’  Icaiia , al  fectiro  che  à quella 
hora  laRepublica,  farebbe  Signoraalfo- 
luca  di  cutra  la  Lombardia  , e d’vna  gran 
parte  dello  Stato  Eclc/ìaiiico  , per  non 
dire  altro  , e fe  hanno  pollino  i Venetiani 
ottenere  tante  vittorie , contro  vn’  inimi- 
co ii  potente,  gli  farebbe  flato  tanto  più 
facile  di  fpogiiarc  i Prenci  pi  piccoli, 
mentre  i grandi  perdevano  il  tempo  , e le 
forze  à fpogliarfi  l’vn  l’altro  , e coli  fa- 
rebbero flati  Caualicri  di  Terra  , e non 
Cortari  di  Marc  , come  tu  dici  : ma  dii 
hanno  trouato  più  ragionevole  d’dTcr 
Gorfari  contro  il  Turco  , che  barbari 
contro  iChriftiani. 

Pas.  Quefte  intraprefe  non  fono  co-  - 
fi  facili,  come  tu  te  l’imagini,  e forfi  hau- 
rebbono  arrifehiataia  libertà,  della  loro 
Metropoli,  che  pure  hanno  villo  nell’  an~ 
gonie  della  morte. 

Gobbo.  Voglio  che  tu  fappi  che  vi 
è femore  più  da  rodere  con  i domeftici, 
e vicini,  che  con  gli  ftranicri , e lontani; 
oltre  che  mentre  fi  combatte  in  Paefì 
ftranicri, lì  corre  fempre  pericolo  di  per-v^ 
dece  il  proprio  con  li  domeftici , tanto 


Digitized  by  Googte 


io  Visita  Prima 

più  che  nclleguerre  vicine,  lì  fpcnde po- 
co; e fi  guadagna  molto  > c nelle  lontane 
fi  fpcnde  molto  , c fi  guadagna  poco,  e 
cofi  l’nanno  eipeiimentato  i Venetiani. 

PAS.Per  me  fon  ficuro,  che  quando 
anco  i Venetiani  havdfcro  luuuto  forze 
badanti,  da  renderfi  padroni  dello  Stato 
Eclefiaftico , che  non  i’haiucbbero  mai 
intraprefo  per  non  pregiudicare  a’ loro 
intcreffi  maggiori,  cilcndo  vero  che  han- 
no faputo  infinocchiare  in  tal  maniera 
alcuni  Pontefici,  e particolarmente  Ale- 
{andrò  Terzo, che  quafi  tirano  maggior 
beneficio  da  tanti  privileggi  che  gli  fono 
fiati  conceffi , c fuori,  c dentro  il  loro 
Dominio,  che  fc  alloro  dominio  havef- 
fero  Roma.' 

Gobbo.  E qual  beneficio,  la  fpefa 
di  tanti  Tcfori,ncilaguerra  contro  l’Im- 
pcradorc,  per  rimettere  nel  trono  Ale- 
iandro  difcacciato  dal  Vaticano .?Quefti 
fono  i rendimenti  di  grana. 

Pas.  Taci  non  parlar  più,  perche  i 
Venetiani  hanno  tirato  il  cento  per  vno 
di  profitto,  cper  ogni  folco  (pelo in  fer- 
vido del  Pontefice  Aleiandro,  ò della 
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Chicfa  come  elfi  dicono  , ne  hanno  ri- 
Ccuuto  vn  buono  feudo:  e tu  fai  benidi- 
mo  > che  forto  quello  zelo, apparente  di 
rimettere  nei  Triregno  il  Pontefice.  fi  fo- 
no refi  padroni  di  rutto  il  Marc  Adriati- 
co T hauendoli  Alclandro  per  rimunera* 
rióne  dei  beneficio  trasferitoli  il  Domi- 
nio di  detto  Marc  , dal  quale  ne  cavano 
tefori  infiniti  , efièndofi  con  quello  refi 
padroni  di  molte  Ifole  , & obligati  alla 
contributionc  di  tutti  i palli. 

: Gobbo.  Tu  parli  ben  da  Romano  di 
Velie,  cioè  con  la  lingua  in  boccale  non 
con  la  fpada  in  petto.  Et  io  ti  fo  dire 
che  li  progredì  della  Republica  comin- 
ciarono ad  indebolirli  di  preggio  , dop- 
po  chc.li  Pontefici  , & linperadori  gli 
concederò  il  dominio  di  quello  Marc, 
perche  con  quello  fi  gran  fumò  , fenza 
arrofto,  fi  fono  tiratiadolfo  l’inuidia,  de* 
Monarchi  più  porenri  dell’  Europa  , c 
particolarmente  della  Monarchia  Spa- 
gnola , che  ha:  tentato  più  volte  di  fpo- 
gliarla  di  tal  priuilegio , riufecndoii  ma- 
lcgcvole  di  foffeire,  che  fiano  i Vcntriani 
padroni  di  quel  Mare,  che  confina  a’  loro 
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confini;  ole  e che  i Turchi  nel  vedere 
coli  auanzati  quei  nemici,  che  ioli,e  più 
lontani  oli  (emiliano  d'ollacolo  alle  vic- 
coric  , arrabiando  di  (degno,  e temendo 
che  fodero  per  slargarci  loro  bracci  più 
alianti , fi  fono  dati  à (Indiare  ogni  mezo 
più  violente,  per  refpingerii  indiccro,  on- 
de lì  può  dire  , che  taf  vfo  è (lato  trasfe- 
rito a*  Veneti  ani , per  mccrcrli  in  perico- 
lo di  pendere  il  tutto  : & in  fatti  fono 
ftati  obligati  di  tener  fempre  all'erta,  vna 
grolla  annata  di  cento  vele  per  poterli 
opporre  a’  cent.it.iui  de’  Turchi  , Se  a’di- 
fegni  de’  Prcncipi  Chiiltiani,  con  la  qua- 
le , non  !olo  hanno  tenuti  lontani  i ne- 
mici , e fpurgito  quel  mare  di  Collari, 
ma  di  più  rei.i  libera  la  uaviguionc  di 
tutta  l’Europa  , con  tanto  profitto  de 
Tclori  publici,  e particolari.  Ecco  il  be- 
neficio che  riceiiono  i Venctiani  di  quello 
dominio  di  mare  , che  fanno  tanto  pre- 
valere gli  Eclefialtici.  Anzi  alcuni  difin- 
tercllati  tengono  à gran  miracolo,  ed  ad 
vn  vero  effetto  della  prouidenza  Diurna 
quello  trasferimento  di  Dominio  nella 
perfona  de’  Venctiani , appunto  in  quel 

tempo 
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tempo  che  cominciavano  da  tutte  le  par- 
ti i progredì  dei  l'ureo,  volendo  il  Cielo 
proveder  di  Ripari  niccttari  l’Italia,  leg- 
gio del  Ponccficato.  i . 

, Pas.  Et  io  ti  fo  dire  che  il  folo  pro- 
fitto , che  ne  tirano  i particolari , paga 
tutta  la  fpefa  che  fa  il  publico.  Se  il  Se- 
nato Capette  quello  che  fanno  i Gouerna- 
tori  delle  Galere  Venete  in  queito  Marc,  * ' 
forfè  fi  moverebbe  à pietà,  e procurareb- 
be  di  portarvi  qualche  rimedio  ; & in  far- 
ti obligano  ogni  forte  di  Vafcello  , che 
fconcrano  carico  di  Mercantia , à rendere 
la  domita  vbbidienza  , e vogliono  vifica- 
rc  le  Bullette  delle  Doanc  , & ogni  altro 
viglietto  traiportatiuo,  ebenefpctto  co- 
mandano di  numerarli  le  Mcrcandc  , fe 
fono  corrifpondenti  alle  Bullette,  onde  i 
padroni  de’  Vafcclli  fi  veggono  conftrct- 
ti  di  far  grotti  prefemi  a’  Governatori 
Veneti,  per  non  edere  obligati  à tali  vifi- 
te , ma  quel  ch’è  peggio  che  fi“Trouano 
alcuni  che  calcano  nelle  mani  di  tre  , e 
quattro  Gouernatori  differenti , à ogni 
vn  de’  quali  fono  fogetti  à tali  vifuc , on- 
de fi  può  chiamar  quella  vna  grande 
• « ° -■» 
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lloilione  tirannica. 

Gobbo.  Anzi  vna  grande  malignità 
bugiarda,  inuentata  da’ malevoli  di  que- 
lla Repuhlica  , la  quale  non  (offrirebbe 
mai  l’aggrauio  di  chi  lì  lì  a , e tanto  più 
douc  (ì  tratta  FintcrcHe  del  comcrcio,  in 
che  vigila  con  ogni  cura  , acciò  quello 
riefea  con  fodisfationc  comune,  e fc  be- 
ne i Gouernatori  di  Galera  , tengono  la 
poterà  di  fare  abbacare  le  vele, e renderli 
vbbidienza  di  ratti  Valici  li  che  feontra- 
no  , in  fegno  del  dominio  che  tiene  la 
Rcpnblica  fopra  quello  Marc , tuttavia 
non  podòno  obligare  i padroni  ad  alcu- 
na conrributionc  , e fc  lo  fanno  manca- 
no , c lì  mettono  à rifehio  di  perder  la 
grati  i del  Senato  > ch’c  vn  boccone  mol- 
to amaro  al  palato. 

Pas.  Non  vi  è più  gran  cieco  n.el 
mondo, che  quello  che  non  vuol  vedere. 
Il  Senaro  è compollo  di  Nobili,  & i No- 
bili fc  T’intendono  coli  bene  gli  vui 
con  gli  altri,  che  l’ofFc'a  d’vn  (olo,  lì  di- 
vide fra  tutti  ; onde  gli  vni , difendono 
con  giuda  ragione  le  colpe  degli  alrri, 
perche  temono  il  giorno  tegnente  di  non 

cader 
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cader  loro  fteffi  negli  errori  medelìmi, 
che  però  difendono  i mancamenti  dc^li 
altri  , acciò  elle  quando  mancano  loro# 
crouino  ancora  chi  li  difenda. 

Gobbo.  Il  diavolo  non  faprebbe  in- 
ventar malignici  limili.  Ma  che  cofa  ha 
da  far  quella  ftuola  , con  i’Hiftoria  del 
Dominio  del  Marc  Adriatico.  Conchiu- 
diamo prima  d’ogui  altra  cofa>  che  Alc- 
fandio  terzo  non  fodtefece  con  quello 
^priuilcggio,à  quel  tanto  che  laRcpubli- 
ca  fece  perlai. 

P a s.  Hai  ragione  perche  quella  e I* 
più  minima  ricognitione  , e la  piò  pie— 
dola  grada,  che  participò  Alefandro  alla 
Repnbiica , dopo  clFerli  col  fuo  ajuto  ri- 
llabiiico  nei  trono  Papalino.’ 

Gobbo.  Io  fon  Vcnetiano,ma  nonio 
fn  quale  Archiuio  diano  regillrate  tanta  - 
grafie.  Dimmele  vn  poco. 

Pas..  Non  è vero  ch’egli  oblfgò  rutto 
il  Clero  dello  Scato  Eclcliadico,e  Vene- 
to , à pagar  non  fo  che  Decime  alla  Re- 
publica  , in  riparano  ne  delle  fpefe  fatte 
nella  guerra  contro  Barbarollà  gran  ne- 
mico di  detto  Alefandro  ? Non  e vero  che 
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mandò  vn  dono  di  moire  Reliquie, e Va- 
li Sagri  d’oro, e d’argento,  & alcune  gem- 
me di  (lima,  canto  al  teforo  del  Publico, 
come  ancora  a’  particolari , che  haijcua- 
no  (etilico  di  Comandanti  nell*  Armata 
Veneta  contra  Federico  ? 

Gobbo.  Le  voci,  fon  più  delle  Noci 
Pafquino  caro.  Lo  Stato  delia  Chicfa 
era  in  tal  tempo  ridotto  tutto  in  miierif- 
fimo  fiato  , dall’ ‘Armata  di  Barbatoli^ 
onde  difficilmente  fi  reggetta  in  piedi , 6c 
i Tcfori  degli  Altari  medefimi  taccheg- 
giati, parte  dali’auidità  di  tanti  Nemici, 
e parte  dall’ empietà  di  quegli  fiedi  (co- 
me Tuoi’  accadere)  che  moltrauano  zelo 
nel  nasconderli,  onde  fi  può  da  rutto  ciò 
argomentare  qual  Fodero  le  contributio- 
ni  allignati  dal  Pontefici  alla  Republica, 
e quali  i Tuoi  doni  inuiati  al  Senato,  & à 
tanti  valorofi  Capitani  : oltre  che  tu  deui 
Papere  che  molti  doni  momentanei,  non 
pedono  mai  pagare  vn  picciolo  benefi- 
cio perpetuo  ; dunque  quando  anco  il 
Pontefice  Alefandro  hauefie  inuiato  alla 
Republica  in  dono , tutti  i Tcfori  di  Ro- 
ma, non  haurebbe  mai  pofiuto  fodisfare 

alla 
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alla  minima  parte  cl’vn  Beneficio  fi  gran- 
de, qual*  c quello  di  hauer  redimirò  à lui 
il  Triregno,  & alla  Chicfa  il  Ponccficato. 

Pas.  Sai  di  douc  quello  nafee,  dalla 
natura  de’  Vcnctiani , quali  fono  genero- 
fiffimi  per  riceucre,  à tal  fegno  che  fc  fi 
gli  dà  tutto  il  Moudo,alla  generofità  del 
lor  cuore  paf  poco,  &al  contrario  fono 
tanto  fcarfi  nel  dare , che  ogni  poco  che 
danno  vien  da  loro  ftiroato  vn  teforo. 

Gobbo.  Se  folle  fiata  la  Republica, 
noftra  fcarfa  nel  dare,  non  haurebbe  im- 
poueriti  i Tuoi  Tcfori  per  mantenere  In 
libertà  flcalia  , e per  inalzare  la  Sede  di 
Pietro.  ' 

Pas  Non  l’haurcbbe  inalzata,  le  non 
fofie  fiata  fictira,  di  auanzare  con  quella 
occafione  le  fiefia.  Ma  quando  altro  non 
haiicHc  Alefandro  terzo  conce  fio  a*  Ve- 
neri , per  la  loro  decanrara  guerra  con 
Federigo , in  fauor  della  Chiela  il  priui- 
leggio  di  poter  caftigare  , e dominare 
con  afioluta  Ibpranirà  gli  Ecclefiaftici 
della  Republica  » non  è egli  vno  defii 
maggiori  fa  no  r i’  che  fapsfic  mai  defidc- 
rarc  vn  gran  Monarca  f Se.  haucficro 
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quello  priuiicggio  gli  Spagnoli  , forfè 
quella  Monarchia  farebbe  al  doppio  più 
abbondante  , e più  potente  , già  che  gli 
Eclefiaftiei  nc  (mungono  Poto  più  puro, 
e nc  indebolifcono  giornalmente  l*auc- 
torità  Reggia , cflcndo  negli  altri  Stati  gli 
. Eclefiallici  Prencipi  , ed  al  contrario  in 
Vcnetia  fon  fuddiri , appartenendo  a’  Ve- 
netiani  ogni  forte  d’aurtorità  fopra  di  lo- 
ro , & c certo  che  il  Pontefice  in  Roma, 
non  ardifcc  comandare  i luoi  Sudditi  fé- 
colari,  c tanto  meno  i Regolari,  con  tan- 
ta macltà , c con  vn  dominio  fi  afioluto, 
come  fanno  con  gli  Eciefiaftici  i Vene- 
ciani,  bandendoli  à loro  piacere  dallo  Sta- 
to, prillandoli  d’ogui  priuiicggio  à loro 
gufto  , imprigionandoli  per  ogni  colpa 
fcnzacccctioned’ordine,  e dignità, e fa- 
cendoli morire  in  pubìico  , b in  fcgreto, 
fcnza  alcun  priuileggio  Clericale  ; hor 
che  altro  poteua  fare  Alefandro  in  loro 
feruiggio  ; feruiggio  veramente  che  ha 
dato  vna  grande  ferita  all* auttorità  de1 
Pontefici  Hicccfiori. 

Gobbo.  Alefandro  era  gran  politico, 
c con  locchio  della  prudenza  rimiraua 

da 
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da  lontano  l’auidità  grande  degli  Eccle*- 
•fiaftici  di  renderli  atfoluti  padroni  per 
turco  , onde  temendo  che  quelli  fofTcìo 
per  feonvoigere  il'  ripofo  di  ultra  la 
Ghriftianità,  e perdere  il  tutto , per  vole- 
re il  tutto;  vi  pofe  i ripari  del  rimedio, 
con  il  Tuo  zelo  Pontificio:  anzi  gli  Eclc- 
fiaftici  dourebbono  ringtatiar  Tempre 
mai  la  memoria  d’vn  fi  ztlante  Pontefi- 
ce , perche  dando  la  potcftà  aflbluta  fo* 
pra  d'efli  alla  Republica,gli  infognò  l’hu- 
miltà  Rcligiofa  ; & è certo  che  quello’ 
efempio  ha  fcruito  di  molto  alla  quiete 
publica  ; mentre  gli  Eclefiaftici  veden- 
doli fogetti  al  braccio  fecolare  , benché' 
auanzarfi  Tempre  più  oltre  , con  la  na- 
turale brama  di  polTederc  , c di  coman- 
dare ; tuttavia  non  hanno  ardito  intra- 
prendere vna  rifolutionc  violente  , per 
dubbio  che  gli  altri  foprani  non  fi  TcruiT- 
fero  dello  Hello  efempio  di  Vcnetia,c  gli 
rendeficro  totalmente  fudditi  alla  loro 
giullitia  ; nè  farebbe  fuor  di  raggione, 
quando  fi  rifoluellero  i Prencipi  di  fotto 
mettere  ai  loro  braccio  fecolare  gli  Ecle- 
fiaftici , - c di  non  permettere  che  fiatto’ 

• . Qt  5 

Digitized  by  Google 


4 


$o  Visita  Prima.1: 

caftigati  d’altra  mano  clic  dalla  loro , ne 
riconofciuti  d’altro  Tribunale  che  da 
quello  della  lor  propria  Giuftitia  > e po- 
terti , come  in  Vene-ria  ; perche  e (Tendo 
effi  vna  medefima  cofa  per  tutto  , anco 
per  tutto  dcuono  crtèr  riconofciuti  d’v- 
na  fterta  maniera  , &:  in  materia  limile, 
quello  che  i Pontefici  hanno  concedo  ad 
vn  Prcncipe,  fi  deue  intendere  trasferito 
anco  nell’  altro  > fenza  altra  dechiata- 
tione. 

Pas.  So  che  tu  non  dici  la  cofa, 
come  la  penli  ; e non  ignori  che  Alcfan- 
dro  diede  à Venctiani  la  mano  , ma  erti 
fi  prelcro  tutto  il  braccio  , hauendo  ftc- 
fo,  e girato  le  Bulle , & i Priuileggi  à lor 
modo. 

Gobbo.  Qucfto  e vn’ inganno  mol- 
to evidente  , & io  ti  fo  dire,  che  i Venc- 
tiani fono  tanto  moderati  , che  quando 
fegli  da  la  mano, non  pigliano  che  il  (olo 
dito  : anzi  à ben  vifirar  da  vicino  le  libc- 
ralirà  vfatc  da’  Pontefici  à quella  Repu- 
blica,  li  crouerà  che  altro  non  gli  hanno 
mai  dato,  che  lolo  quello  che  non  pote- 
vano torgl^  e quefta  è la  natura  comune 
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degli  Eclefiaftici.  Circa  poi  il  priuilegio 
di  (bpranità  aflolora  fcprail  Clero,  dcui 
fapcrc  che  la  Rcpublica  fi  confcrub  que- 
llo dritto  fin  da  che  nacque  , ne  fi  troua 
che  nel  Tuo  Dominio  habbi  mai  hauuto' 
giuridirione  foprana  fopra  gli  Eclefiaftici' 
che  il  (©lo  Senato;  e fc  pure  fi  trouachc 
habbino  alcuni  Vefcoui  caltigato  i loro' 
Clerici  , & tfercitato  foprcraa  auttorità' 
fopra  di  loto  , quello  fi  faccua  per  com- 
miflSoiie  delio  ftcflb  Senato  e non  altri-. 
Diente  : ne  folo  la  Republica  Veneta  Cv 
oonferuh  Tempre  inviolabile  quello  diit-' 
to  humanò,ediuino,  ma  ancora  li  Suif-‘ 
ferì  per  lungo  corfià  d’anni , anzi  di  Sc-j 
coli , fi  mantennero  nella  giuriditionfc  di 
comandare,  caftigarc,  c fignoteggiare  gli 
Ecclcfiaftici  con  afloluta  auttorità  indi- 
pendente da  chi  fi  fia  , appunro  come 
quella  che  gode  al  prcfcntc  Venctia  , t' 
goderebbono  ancora  i Sui  (feri  Carolici,' 
fc  non  s’haudlero  iafeiato  infinocchiare 
da  Monfignor  Santorio  Nuntio  di  Siilo  ^ 
V.  che  fece  rifolverc  i poucri  Suifieti  à 
cedere  vilmente  nelle  mani  del  Pontefice, 
tutti  quei  primlcggi  che  haucuano  go- 
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duto  generofarocntc  per  tanti  Secoli  j c ' 
non  ha  mancato  per  li  Pontefici  di  far  lo 
(IclTo  verfo  i Venetiani , ma  quelli  aftutif- 
lìmi  negli  propri  inrereffi  non  hanno  laA 
ciato  così  facilmente  infinocchiarli. 

Pas.  Per  guadagnare  l’animo  d’vn 
Venetiano  j converrebbe  hauer  lo  (pirico 
di  Lucifero,  c balla  dire  che  i Gcfuiri  che 
fono  gli  Arcidiavoli  di  quello  Mondo, 
non  hanno  mai  polTuto  arriuare  in  Vcnc- 
tia  al  fine  del  loro  intento,  che  vuol  dire 
/Thauer  parte  nc’  maneggi  publici,  come 
già  fanno  in  tutti  gli  altri  luoghi  della 
Chi ifiianirà,doue  formano  della  ior  com- 
pagnia vna  Monarchia. 

Gobbo.  Hanno  pur  troppo  faputo 
guadagnare  l’animo  de*  Venetiani, haucn-  . j 
doli  ammetti  nc’  loro  Stati  doppo  tanti 
anni  di,  bando , contro  la  comune  alpcc- 
tatiuadi  tutti  i Politici. 

Pas.  Sarebbe  fiato  meglio  per  li 
Gcfuiti  di  figline  in  Roma:  che  d’andare 
in  Venctia  per  viucrc  con  vna  continua' 
febre  Quartana  : c veramente  fi  pollono 
quelli  buoni  Padri  nello  Stato  Vcnc.o 
chiamar  Fcbricitanu, perche  fin  come  gli 

inferrai 
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infermi  affettano  di  momento  » in  roo^ 
iDcncola  febre  con  grande  apprchenfio- 
nc  di  (pirico,  e timore  di  cuore,  così 
i Gcluici  temono  .di  hora  in  hora  di  ve- 
dei /ì di  nuouo  sfrattati  dal  Paefe,  e non 
fenza  ragione,  mentre  le  condirioni  con , 
le  quali  fono  Aati  riceuuti,  fono  così, 
grandi  , e pcricolofc,  che  hanno  ragio- 
ne di  temere  qualche  tempera  ,ranto  più 
chei  Venetiani  fanno  profefljone  di  ce- 
nere il  Bacile  nella  Barba  degli  Eclefia- 
itici. 

- Gobbo.  Non  cgrancofa  che  fi  troni 
alcuno  che  facci  la  barba  à loro  » già  che 
loro  fanno  profelfionc  particolare  di  ra- 
dere tutto  il  Mondo,  con  vna  mano  af- 
fai de!icata;e  leggiera. 

Pas.  So  che  li  Venetiani  intendono 
aliai  bene  quello  meftiere, e tengono  non  ' 
fole  vn  Rafaio  proprio  à. tagliare  il  fu- 
pcrfiuo,ma  di  più  hanno  comporto  d’vti 
certo  mefcnglio  di  policicavna  Polucr-e* 
che  ha  la  virtù  d’impedircà  crefcere  il 
pelo  ornici  poveri  E defiaftici  in  quello 
Stato  non  occorre  che  penfinoà  lafdaifi 
crefcere  troppo  lunga  la  Barba.  In  fon.% 
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mabifogna  confidare  elicgli  Eclefihdici 
da  nilTuna  parte  devono  tanto  temere, 
come  dal  laro  dc’Venetiani,  perche  quelli 
intendono  à maraviglia  l’arte  di  forpren- 
dere,  &infinocchiare  talrazza  di  gente} 
mafie  mai  hanno  làputo  quelli  tuoi  buo- 
ni Pantaloni  vfare  in  lidie,  e federe  in- 
ganni a’  poveri  Eclefìaftici , certo  che  in 
quella  Re  fa  di  Candia,  lìpuòdire,  che 
hanno  vfato  l’vltimo  sforzo  delle  finez- 
ze,e llratagcmmc  > con  che  l’hanno  bc- 
nillìmo  infinocchiati. 

Gobbo.  Non  fo  , su  qual  fonda- 
mento tu  fondi  quelli  fi  rilevati  concerti, 
ne  intendo  qual  ragione  habbiano  gli 
Eclefìaftici  di  confclfarfi  mal  fodisfarti 
del  Senato  Veneto  perla  Refa  di  Candia,  . 
e fuaporarc  malediccnzc  conia  lingua,  e ' 
conia  penna,  contro  i Venetiani , come 
fe  quelli  l’haveflero  traditi,  & ingannati) 
e con  tali  fenfi  vanno  compotendo  fatire* 
& Invetrine  contro  il  Senato. 

Pas.  Non  ti  par  niente,  i’haver  di 
continuo  premuto  con  viue  inllanzeil 
Pontefice  Alcfandro , che  non  lafciò  di 
dedruggerc  Religioni,  e trasferirli  tanti 

Bcnc- 
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Behefici  Eclcfiailiei,  per  lo  mantenimen- 
to di  quella  guerra,  che  loro  colorivano 
fcmprc  con  pretcfti  fanti,  lini  zelanti, 
benché  gli  effetti  riufcillèro  contrari, 
onde  incaloriti  da  tante  fonarne  d’oro  ri- 
ccuutc  dalla  Chiefa,'e  d’altri  Prencipi 
Chrifliani,intcnti  fcmprc  mai  al  proprio 
profitto,  fi  fono  rifoluti  di  prolungar  la 
guerra,  per  poter  riempire  tanto  più  Jc  ’ 
loro  Cafcic  particolari,  e gli  riufeì  il  di- 
fegno,  poiché  venne  creato  in  quello  * 
mentre  Clemente  nono , Pontefice  di 
fantifiimozelo,  il  quale  incantato  dalle 
lufinghe,  c pròmclTc  de*  Vcnctiani,  che 
fi  offriuano  di  fugare  il  Turco  fin  dentro 
Conila ntitiopoli, pure  che  venilfero  foc-  • 
corfida’  Prencipi  Chriftiani,  firifolùè  di 
far  IVltimo  sfotzo,  c di  non  lafciarc  in-  r 
tentata  cofa  alcuna  in  loro  favore. 

Gobbo.  Diovolcffe  che  il  zelo  de* 
Pontefici  nel  dar  foccorfo  a’  Vcnctiani,, 
fofie  (lato  altre  tanto  ardente  come  quel- 
lo de’  Vcnctiani  nel  difende  non  dirò 
Candia,  ma  tutta  la  Chriftianità  dalle 
mine  che  minacciaua  l’Empio  nemico  ' 
del  nome  di  Chrifto.  Ma  per  dire  il  vero 
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ne'foccorfi  dati  dalla  Chic 
blica,  fono  andari  congiunti  ta 
coli,  c conditioni,  anzi  tanti  intere!!! 
particolari  de’ Nipoti  de*  Pontefici,  che 
quafì  la  Republica  non  ha  mai 
feruirfene  à luogo  , & à tempo , h 
pcrlo  tutte  l’occafioni  delle  virtor 

Pas.  Bella  fcula.  Se  dunque 
tiani  conobbero  dal  principio  p 
lcvoli  gli  aiuti  Pontificij,  pcrcl 
fcaldarlìà  domandarne  degli 
cheradoppiar  giornalmente  le  inftau*,cr 

Gobbo.  Perche  hanno  creduto  di 
poterla  indouinarc  vna  volta,  e riccuere 
vn  foccorlo  proprio  al  bi fogno  della  lor 
guerra;  oltreché  nelle  frequenti 
ze,  andaua  congiunto  vn  gran  ti 
politica- 

Pas.  Hot  quello  è quello  eh 
Rio  fapere.  Sentiamo  vn  poco  la 
ma  Veneta  in  tal’  occasione,  già 
loro  politica  non  riguarda  nè  il  Ciclo, 
nè  la  Terra,  e (Tendo  particolare  a” 
intcrfii. 

Gobbo'  Tu  fili  che  i fioccorfi  in 
dalli-  Pontifici  al  Rè  di  Polonia  nel  tem- 
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po  eh* era  molcftato  dell?  forze  n e felle 
de’  Protettami,  erano  lì  deboli,  fi  pieni 
di  ammelatc  parole  fenza  effetti,  che  fc 
haueire  fondato  il  fuo  (campo,  fqpra  le 
fpcianzc  dategli  daRoma,  Haurebbe  fac- 
to trionfar*  i fuoi  inimici  con  la  retale 
perdita  di  quel  Regno  , e con  manifcfto 
pericolo,  che  fi  fondalfc  in  quell?  parti 
vna  Potenza  formidabile  à tutta  T Euro- 
pa, e farebbe  riulcito , (e  l’aiuto  celcfte 
non  hauefle  foccorfo  Cafimiro- 

Pas.  11  Papa  Alcfandro  tutta  via  fi 
pregiaua  molto  d’haucr’  operato  à bene- 
ficio di  quel  Regno  e della  Religione. 

Gobbo.  Ma  non  cefi  lo  diceuano  i 
Polacchi  , che  nel  meglio  del  ballo  han- 
no veduto  màncarfi  il  Tuono  delie  pro- 
mette di  Roma, in  quello  folo  gioueuole, 
che  i loro  nemici , non  hanno  potturo 
(limare  cofi  goco  amorcuole  il  Pontefi- 
ce , che  non  fi  per  biadette  io  chcN  di  Ro- 
ma: li  doueflè  capitar  aiuto  confiderabi** 
le:  la  fama  diche , fc  non  altro  puh  hauc- 
re  operato  qualche  cofa  in  fauorc  de 
Polacchi,  mentre  li  Protettami  nemici 
ftiraauano  le  forze  Gatolichc  molto . 
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maggiori  di  quel  che  in  effetto  erano, 
tenendo  pei  fermo  che  il  Pontefice  traua- 
gliaua  pur  ratinare  foccorfi  in  loro  fauo- 
re.  Ecco  tutto  il  profitto. 

Pas.  E pure  io  lo  che  il  Rè  Cafimiro 
refe  molte  grafie  al  Papa  di  quel  che  gli 
haucua  fatto. 

Gobbo.  Per  dargli  gufto  : oltre  che 
come  buon  politico,pelaua  molto  le  pa- 
role delle  quali  fi  (emina  per  ringhiar- 
lo , conchiuderdo  fempre  : che  anco  le 
fole  parole  di  fua  Santità  l’haueuano 
grandemente  giouaro  , alludendo  à quel 
penderò  che  hauciiano  li  Pro  te  danti, 
che  l’aiuti  di  Roma  follerò  grandi  à cau- 
fa  che  vedeuano  l’affetto  , che  il  Pontefi- 
ce moftraua  al  Rè  Cafimiro.  Hora  io  ti 
fo  dire  che  non  difiomiglianre  cafo  ard- 
uo a Vcneriani  in  quella  guerra,  perche 
peruedendo  con  l’occhio  deila  loro  cfpc- 
rienza  l’oftinarione  del  Turco, contro  la 
Metropoli  dcjla  falutc  comune  del  Me- 
diterraneo, che  tale  appunto  può  dirli 
Candia,  perniarono  di  renderli  formida- 
bili apprettò  quclto  fiero  Trace , & ac- 
cio che  fc  l’ira  agi  natte  più  forti  di  quel 

eh’ erano 
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ch’erario  in  effetto*  fi  diedero  à procurar 
Faflittenza  del  Pontefice  Romano  , capo 
di  curri  Principi  della  Chriftianirà,  fecu- 
ri  che  quando  altro  foccorfo  non  potef- 
fero  riccuercquello  di  dar  l’apprenfionc 
al  Turco,c  di  fargli  credere,  che  il  Pon- 
ccfice,eperconfcgucnza  gli  altri  Prenci- 
pi  Chrifìiani,  erano  tutti  appnrecciati, 
& vniti  concili  loro  , non  farebbe  flato 
inferiore  al  loro  bifogno  : che  pero  à mi*- 
fura  che  hanno  veduto  oftinarfi  il  nemi- 
co contro  quella  Piazzai  radoppiar  cotV' 
tanto  fdegno  le  lue  armi,  per  far  credere 
al  Turco  maggiori  le  Jor  forze  , fi  fono 
incaloriti  à cercar  l' amiciria  del  Papa, 
con  la  quale  feguendo  quella  degli  altri 
Prcncipi  Chrifliani,  haurebbono  pofTu- 
co  far  conteggiare  agli  occhi  del  nemi- 
co,più  potenti  le  loro  Armi. 

Pas.  In  tanto  loro  non  hanno  lafcia- 
to  diferuirfi  delli  foccorfi  effettua  del 
Papa,&  altri  Prencipi. 

Gobbo.  Haurebbono  fatto  cento 
^olre  meglio,  di  non  penfar  mai  a’foc- 
cori!  del  Pontefice,  & altri  foprani  della 
Chriftianità*  e forfè  che  il  Regno  fareb- 
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bcrutro  al  prelente della  Rcpu&lica 

Pas.  Tu  ri  conrfadici  te  lidio  , hora 
hai  detto,  eh:  iolo  ii  far  credere  al 
Turco,  che  il  Pontefice  era  amico  de’ 
Ve  neriani , & apparecchiato  à (occorrer- 
li* poceua  renderli  molto  più  forti  , He 
addio  dici  che  farebbe  (lato  moico  me- 
glio di  non  hauer  mai  penfatoà  caliioc- 
corh. 

Gobbo.  Non  vi  e chi  non  lappia, 
che  i Venetiani  hanno  più,  e più  volte 
combattuto  conrra  il  Turco,  foli  e lenza 
altro  foccorlo,  che  quello  della  propria 
fpada,  e pure  con  quella  hanno  folco 
dalle  fue  mani  le  più  belle  Fortezze  del 
fuo  Impero. Turchcfco  ; tutta  via  al  pre- 
fente  con  tanti  foccorli  gli  è conucnuto 
cedere  vna  Piazza  che  gli  appartiene  per 
ragione  di  compra,  e che  il  Turco  non 
ha  alcun  dritto  di  polTcderc. 

PaS.  Tanto  peggio , , quello  fa  ve- 
dere la  viltà, dei  Iol  cuore  e gli  inganni 
premeditati. 

Gobbo.  Quando  tu  haurai  intefo 
quello  che  voglio  dire,  rdlarai  dillabu- 
fato  di  quello  che  pentì.  Nel  tempo  che 

i Vene- 
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i Venctiani  combacccuano  foli , il  Turco 
imaginandollli  deboli , non  penfaua  à 
raunar  potente  cfcrcito  , per  combatter- 
li, tenendo  per  fermo,  che  baftatfc  la  mi- 
nima parte  dell  c fue  Armi , per  vincali; 
& al  contrario  i Venetiani  vedendoli  fo- 
li , e con  vn  nemico  fi  forte , non  dormi- 
uano  alia  difefa,  vfando  tutte  le  diligenze 
per  ottener  la  vittoria,  onde  fi  poteua  di- 
re che  combatteuano  vigilanti , con  vn 
nemico  dormiente , che  però  gli  era  faci- 
le di  vincere  vno  » armato  d’vna  tal  roafc 
lima  , che  ha  fpefle  volre  minati  i primi 
Càpicani  delle  militie  Chrifiianc  antiche, 
e moderne* 

P a $•  Se  fapeuano  quella  maflima, 
perche  cercar  foccorfi  d’altri  ì perche 
non  combatter  foli  ? perche  volerli  ren- 
der deboli  col  mendicar  gli  aiuti  Ura- 
nica? 

Gobbo.  Ogni  vno  fa,  che  per  molti 
anni  mantennero  i Venetiani  quella 
guarà , con  le  loro  proprie  forze  , e ben- 
ché nel  principio  follerò  flati  forprefi 
dall’  Armi  Turchcichc  ramiate  per  la  vi- 
cinanza del  luogo , prima  che  i Veneti* - 
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ni  per  la  dlftanza  potettero  portami  gli 
oportum  foccorlì,  onde  fu  fàcile  a5  Tur- 
chi di  renderli  Padroni  delia  Canea  , di 
Rertimo  , e della  maggior  parte  del  Re- 
gno ; tuttavia  non  lafciarono  impunita 
vna  lì  temeraria  forprefa. 

Pas.  Ma  perche  la  chiami  forprefa» 
fc  all’  acquilto  di  Candia  camparne  vn* 
Armata  lì  potente? 

Gobbo.  I Vcnctiani  erano  alfhora 
in  buona  pace  col  Turco  , il  quale  dop- 
po  la  prela  fatta  da’  Caualieri  di  Malta 
della  Sultana,  cominciò  à ncgotiarc  eoa 
etti  loro  del  patteggio  , proteftandoli  di 
non  pretendere  altro  , che  la  vendetra 
contro  fingiuria  riceuuta  da’  Caualieri; 
c mentre  lì  tiattaua  in  Vcnetia  del  paf- 
faggio,i  Turchi  ingrottauano  fempre  più 
la  loro  Armata  , limolati  dallo  Idegno, 
che  gli  preftaua  cento  mani  à far  ciò  : c 
perche  i Vcnctiani  per  il  bene  della 
Chriftianirà  , e per  non  lafciare  in  ab- 
bandono Pllòla  di  Malta  appartenente 
à Caualici i tanto  nemici  dei  nome  Ot- 
tomano , conchilifero  la  negatiua  del 
pattò  , gli  fu  foiza  fotti  ire  il  primo 

impeto 
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impeto  di  quella  furia  nemica. 

P a s.  Doucuano  i Venetiani  fubiro 
riceuuta  ia  nuoua  , della  prefa  della  Sol- 
dalia  , preuedere  con  l’occhio  della  loro 
politica,  tutto  il  male  che  poteuada  ciò 
arriuarne,  e con  follecica  prudenti, fpe- 
dire  i rinforzi  nicellàri  per  la  confcrua- 
rione  delle  Piazze  di  quella  Ifola. 

Gobbo.  La  nuoua  di  quella  prefa, 
gi linfe  molto  tempo  prima  in  ConAami* 
nopoli  che  in  Venetia , e poi  vao  che 
-combatte  per  vendetta, e per  fdegno,  ca- 
niina con  palli  più  veloci  di  quello  che 
folo  penfa  alla  confcruatione.  Ma  lìa 
come  li  vuole,  non  lafciarono  i Vcnctia- 
ni  di  far  pagare  al  Turco  il  controcanto- 
bio  di  quella  lorprefa  , hauendogli  folco 
in  Dalmatia  , molto  più  di  quel  ch’egli 
haueua  prefo  in  Candia  : oltre  che  lo  fu* 
garono  più  volte  fin  dentro  le  porte  dclli 
Dardanelli,  e gli  delirulfero  molte  Anna- 
te Navali,  con  tanto  beneficio  de*  Sct\ia- 
ui  Chridnni  liberati  dalia  Cacena. 

Pas.  Se  dunque  fi  conofceuano  tanto 
fortunati  uri  combattere  foli,  perche  foc- 
comccccrli  agli  altrui  aiuti? 
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Gobbo.  Tu  (ai  che  l’invidia  è vii’ 
inftroinenro  , che  rode  le  vi  (cere  de’ 
grandi,  e de’ piccioli.  Quefto  vaioiedc 
Vcncriani  non  piaceua  agli  altri  Prenci- 
pi  della  C hriilianità  , quali  difficilmente 
potemmo  accommodarfi  ad  imendert 
che  vna  Republica  à loro  fLmilc  , o infe- 
riore fi  rendede  tanto  formidabile  , & 
acquiftalfe  vna  fama  fi  grande  di  com- 
battere fola  , contro  vn  Mondo  intiero; 
onde  cominciorono  à lavorar  fotto  ma- 
no, per  farla  rifolucre  à chiedere  gli  foc- 
coifi  degli  altri,  acciò  le  glorie  delle  Vit- 
torie contro  vn  nemico  fi  potente  , non 
fiano  della  fola  Republica  , ma  di  tutti  i 
Prencipi  della  Chriftianità  : che  però  fi 
lanciarono  volentieri  indurre  i Vcnctiani 
ad  Immillarli  alla  richieda  de’  foccorfi 
ftranicri , per  ambiduc  quelle  ragioni: 
cioè,  e per  far  vedere  che  loro  non  ccm- 
batrcuano  per  ambinone,  ma  per  la  (ola 
gloria  di  Dio  , in  che  dcfidcrauano  che 
ogni  buon  Prcncipe  nc  ri ce nette  la  fua 
parte:  & ancora  per  inoltrare  al  Turco 
che  le  lor  forze  andauano  congiunte 
con  quelle  degli  alni  Prencipi  Chci- 
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ftiani , come  già  ti  ho  dccco. 

- P a s.  Ti  corno  à dire  , che  non  po(To 
comprendere,  coirne  fiano  flati  Victorioii 
ioli,  c perditori  accompagnati? 

Gobbo.  Sarà  facile  f in  ve  ftigar  ne  il 
miftero.  Il  Turco  nell’  imaginarfi  i Ve-i 
neriani  affidici  dall’ aiuti  (Iranieri  di  tan- 
ti Prcncipi,  per  far  vedete  che  le  fue  for- 
ze non  ccmeuano  tutto  il  corpo  vniro 
della  Chriftianità.impicgò  l’vlrimo  sfor- 
zo delie  fue  Armi,  credendo  di  combat- 
tere contro  moiri , ma  in  effetto  combat- 
:cua  contro  i Venetiani  foli  , perche  gli 
aiuti  (Iranieri  caminauano  con  i piedi  di 
piombo. 

Pas.  Non  fo  con  qual  ragione  fi  la- 
mentano quelli  tuoi  Pantaloni  di  tanti 
(occorfi  riccuuci , non  dirò  da  tutta  l’Eu- 
ropa , ma  da’  Pontefici , quali  fono  (lati  fi 
grandi  che  farebbe  imponìbile  il  nume- 
rarli. 

Gobbo.  Li  foccorfide’  Papi  dari  al-' 
la  Rcpublica,  fono  (lati  di  tre  forti,  o di 
tre  maniere,  come  vogliamo  dire  : la  pri- 
ma, c quella  della  fopprelfione  de’  Coti- 
ventini  : la  feconda,  della  fpediciònc^lcl- 
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le  Galere  Eclefiaftiche  : la  terza,  dell’  I11- 
ftstnze  fatte  a'  Prencipi  acciò  aiutaficro 
la  Republica  in  vna  guerra  fi  Tanta.  In 
qua nto  alia  prima: dirò  che  laChicla,  ò 
i Parenti  del  Papa  ne  tirarono  beneficio 
maggiore,  mentre  al  Senato  non  fi  appli- 
carono altre  Rendite  che  quelle  del  fola 
Sra;o  Veneto  , c tutte  le  altre  recarono 
alla  ciifpofirione'di  detti  Pontefici  , che 
gli  rrastcrirono-à  loro  piacere,  rettando 
inque’lo  mentre  alla  Republica  l’odio 
vniutTfalr , c le  maieditioni  di  rutti  i Fra- 
ti loppreili  , quali  vedendoli  di  (cacciati 
dalla  iov  propria  Cala,  (i  diedero  ad  im- 
plorar la  ver. detta  del  Ciclo,  c (a  Iddio  fie 
le  loro  mie  re  p cghicre  non  hanno  fatto 
qualche  breccia  nell’ animo  Celefie:  di 
più  vi  fono  andate  congiunte  rance  con- 
d iti  olii , che  quali  la  fottanza  fc  ti'andaua 
la  maggior  parte  in  fumo»  pretendendo  i 
Pontefici  c he  con  la  lunghezza  dei  tem- 
po fi  rim  ettefièro  le  perdite  che  Ilota  fa- 
ceua  l’ordine  Eclcfiaftico  coll’  aliertatio- 
nc  di  tanti  beni,  che  confittala  nel  riuo- 
car  la  legge  che  prohibiua  al  medefimo 
ordiiAfdi  caquiftarli , punto  che  fto  per 
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cHrc  eder  di  maggior'  vtilc  alla  Rcpubli- 
ca,  che  la  guerra  iddlà  dei  Turco  : ma  in 
quello  fi  conofcc  l’animo  degli  Eclefiafti- 
ci,  quali  non  danno  mai  che  col  penficro 
di  riceucre  al  doppio  : onde  quefto  foc- 
corfo  fi  pub  dire  di  poco  rilieuo  , non 
ftendendofi  più  oltre,  che  nel  danaro  del 
proprio  flato. 

P A s.  In  tanto  non  hanno  lafciato  i 
Venctiani  di  vender  gli  (labili, c i mobili, 
e farne  buoni  milioni  di  contanti  , c fc 
fono  andati  in  Candia  lo  fa  Iddio.  Ma 
vediamo  il  fecondo  punto. 

Gobbo.  Veramente  la  miflione  delle 
Galere  Pontificic,nel  foccorlo  del  Regno 
di  Candia , non  è (lato. altro  che  vn  lolo 
preteflo  , per  arricchir  maggiormente  i 
Pontefici  le  lor  Cafe  , perche  del  reilo 
elJendo  quelle  Galere  piene  di  Frati , e 
Preti  che  vuol  dir  di  gente  intfperra  , e 
vile,  non  gli  è mai  badato  l’animo  d’in- 
traprendere cofa  di  rilieuo  , Alcfandro 
V 1 1.  volle  che  queda  (quadra  veniflc  co- 
mandata dal  Caualier  Bichi  filo  Nipote, 
à cui  configno  effettivamente  in  quattro 
viaggi  gran  lomma  di  danari  > ma  dalli 
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conti  chr  (e  g'i  fecero  adotto  , fi  trono 
non  haverne  egli  fpefo  nè  ineno  la  metà, 
rimandando  tutto  il  redo  in  Siena  , on- 
de fi  può  dire  che  tal  foccorfo  è (lato  per 
li  Vencciani  in  apparenza,  e per  li  Scnefi 
in  lollnnza.  Clemente,  benché  operatte. 
con  zelo  maggiore  , tuttavia  rcfccutio* 
ne  non  fu  molto  ditteicnte  dall’  altra, 
mentre  Don  Viccnzo  , à cui  fu  dato  il 
fopremo  comando  delle  Gilcre,  hauen- 
do  viuo  refempio  del  Bichi,  non  fi  allon- 
tano dalla  medefima  llrada  , ritenendo 
per  (e  lìdio  la  maggior  parte  del  danaro 
(munto  dallo  Stato  Eclefiaftico,  alfine  di 
(occorrer  Vcnetia.  Ma  quello  ch’è  piu 
d’ani  mirai  e , che  quelli  Comandanti, 
conlcruando  l’aura , e la  macllà  del  Ni- 
potifmo  , caminauano  con  palli  da  Tar- 
taruga,che  vuoi  dir  graui,  c pelami  j on- 
de il  foccorlo  portato  da  loro  arrivaua 
in  vn  tempo  che  non  ferviua  che  per  di- 
porto di  quei  Mari , tanto  piu  che  il  Ge- 
nerdirtimo  Veneto  in  quali  à di  Nipoti 
di  Papa  , non  ardiua  comandarli  fecon- 
do il  bifogno  della  guerra  , vedendoli 
obligato  di  confignarli  quel  porto  ch’era 
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più  proprio  à fuggire  che  à combattere. 

P-A  s.  Credo  bene , che  farebbe  (lato 
cento  volte  meglio  » di  fpcragnar’  il  da- 
naro fpefo  nella  miilìonc  di  quelle  Gale- 
re, Òc  applicarlo  a pagar  bene  quei  Sol- 
dati che  in  atro  militavano  forco  il  fcr- 
uitio  della  Republica;  pure  il  numero, 
de*  Legni , rende  ai  nemico  di  maggiore 
(pauento  l’Armata. 

Gobbo.  Non  il  numero , ma  la  qua- 
lità lì  ricerca  nella  guerra  maritima  , &T 
vn  buon  Vafcello  guarnito  di  Nocchie- 
ri , e foidati  pratici , ne  manderà  dieci  al 
fondo,  mal  provifti.  Circa  poi  le  In  dan- 
ze de’  Pontefici  fatte  a’  Prcncipi  delia 
Ghriftianità , pcc farli  rifoluerc  à foccor- 
rer  la  Republica,  tutto  ciò  non  ha  (crui- 
to  ad  altro  , che  per  far  fapcrc  al  Turco 
(che  non  manca  di  fpic)  la  debolezza 
delle  noftrc  forze;  & infatti  egli  li  c ac- 
cefo  alla  guerra , à mifura  che  ha  fapuro 
la  foliccicudine  del  Pontefice  e le  fue  ra- 
doppiatc  indanze  vérfo  i Prcncipi , acciò 
follccicalTcro  di  foccorrcr  la  Rcpubjica, 
tedimoniando  di  continuo  lo  dato  peri- 
colofo  in  che  fi  trouaua  la  Piazza,  la  qual . 
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cofa  fermila  appunto  per  fai*  argomen- 
tare al  Turco,  progredì  felici  alle  lue  fpe- 
rauze  > e canto  più,  nel  vedere  le  difficol- 
tà che  s'inconciauano  per  vnire  tali  foc- 
corfi,  e la  lentezza  con  che  fi  caminaua. 

P a s.  So  , che  1’vnione  de*  r rcncipi 
Chriftiani  à qualche  imprefa  podìbilc, 
conrro  i nemici  comuni,  fogliono  i Tur- 
chi domandare  feope  sfaldate , che  non 
feopano  mai  la  Cala  ; e non  lenza  gran 
fondamento  , perche  indicando  diuerfe 
ragioni  politiche  in  ciafcuno  d’edì  nell’  , 
Alleni  bica  di  guerra,  riefee  eh /bei  liilìmo, 
anzi  imponìbile  di  venirli  giamai  ad  al- 
cuna rifolutione , totalmente  diretta  al 


beneficio  della  Caufa,  e ne  fia  teftimonio 
l’viiione  nel  tempo  di  Goffredo  Buglio- 


ne, e di  Pio  V.  perdendo  li  Chriftiani  per 
vari  rilpctti  , le  più  belle  occafioni  che 
mai  li  potelfcro  defiderare  per  defttug- 
gere  ii  nemici,  onde  hanno  molta  ragio- 
ne i Turchi  di  burlarli  delle  Leghe  che 
fanno  i Prcncipì  Cfiriftiani  contro  d*cfli 
loro.  . 

Gobbo.  In  fomma  farebbe  ftato  me- 
glio per  noi,  e per  la  Chriftianicà  di  non 

" ^ 1 hauer 
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hauer  mai  prillato  à tali  foccorfi,  e fe  ha- 
udfimo  creduto  clic  li  ricercaflcro  tante 
fupplichc , e conditioni , al  feciiro  che  ci 
farebberao  rifoluti  di  mantener  la  guerra 
inoltre  fpefe , già  che  il  foccorfo  degli 
altri,  ò ch’è  flato  di  poco  rilicuo,  ò fuor 
di  tempo  , ò tolto  dalle  noftrc  proprie 
vi  (erre.  E in  effetto  faccrcfcerc  impofi- 
tioni  al  Clero  dello  Stato  Venero  , (che 
puree  {tato  vn  foccorfo  Pontificio)  già 
(carnato  fino  all’ollà,  che  colà  e fiato  egli 
in  foftanza  , che  vn’  aiutare  i Venetiani 
con  i loro  propri  haueri , fe  bene  in  Ro- 
ma non  vogliono  che  ciò  fi  dica>ma  che 
fi  creda  che  tutto  quello  ch’è  de’ Preti  fia 
il  loro. 

Pa  s.  Io  non  nego  che  non  vi  fia  fiato 
qualche  difetto  dalla  parte  degli  altri, 
ma  il  mancamento  maggiore  viene  daila 
pane  de’  Venetiani , perche  fe  efiì  hauef- 
iero  voluto  combattere  da  buon  le  uno, 
la  guerra  non  farebbe  durata  fi  g.  an  tem- 
po, ma  perche  vedetiano  tr Guarii  il  loro 
profitto  particolare  procurauano  di  pro- 
lungarla j particolarmente  quando  co- 
minciarono à veder  moltiplicarli  i foc- 
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cor  fi  ftranieri,  c di  Huomini,  c di  danari, 
de  io  fo  elle  vn  Nobile  Venctiano  difTc 
vn  giorno  all  hora  quando  vici  la  Bulla 
della  fop preilìonc  de'  Crociferi,  che  bi- 
fognaua  prolungar  la  guerra  , per  dar 
tèmpo  al  Papa  di  diltruggerc  il  redo  dell 

altre  Religioni.  - / ' JB 

Gobbo.  Il  Diavolo  non  potrebbe 
fare  argomenti  più  empi.  La  ritblutione 
della  pace,  ò della  guerra  fi  crivella  Tem- 
pre nel  gran  Configlio , hor  come  fi  può 
fare  che  entrino  peti  fieri  fi  fitti  nel  petto 
di  fi  gran  numero  di  Senatori  ? comc.c 
poflibilc  di  credere  che  tra  rame  centi- 
naia di  nobili  non  ne  follerò  de’  zelanti 
della  falute  publica , per  opporli  ad  ogni 

finiftto  dileguo?  ' 

Pas.  E vero  che  le  ragioni  li  crivel- 
lar, nrl  Confiylio  , ma  però  la  continua- 
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fapere  , quali  fono  le  accufe  con  che  fi 
condanna  dal  comune  del  Popolo  Ro- 
mano la  noftra  Republica,  & in  che  cofa 
hanno  mancato  i fuoi  Nobili  ? 

Pas.  Vie  ragione  di  doleifì  primiera- 
mente > che  tra  i Capi  che  comandatiano 
l’Armata  vi  regnauano  tante  competen- 
ze, c puntigli , che  diuietauano  il  publico 
fcruiggio  : di  più  del  danaro  malamente  > 
miniftrato  , con  altre  tanto  prefitto  di 
chi  lo  maneggiaua , quanto  era  il  danno 
che  ne  rifultaua  al  publico;  tuttavia  il 
male  maggiore  era;  chei  medefimi  Capi1 
più  intenti  à trarre  profitto  dalle  mercati- 
tic  che  trafportauano  in  Leuaute, che  in 
adempire  le  parti  loro,  erano  canfa  che  vi 
andane  di  mezo  il  commodo  Vniucrfate, 
che  richicdeua  accuratiflìma  applicatio- 
nc  ne’  Comandanti. 

Gobbo.  Qucfte  fono  cofe  tutte  (cap- 
pate dalla  bocca»  e dalla  penna,  del  Prior 
Bichi  prima,  e poi  di  Don  Viccnzo,  qua- 
li per  coprire  i propri  mancamenti , po- 
ncuano  in  campo  gli  altrui  difetti. 

Pas.  Non  vi  era foldato che  non  ofi- 
fcmaflc  quefte  proccditurc  fi  fatte  onde  i 
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Capitani  Venturieri,  e quelli  chiamati  al 
foldo  della  Republica,  refiauar.o  talmen- 
te fcandalizzati  , che  quali  perdeuanola 
volontà  di  combattere, e prima  di  comin- 
ciare la  lor  carica  procurauano  di  otte- 
ner la  licenza  del  ritorno,  mormorando 
per  tutto  che  i Vcnctiani  volcuan#  il  fu- 
mo» e Tarrofto. 

Gobbo.  Quando  à vn  foldato  manca 
il  valore , e l’ardire  , troua  Tempre  feufe 
per  colorire  la  Tua  viltà.  La  nohiltà  Ve- 
netà  non  combattè  mai  in  altra  guerra, 
con  fi  grande  conftanza  d’animo  , e con 
tanta  generofità  di  penficri  , come  in 
quefia,  nella  quale  halafciato  il  fiore,  e 
la  maggior  parte  de’  Capitani  di  cfperi- 
mentaco  valore  , e pure  de’  Foratyicri  ne 
fon  morti  ben  pochi,  e quei  pochi,  mor- 
ti più  tolto  dall’ aria,  che  dal  ferro;  onde 
fc  tutti  fi  follerò  regolati  alfe  Tempio  de* 
Nobili,  al  lecuro  che  il  nemico,  non  Toio 
farebbe  (iato  difcacciato  dal  Regno  di 
Candia,  ma  di  più  di  tutte  le  Piazze  deli’ 
Arcipelago. 

Pa  s.  Credo  bene  che  i Nobili  non 
hanno  risparmiato  il  (àngue»  tuttavia  af- 

Tupliuano 
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fupliuano  alla  perdita  di  quello  con  il 
guadagno  del  danaro,  mentre  veniua  ma- 
Heggiaro  da  loro  , quali  erano  i primi  à 
pagarli  le  giornate  militari  , non  re  (lan- 
cio mai  vn  ioldo  per  li  poucri  Foraftieri, 
onde  è che  i Suilleri  vedehdo  mancare  il: 
tìcruo  della  guerra , e quello  appunto  che 
fèruc  ad  inanimire  al  eombacto  la  loro 
Nationc , da  per  loro  medriimi  fi  fono  ri-* 
tirati,  e fi  può  dire,  che,  da  che  comincia- 
rono è mancare  le  Milicie  Stridere  nell*’ 
Armata  Veneta,  che  la  fortuna  fc  gli  vol- 
tò contro  , cadendo  non  poco  di  eoa-- 
certo. 

Gobbo.  Non  vi  d dubbio  chfc  iSuide-'* 
ti,  non  fiano  valotofi  la  lòr  parte,  ma  per 
farli  ben  combattere’  la  fera-  conniene 
ben  pagarli  la  marina  , albamente  metto- 
no le  mani  nella  bórfa  , e ia  Rtpóblicai 
efaufta  già  di  danari , non  potcua  fidarli  à 
fere  vn  Corpo  d’Efercito  d’vna  Natione 
limile,  in  cui  fubito  che  manca  il  danaro, « 
manca  il  valore.  Oltre  che  in  quei  Mari 
non  fono  mai  riufeiti  gli  huomini  di 
Montagne. 

P a.s..  Altre  volte  fi  fono  beniflimo^ 
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accordati  i Vcneciani  con  i Suificri,  ne  la 
Republica  corninciaua  mai  guerra  , che 
non  fofie  ficura  di  hauer  nell’  Efercito  vn 
buon  corpo,  di  quelli  Popoli. 

Gobbo.  Perche  altre  volte  la  Borfa 
della  Republica,  era  aitai  forte,  c non  gli 
era  d’incommodo  d’auanzar  la  paga  di 
molti  Meli  , tanto  più  che  non  s’intra- 
prendeuano  Guerre  di  fi  lunga  durata. 

Pas.  Li  Vcnetiani  praticando  li  Suif- 
fcii  , fon  diuenuti  S infierì  anco  eglino* 
onde  non  vogliono  nella  loro  Armata  al- 
tri Suiflcri  che  loro  medefimi  j anzi  corre 
fama,  che  non  pofiono  foffiirc  d’intendc- 
, re  , che  vi  fia  altra  fpecie  di  foldati>  che 
ami  il  danaro  meglio  dilpro;  & in  fatti  fi 
trouano  al  prefentc  molte  Famiglie  in 
Venctia,  che  parlano  di  Milioni , c pure 
innanzi  la  guerra  difficilmente  lapcuano 
numerarci  Ioidi  ; ma  io  non  trono  ciò 
filano  » perche  chi  maneggia  il  danaro 
della  guerra  , è lèmprc  fogetto  di  portar 
con  quello  la  pace  alla  fua  Cala. 

Gobbo.  Chi  parla  in  quella  maniera, 
non  fa  gli  ordini  della  nollta  Republica 
quali  fi  ano. 

Pas. 
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Pas  Non  dubito  che  gli  ordini  della 
Republica,  nonfiano  piu  che  fantifljmi> 
c buoni  ; anzi  quanto  più  buoni,  c fantif- 
fimi,  tanto  più  fogetti  à corrutione,  c 
mancamento.  Ma  che  cofa  dirai  fé  io  ti 
farò  Confe/Iàre,che  quella  guerra  è Hata 
digiandiflimo  profitto  a*  Veneiiani? 

Gobbo.  Conuiene  che  tu  babbi  vna 
perfualiua  diabolica,  per  farmi  confelTa- 
re  vna  cola  contraria  del  vero. 

Pas.  Per  primo  vorrei  faper  da  te  à 
che  fomma  può  afccnderc  tutto  il  dana- 
ro riccuuto  dalla  Rcpublica  in  quella 
Guerra, parlo  feltra  ordinario}  cioè  del- 
la vendita  di  tanti  Conventi  fopprelH; 
di  tante  Impolltioni  (òpra  il  Clero  Re- 
golare, e fccolarejditanti  aggrauije  ra- 
doppiatc  Gabelle  fopra  i fudditi  : di  li  , 
gran  numero  di  Famiglie  aggregate  alla 
nobiltàpcr  danaro, dell’indulto,  e grana 
daca  à canti  Criminali,  e Banditi  pure  à 
prezza  d’oro  , c di  tanti  altri  lòccoilì  ri- 
ceuutidal  Papa,  da  Prencipi  > e da  tanti 
Baroni  Romani,  cd  in  fornirla  d’ogni  al- 
tra forte  d’inuentionc  procurata  dalla  di- 
ligenza^ pratica  de’  Scnacori  deputati  à 
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cercar  mezi  da  tirar  danari  per  io  mante- 
nimento della  guerra , in  che  fé  mai  lì  for 
noindulhiati,al  iccuro  clic  quella  volta, 
hanno  impiegato  tutto  lo  sforzo  della 
loro  rctcorica,  e con  ragione  già  che  il 
nemico  non  fpcragnaua  lo  sforzo  delle 
fue  Armi.  ' # 

Gobbo.  ^Non  vi  è cofi  in  che  lì 
inganni  più  rhuomo>come  nel  numerar 
gli  altrui  danarijonde  molti  fi  fanno  dal- 
le voci  al  doppio  più  ricchi  di  quel  che 
fonone  fc  gli  danno  facolrà  che  non  cono- 
feono. 

Pas.  E'  vero  ma  molti  fi  fanno  da 
per  loro  poucri, benché  fìano  ricchi. 

Gobbo.  Io  fo  che  fono  dati  molti 
linguacciuti,  quali  hanno  publicato  per 
le  Piazze  hauer  la  Republica  in  quelli  16 . 
annidi  guerra  tirato  dediuerfe  parti, e da 
differenti  maniere  più  di  due  cento  mi- 
lioni,e pure  comprefe  le  rendite  annuali, 
non  fi  fono  hauuti  in  tutto  cento  milio- 
ni di  feudi. 

Pas.  Vaglia  la  tua  parola.  Hor  dim 
mi  ade(To,doue  fono  andati  quelli  cento 
milioni?  In  Candianon  fono  rettati 
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ohe  quel  Regno  c tutto  esangue,  e di- 
ftrncto?  In  Turchia  non  fono  pailati,, 
perche  i Turchi  hanno  molto  più  perfo 
che  guadagnato  in  quella  guerra  ? Nell’ 
Europa  non  fono  andati,  perche  i foida- 
ti  ritornati  di  Candia , non  hanno  porta- 
to in  Cala  che  buoni  milioni  di  Pedoò- 
chie,c  non  li  nona  meza  dozina  di  Capi- 
tani , che  pollino  contare  cinquecento 
feudi  raportati  di  Candia  ? dunque  bifo- 
gna  che  tutti  quelli  danari  lì  ano  in  Vene- 
tia,nellc  mani  non  dirò  del  publico,ma 
de5  parti  col  ari. 

Gobbo.  E credi  tu  che  la  guerra  fi 
mantiene  con  l’aqua  farita;c  tanti  falda- 
ti con  che  lì  fono  vediti, c nodriti?c  tan- 
te Galere  come  fabricate  e mantenute  ? c • 
tante  munitioni  di  guerra  con  che  com- 
prate  ì ' 

Pas.  Tutto  quello  va  bene  : ma  tu' 
non  potrai  negarmi,  che  tanti  milioni  di 
foccorfi  non  fiano  entrati  nelle  mani  de’ 
Vcnctiani:  in  oltre  mi  confdfarai,  che 
non  vi  è alcuno  nell*  Europa  come  già 
ho  detto  , che  polla  dire  d’hauct  joo. 
feudi  guadagnaci  in  quella  guerra^ 
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nel  feruitio  de  Venetia ni. 

Gobbo.  Non  hanno  pero  mancato 
d’e  fere  ita  re  la  liberalità  , fecondo  i fcr- 
viggi  predati  da  ciafcuno  i mafia  come 
fi  vuole,  è certo  che  la  fpefa  fatta  dalla 
Re  publica  in  quella  guerra,  ha  forpafiaro 
di  gran  lunga  alle  rendite  ordinarie , & 
eftraordinarie,  de  ad  ogni  forte  di  loc- 
Corfo  tanto  di  dentro  che  di  fuori. 

Pàs.  Coli  lo  credo  ancora  io  : ma 
rargento>non  fuanifce  j l’oro  non  fi  man- 
gia, & il  danaro  è Tempre  danaro  ; dun- 
que fiano  grandi  quante  fi  vogliono  le 
Ipefe,  il  profitto  è flato  folo  de’  Venetia- 
ni , perche  il  danaro  non  ha  fatto  alrro, 
che  pafiarc  di  vna  mano  in  vn’alrra,  de 
efiendo  venuto  da  rutti  gli  Stati  dell5  Eu- 
ropa foccorfo , fenze  che  fi  troni  nè  pure 
vn  luddito  di  Prencipe,  che  ne  habbi  ti- 
rato qual  fi  fia forte  di  profitto  imagina- 
bile,  biiognadi  neeelTìtà  confcilarc  elfcr 
iellato  tutto  il  danaro  dentro  il  medefi- 
mo  Dominio  à beneficio  de’  fuoi  fudditi, 
anzi  i Vcnecunihanno  con  quello  lidio 
danaro  negotiatoncl  Levante, onde  con- 
veniua  lernprc.  allettare  per  pagare  v 
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foldat  pcichc  li  Gcneraliflìmi , e Prove- 
di  tori  d’Armata,  dei  danaro  che  fé  gli 
mandarla  , ne  comprauano  Mercantici 
che  pero  fi  può  dire  con  buona  ragione 
che  i Veneriani  hanno  tirato  Comme  in- 
credibili di  quella  guerra. 

Gobbo.  Se  tu  vcdellì  il  Libro  deila 
Calcia  publica,  non  parlarcfti  in  quella 
maniera  j oltre  chei  Popoli  dello  Stato 
fono  tanto  fpolpati , per  le  grauezze  (of- 
ferte, che  quali  non  gli  reità  forza  da 
mantenerli  in  piedi. 

Pas.  Non  bifogna  guardare  il  Libro' 
del  publico,  perche  e certo  che  quello 
ha  (offerto  vn  gran  pelo, ina  fa  di  mefìierì 
fpecchiarlì  dentro  le  Cajcie,  de’  Gcnera- 
lilTìmi,  Capitani  di  Squadre,  Proveditori 
di  Armata,  e di  tutti  quelli  che  hanno 
maneggiare)  il  danaro  del  publico  » e cofi 
fi  vedranno  i milioni  di  fopra  cennati  da 
noirpcrche  è certo  che  tutto  il  danaro  e 
dentro  lo  Stato  Veneto,  non  già  nelle 
roani  del  Popolo, ma  nella  Boria  de’ No- 
bili : òc  il  Senato  lo  fa  molto  meglio 
di  re. 

Gòbbo.  Io  fo  che  quelli  fenfi  cor*; 
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ronoin  Roma, nella  bocca  de’ Preti  : ma 
conuicnc  lafciarli  parlare,  cficndo  ordi- 
nario in quella  Città  di  iàririggiaifi  con- 
cia del  ve:  o,e  fuori  d’ogni  ragione. 

Pas  Non  ho  incefo  parlar  di  quello, 
ma  fo  bene  che  tutti  mormorano  per 
refa  di  quella  Piazza, in  vn  tempo  d’vna 
rifolutione  ftabilira  ncll’aniàib  di  tutti  i 
Prencipi  della  CHrifiianirà  > e particolar- 
mente nel  magnanimo  petto  del  Re 
Chrifiianilfiino  > rifoluro  di  non  fpera- 
gnarc,  nè  il  (angue  de’  fuoi  fudditi,  ne 
l’oro  de’  fuoi  Erari , per  levar  i’afledio  di 
Candia,&  il  Pontefice  Clemente  era  pu- 
re portato  d’vna  mente  fi  làuta:  onde  fi 
tiene  per  cerco,  che  mai  più  per  i’adicrro 
erano  fiati  li  Veneti  in  migliore  fpcranza 
di  terminar  gloriofi  quella  guerra  cofi 
dubbiola,porendo  foftencr  con  gli  aiuti 
Alemanne  Pontificij  la  Piazza,  per  non 
dir  nulla  degli  aiuti  Francefi  , perche 
quelli  Ioli  farebbono  fiati  ballanti  à fol- 
leuare  il  cadente  partito  de’  Chriftiani,  c 
quel  Rèficra  riloluto  con  altre  tanto  ze- 
lo di  Re  igiene,  che generofità  di  penite- 
li,di  vendicare  non  iolo  l’affronto  fatto 
^ da* 
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da’  Turchi  a’  Vcnctiani  nella  forprefa  del  • 
Regno,  e nell’ ollinationc  deli’ allcdio 
della  Metropoli:  ma  di  più  la  moire  del 
Duca  di  Bouforc  Tuo  generai iifìmo  che 
gli  leruiua  di  {limolo  per  incitarlo  alle 
vittorie  : tutta  via  lenza  haucrc  li  Vcnc- 
tiani riguardo  alcuno  alle  ragioni  fop ra- 
dette, guidati  come  fi  crede  dalla  loro 
politica  diabolica  hanno  voluto  preci- 
pitare l’intereflc  della  Chieda  Chriftiana, 
per  vincere  vn  puntiglio  di  propria  ripu- 
tatione,  ingannando  in  quella  maniera 
la  buona  mente  del  Papa  , e del  Chriftia- 
niffimo,per  il  loro  interclTe. 

. Gobbo.  Qual  diavolo  d'intcrelTe  è 
quello  : qual’auanraggio  di  ripùtationc: 
qual  profitto  hanno  tirato  il  Vcnctiani 
da  quella  refa  ? chi  non  fa  che  la  caduta 
di  quella  Piazza  porta  feco  inconvcnien-  - 
li  molto  pregiuditiofi»alla  fopranicà  del- 
la Repubìica,pcr  non  dire  alla  continua* 
rione  della  fuà  gloria  ? Dunque  porri  en- 
trare nel  petto  d’huomo,  non  che  di  po- 
litico, già  che  li  politici  dcuono  hauere 
qualche  cofadifoprahumano,  che  vna 
Republica  tanto  circonlpetta>&  oculata. 
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nella  prepria  conlcruationc,  e nel  man- 
tenere la  libertà  dell’  balia,  che  hora  lì  a 
diuenuta  fi  cieca, anzi  li  (ciocca  > che  pof- 
fa  credere  che  fiavrile  il  perdere,gloriofo 
il  cadere  , auanta^giofo  l’alienare  ? con 

cu 

quella  rela  lì  viuic  à limitare  il  Tuo  li- 
bero dominio  del  Mare  Adrian* co , e fi 
mettono  à rifehio  tutte  le  altre  Itole  vi- 
cine. 

Pas.  Cerro  cene  il  Turco  con  quello 
piede  fopra  i Chrilliani,s’inan  mera  alle 
vittorie  in  modo  die  non  lafciarà  inten- 
tata alcuna  intraprefa  à danni  della  Rc- 
publica,c  dell’  Italia. 

Gobbo.  Ha  pur  troppo  proveduto 
col’  occhio  della  Tua  prudenza  il  Senato 
Veneto  à quello  fi  gran  torrente  di  male, 
onde  fi  rifai- uè  di  far  l’vltimo  sforzo  alla 
difela,  & è telìimonio  badante  dclreli- 
giofo  zelo  di  quelli  buoni  Senatori  > non 
mene  che  del  loro  coraggio,i’haver  man- 
tenuta per  Io  (patio  di  16  anni  vua  guer- 
ra inplacabilc  , contro  il  maggior  po- 
tentato del  Mondo,  fenza  aiuto  confide- 
rabile  d’altro  Pencipe,  profulb  rutto  l’o- 
ro delli  Tuoi  Erari j , aggravati , anzi  op- 

. t prelB 
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predi  li  (uditi , (parto  tanto  (angue  della  - 
propria  nobiltà , e perle  tante  vigilie  ne* 
conlìgli , doue  fi  è tempre  tenuto  fermo* 
à non  dar’  orecchio  ad  alcuna  condir  io- 
ne di  pace  , che  non  folle  honefta , folo~ 
per  (ottenerle  ragioni  del  proprio  Domi- 
nio > della  ripucadone  , della  Religione, 

.e  della  Politica» 

P a s.  Tatto  qucfto  c vero»  ma  li  Vc- 
aetiani  hanno  facto  come  la  Vacca,  che 
doppo  hauer  piena  la  Secchia  di  latte  » vi 
da  vn  calce,  e la  dnverfa  tutta.  Non  ba- 
ila à cominciar  bene,  quando  non  fi  dura 
fino  al  fine. 

Gobbo.  £ quali  forze  redauano 
hoggi  alla  Rcpublica  , per  fodcnerc  vn* 
impegno  cofi  grande? 

Pas.  Gli  aiuti  del  Romano  Pontefi- 
ce, e del  Rè  Chriftianiffimo  come  già  ti 
ho  detto,  badavano  à difenderla. 

. Gobbo.  Et  io  ti  dico  che  qtieda  di- 
fefa  non  era  (ufficiente  per  portar  follicuo 
% vn  fi  gran  male , oltre  che  l’intcntione 
di  quelli  Prencipi  non  paflaua  i limiti, 
che  della  fola  difda  della  Piazza  , e gli 

foccorfi  fi  apparccchiaùano  à quedo  (a- 

•» 

- 
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lo  line;  tuttavia,  per  afiìcurarfi  per  Tem- 
pre della  caduta  convenirla  haucr  foizc 
ballanti  da  offendere  il  nemico,  perche  i 
rimrdij  quantunque  prctiolì  dati  ad  vn’ 
agoirzanre  feruono  ioio  à prolungarli 
per  qualche  momento  la  vita, non  à (cac- 
ciarli dalle  vifccrc  il  male , già  dominan- 
te dell’  individuo;  Te  quelli  focrorfi  raii* 
nati  verfo  il  fine  , follerò  (lati  dati  alia 
Republiea  su  il  principio  della  guerra, 
non  niego  , che  non  fi  folle  portuto  far 
qualche  cofa,bcnchc  il  Turco  confeda, 
erter  meglio  di  combattere  contro  tutti 
i Prencipi  della  Chriftianità,  che  contro 
vn  folo  , perche  il  numero  fi  confonde, 
e fi  mina  da  fe  (ledo  con  li  molti  ime- 
redi. 

Pas.  Se  quefti  Monarchi  hauertero 
offerta  la  loro  adiftenza,  fenza  che  li  ve- 
niffe  domandata,  certo  che  haimbbono 
porto  il  Pulce  nell’  orecchia  de’  Venetia- 
ni , mentre  qncfti  fcropulofi  in  tutte  le 
loro  attioni  , fi  f.ircbbono  non  poco  in- 
gclofiti,  onde  fi  può  dire  ch’c  fiata  gran- 
de imprudenza  , c temerità  d’imrapren- 
dcre  la  guerra  foli , c di  volerla  continua- 
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re,  lènza  lotrorpeticifi  -gli  altrui  aiuti. 

Gobbo.  Molte  cole  lì  poncbbono 
rispondere  à quello  , che  per  efier  arcani 
naicolti  dal  velo  della  politica  , non  mi 
è permeilo  di  avanzarmi  fi  olire  ; nc  dirò 
però  due  IqIc  ragioni  j la  prima  c che 
non  poretia  imaginarfi  la  Rcpublica,che 
il  Turco  foire  per  impegnai  fi  in  vna  guer- 
ra fi  lunga» dante  le  diuifioni  in  che  rella 
per  lo  piu  fogetta  la  Turchia;  c fi  come 
era  fiata  Tempre  vittoriofa  per  il  pattato 
in  ogni  altra  guerra  contro  l’Ottomano» 
cofi  fpcraua  di  riportarne  anco  in  quella 
le  (olite  vittorie  » onde  non  voicua  ren- 
derli vile  su  il  principio  , e rctrogradarfi 
dal  dio  natio  valore. , La  feconda  è,  che 
quando  anco  haucllc  voluto  humiliarfi 
agli  altrui  foccorfi  nel  cominciar  della 
guerra, le  domande  farebbono  riufeite  in- 
fructuofc,  perche  iPrcncipi  fi  farebbono 
burlari  , cttendo  lor  matti  ma  di  lafciarc 
indebolire  la  forza  della  Republica ; c fc 
verfo  ii  fine  , nel  tempo  che  fi  vedeua  il 
bifogno  chiaro,  e manifcfto  , & il  rifehio 
che  correria  tutta  la  Chriftianirà,  c fiato 
Ricettàrio  oprar  tanti  fiimoii,  Se  inftanze 
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per  farli  tifolvcrc  ad  accordare  vn  poco 
di  foccorfo , hor  come  haurcbboóo  pof- 
futo  falli  condefccndcrc  nel  principio/ 
Pas.  In  fonimi  non  biiognaua  iafp ce- 
rar l’angonia,  ò almeno  dopo  veduta  la 
rifolutionc  degli  altri  Prcncipi  di  foccor- 
rer  la  Piazza  , doucuano  attender  Pefito 
del  valore  de’  nuoui  (occorrenti  , e non 
far  quello  affronto  à Prcncipi  aufiliari, 
cioè  di  render  la  Piazza  mentre  efli  com- 
battevano. ■ , 

Gobbo.  Se  fi  vogliono  efaminar 
le  cofe,  con  l’occhio  d’vna  vera  politica, 
e non  rcflar  folamcntc  à vagheggiare  la 
fuptificie,  fi  troucrà  chela  rifolutionc  de’ 
Venetiani  di  render  la  Piazza,  così  biafi- 
mata  da’ maligni,  è fiata  più  che  nicclTa- 
ria , e profittevole  al  bene  comune  non 
che  al  loro  -,  & in  vero  che  cofa  era  à lo- 
ro di  mantener  la  guerra  di  Candia  , fc  il 
fenfo  comune  va  feminando  , che  quella 
fcrviua  à loro  di  fomma  ricchezza  ? co- 
me fi  accorda  quello  , di  voler  cambiare 
vn  fi  gran  guadagno,,  con  vna  grandifli- 
ma  perdita?  Dunque bifogna  credete  che 
quella  guerra  è fiata  Tempre  di  danno  in- 

colc- 
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tolerabilc  a’  Vcnetuni,  c che  per  fuggire 
vna  roral  rumi  , riloiverono  la  refa  , la 
quale  ha  fervito  per  macere  in  falvo  la 
Religione , e la  Republica:  che  mai  po- 
teua  quella  fperare  in  fucuro>quando  folle 
ftaca  del  cucco  indebolita  di  forze, e brac- 
ca di  gente  e danaro  ? 

P a s.  Degli  aitici  ftranieri  Tion  fe  ne 
parla  , come  tè  quelli  haueffero  leruico 
d’vn  Zero  ? 

Gobbo.  D’vn  zero  appunto.  E vera ir 
mence  , fe  a’  Prcncipi  aufiliarij  nel  primo 
loro  femore  , dopo  haucr  farci  cucci  gli 
sforzi  del  loro  valore  , non  gli  è ballato 
l’animo,  di  fare  allontanare  dalla  Fortez- 
za a'fediaca,  nè  pure  vn  pollo  folo  il  ne- 
mico , hor  che  diavolo  vi  era  da  fperare, 
dopo.chc  quelli  lì  fodero  flracchati  nel 
combattere  notte , e giorno?  Ma  che  di- 
co , qual*  argomento  buono  potcua  ti- 
rarli, qual  bene  fpcrarfi,  dopo  clic  i Tur- 
chi haucuano  hauuco  quella  li  fegnalaca 
vittoria  , e fatto  quel  gran  macello  di 
Franccli  con  la  perdita  del  Duca  di  Bcu- 
fort  lor  Capo/* 

. Pa  s.  Dicono  però  che  il  Generale 


Verste.  Ma. 
ella  Nat  io  ac 
sa  d’vno  de’ 
Ferra  > non 
paiate  i tac- 
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Moiolini  ha  contribuito  la  fila  parte  à 
quello  cftcrminio? 

Go  b b o.  Dio  perdoni  à chi  parla  in 
quella  ma iv era , & il  Signor  di  Sane’  An- 
drei che  pure  e Fiaticele  n’c  teflimoùo» 
e vero  che  il  Morofini  come  pratico 
dell’  allurie  Tnrchcfche  , e del  lor  modo 
di  guerreggiare  intorno  à quella  Piazza 
di  fluid  cua  i Frati  ce  li  di  quella  incauta 
baccaglia, dì  che  tirauanocflì  argomento, 
che  faceiT*  quello , come  invidiofo  delle 
lor  g!oiic  } onde  credevano  d'haver  foli 
la  gloria  di  vincere  il  nemico 

Pas-  Si  erede  fermamente d’ogni  vno, 
clic  iiaurebbono  i Franceft  rapportata  al 
Acaro  la  vittoria  , le  non  tallirò  (lati  ab- 
bandonaci dall’ altre  mi  Urie 
Ila  come  li  vuole  ellcndo  qi: 
vai  oro  fa , e forco  la  poten 


maggio.  1 Monarchi  della 
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fi  ? Il  Re  di  Francia  vedendoli  nella  mae- 
gior  potenza  in  che  mai  Ila  (tato  alerò  ~ 
Re,  non  ha  alrra  mira  che  d’immorralar- 
li,  con  l’ingrandire  il  luo  Regno, e riunir- 
vi altre  Prouincic  circoìivicine  , onde 
nonhaurebbe  voluto  indebolir  le  lue  for- 
ze per  là  difefa  d’vna  Città  , dalla  quale 
non  ne  poteua  fpcrar  cofa  alcuna?  Il  Pa- 
pa vecchio  con  il  piede  alla  folla,  fecou-v 
do  lo  moftrò  Perfetto)  medclimo  della 
morcc  > fegmta  quali  nello  lìdio  tempo, 
con  la  cominuatione  d’vna  lunga  Sede 
vacante,  e con  pericolo  ili  cader  le  chiavi 
nelle  mani  di  qualche  Cardinale  poco 
ben*  affetto  alla  Republica  , hot  doue 
poteua  fondare  le  fuc  ipcranze  il  Senato 
per  poter  continuare  la  guerra  lino  aìl’vl- 
timo  erfermirao  ? 

Pas.  Meglio  morir  da  generofo,  che 
renderli  da  vile,  e da  codardo. 

Gobbo.  Quelle  regole  fono  buone  - 
per  insegnar  nelle  fcuole  de’  particolari,, 
non  già  per  produrre  ne’  configli  de’  Po- 
litici. Non  vi  è maggiore  imprudenza, 
che  d’arrifchiarc  vno  Stato  forco  la  fpc- 
rauza  deli’  altrui  foccorfo.  In  vu  mo* 


Digitized  by  Google 


7*.  VISITA  R.  I M A V- 

mento  godono  cambiare  di  faccia  le  co- 
le d’vn  Regno  > e fi  è veduto  richiamar 
con  follccicudine  il  foccorfo , aH  hora 
appunto  quando  l’altro  cominciali  a à 
picvalerfinc.  Tta  la  Francia,  e la  Spagna 
non  vi  e certezza  di  pace  clic  momenta- 
nea : Nella  Fiandra  le  cofc  lono  in  equi- 
librio > la  Suilla  mal  fa  disfatta  : Gli  In- 
glcli,  gli  Suezzefi,  di  Holaudefi  cratcaua- 
no  Leghe  tra  di  loro  , onde  dall’  vna  par- 
te, ò dall* altra  vi  erano  grandi  apparenze 
di  rottura,  di  il  Rè  Francete  ò mollo,!) 
movente,  non  haurebbe  mancato  per  af- 
ficuraic  il  Ino,  di  richiamare  il  foccorfo 
dato  agli  altri  : di  in  tal  cafo  che  coli 
haurebbe  fatto  la  Republica  ? farebbe 
llato  mediano  di  vederli  Ipogliar  itti  del- 
la propria  camicia. 

F a s.  Forte  quelle  cofc  novi  farebbo- 
no  armiate,  e poi  il  Re  potenriHìmo  haur 
rebbe  pollato  combattere  i fuoi  nemici, 
lenza  ripigliare  il  dato.  4 

Gobbo.  Cattimi  cola  di  fidarli  ad  vn 
forfè  : ti  dirò  vn’ altra  colà  ancora  , de  è 
che  i foccorfi  d’altri  caminano  con  ceree 
condidoni  , che  fosliono  mancar  nel 
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meglio.  Nel  rempo  della  Lega  di  Pio  V. 
contro  il  Turco  Don  Giovanni  voleva  Co 
guir  la  Vittoria  i ma  il  Colonna  Generale 
del  Papa  rifpofet  che  non  haveua  ordine 
di  Tua  Santità  di  palpar  più  oltre*  Alefatt- 
dro  Farnefedopo  haver  foccorfo  Parigi, 
fu  pregato  dalla  Lega  di  non  falciarli  in 
abbandono  » ma  elio  rifpofe,  che  il  f«o 
Rè  non  gli  haveua  dato  alerò  comando* 
Quando  ilmperadore  volle  fegui re  la  Vic- 
toria havuta  nel  Fiume  Roaba  contro  a* 
Turchi , li  Franccfi  non  vi  condcfcefero, 
dicendo  che  tenevano  ordine  dalloro  Rè 
di  non  paifar  piu  avanti)  e cento»  e mil- 
le altri  limili  clempi  che  porrei  adurre, 
per  far  vedere  chiaramente  che  non  fi  de- 
lie far  gran  fondamento  ne’  ioccorfi  lira- 
nicrì. 

Pas.  Gli  dubij , e li  fofpctti  fono  i 
frutti  primatrid  de’  Venetiani.  Non  è 
buona  ragione  però  d’havcr  fofpettato 
della  fede  de’  Prcncipi  auiiliarij.  Ma  già 
che  conofccvano  imponìbile  la  difefa 
della  Piazza,  e niccfiària  ia  refa,  pecche 
negar  di  condefcendece  alla  Santa  men- 
te del  Pontefice  Clemente,  chccoqlalu- 
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tcvoli  ricordi , & con  radoppiatc  iattan- 
ze gli  pregava  di  voler  rimettere  la  Piaz- 
za nelle  Tue  mani,  perche  farebbe  (lato  piu  . 
facile  di  difenderla,  mentre  i Popqli  Chri- 
ftiani  tanto  Ecclcliaftici,  che  fecolari,  hau- 
rebbono  concorfo  con  maggior  zelo,  alla 
difcfad’vn  luogo  appartenente  alla  Chic- 
fa?  Se  i Prcneipi  per  obligarc  il  Padre  vni- 
verfale  della  Chriftianitànon  haurebbono  ' 
tralafciato  alcun  foccorlo. 

Gobbo.  Quello  e vn  punto  da  crivel- 
larli con  il  tempo , e di  non  correre  con- 
canto  prccipitio,  egli  efempi  in  rancon- 
tri  limili  non  fono  coli  comuni , e forfè 
quelli  che  l’hanno  fatto  fe  ne  lono  pen- 
titi. 

P as.  Non  (e  quello  che  tu  vuoi  dire: 
balla  che  l’opinione  comune,  publicata. 
Se  accettata  dalli  ftclfi  Venctiani  è che  i 
Pontefici  , & lmpcradori  vedendoli  ap- 
plicati ad  altre  cure , guerre , e gouerni , e 
per  confeguenza  impoflìbilitata  la  llrada 
di  difendere  da’  Corfari  di  Barbaria  il 
Mare  Adriatico , fi  fono  fpogliati  d’ogni 
giurididone,  e ne  hanno  concerto  a*  Vc- 
neciani  il  dominio  libero  , conofccndo 
, ^ ' . benif- 
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beniflimo  > che  con  la  forza  delle  loro  ai» 
mi  i potevano  portarvi  la  dovuta  dìfefa» 
amando  meglio  di  fpogliarfi  volontaria- 
mente del  loro,  per  darlo  à Prencipi  Chri- 
fiiani  , che  di  vederiilo  torte  da  nemici 
barbari.'  Hora  perche  i Venetiani  in  vn 
ca fo  di  maggior  bifogno  » non  hanno  fac- 
to con  il  Papa  , quel  tanto  che  il  Papa  fe- 
ce con  efli  loro  j perche  render  la  Piaz- 
za al  Turco,  c non  al  Pontefice?  quella 
è fiata  vna  medefima  cofa  , come  iè  vno 
gcttallc  nel  profondo  del  Mare  vn  Dia- 
mante, per  lo  dubbio  che  non  gli  venghi 
colto  dal  dito , e può  veramente  chiamarli 
atro  di  vera  perfidia  d’vv>,  che  doven- 
doli privare  d’alcuna  cofa  à lui  cara,  vuol 
più  rollo  donarla  ad  vn  nemico  , che  fi^ 
darli  d’vn  confidente  col  dcpoficarglilà 
in  mano  , come  appunto  hanno  fatto  i 
Venetiani  .*  & in  ciò  lì  è mirato  lo  sforzo 
della  loro  diabolica  politica  , c fi  può 
credere  che  habbiano  mantenuta  alla 
ftracca  tanti  anni  con  il  Turco  la  guerra, 
non  già  per  zelo  di  Religione,  ò per  im- 
pulfo  di  valore  , ma  folo  à fine  dWpilarc 
i publici  tefori  della  Republica,  per  arric- 
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eh  irli  privatamente,  come  hanno  fatto, 
onde  hora  che  non  haveuano  più  vn  foldo 
da  dividerli,  e che  il  lollencrc  quella  Piaz- 
za gli  cominciauaà  portare  incommodo 
particolare,  l’hanno  v ergogno  farcente  da- 
ra  al  nemico. 

Gcbbo.  Etano  li  Veneciani  come 
quelli  infermi , che  hanno  più  bifogno  di 
Becca  morti,  che  di  Medico,  & in  Baco 
tale,  che  li  rimedi  ordinari  non  li  gioua- 
vano  , i fouerchi  potcuano  opprimerli, 
più  che  fanarli  , onde  non  haticndo  più 
iorza  di  proprio  , e douendofi  metter’  in 
cala  vn  potcntiflirao  amico  per  difen- 
derli , dovevamo  con  ragione  temere  di 
non  potalo  liccntiare  à lor  vegliai  du- 
bitando di  più  che  non  fodero'-  quelli 
aiuti  , limili  à quelli  che  potrarono  gli 
Spartani  in  Siracufa  , come  ri  fenice 
Guidino  » cioè  più  da  temerli  dagli  ami- 
ci, che  dagli  nemici:  Oltre  che  vedendo 
il  Turco  , che  i Vcnctiani  havellcro  volu- 
to in  luo  difprezzo  conceder  la  Piazza  al 
Papa,  bachi  fi  (la  altro  , più  collo  che  à 
lui , fi  faria  di  maniera  irricato  che  non 
hauria  più  iafeiato , ne  a’  mifeti  fpcranza 
- ? • vt.V  alcuna 
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alcuna  di  perdono  » ne  mai  fariaeftintoil 
Tuo  fdegno,  che  col  totale  ftiermiriio  del- 
laRcpublica.  Coli  non  potendo  i Vene- 
tiani  lenza  aiuti  difenderli  , nè  con  g’i 
aiuti  liberarli  » hanno  (limato  tratto  ih 
vera  politica  il  lafciar  quello  » che  tener 
non  poteuano  , e ritenuto  gli  era  per 
nuocere  > e fatto  ad  vfo  del  Caftoro  che 
per  faluarfi  la  vita , fi  priua  d’vn  picciolo’ 
membro. 

Pàs.  Quelle  ragioni  pdfbno  far 
qualche  colpo»  con  quelli  che  non  co** 
nofeono,  le  qualità*  intrinfechc  , publi- 
che  , e priuare  della  Republiea  , ma  con» 
quelli  chele  fanno,  riefee  vana  la  fatica»- 
Già  fi  vede  chiaramente  che  dopo  la  ri* 
follinone  di  dare  al  Turco  la  Piazza  han- 
no domandato  gli  a giuri , per  hauer*  elfi 
foli  la  gloria  d’hauetla  foftenuta,  & adof- 
fare  agii  altri  rignominia  della  perdita» 
volendo  far  conoicere  di  potere  più  efli 
foli,  che  tutti  gli  altri  Potentati  vniti  in- 
ficine .*  in  fomma  non  polfono  fuggire  il 
bialìroo  di  haucrrefo  quella  Piazza,  feti- 
za  riguardo  alcuno  del  danno  della 
Chriftianità,  di  tante  fpefe  fatte , di  tante- 
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fatiche  {offerte,  di  tanti  incommodi  dati 
al  Pontefice,  c agli  altri  Prencipi  : fenza 
timore  di  tirarfi  l’odio  comune  , [paran- 
do più  neiramicitia  del  Turco  , che  te- 
mendo dell’  offefa  de’  Chrifiiani  ; anzi  fi 
tiene  per  certo  , che  la  rifolutione  di  ren- 
dere la  Piazza , fofle  fiata  patteggiata  col 
Turco  > non  fole  prima  de’  chiedi  foc- 
corfi,  mactiandio  prima  dell’  afiedio  , e 
chcqucfti  vlr  irai  sforzi , cofi  da  vnapar- 
te  come  dell’altra , fiano  fiate  fole  appa- 
renze per  occultare  i difegni  Veneti,  hor- 
mai  ridotti  in  fiato  di  non  poter  più 
guerreggiare,  c fottrarfi  con  riputadonc 
dall’  vltimc  rouine  che  preuedeuano  dal 
durar  di  quefia  guerra.  Comunque  fi  fia, 
io  perjm®  credo  *.ch*cffetduaixicnte  i Ve* 
xietiani  non  hanno  domandato  i foccor- 
fi  » conrintentione  di  difender  la  Piazza, 
ma  folo  per  obligarc,  il  Turco , à conce- 
derli quelle  honcfti  conditioni  di  pace, 
che  fino  sl  quefio  tempo  haueua  di  (prez- 
zate; e fi  vede  chiaramente  che  le  condi- 
tioni della  refa,  e delta-pace , fono  feguite 
con  giandiflìm#  auantaggio  de’ Veneti, 
onde  Topinione  de'  piu  maturi  di  giudi- 
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tio  è, che  hanao  fatto  molto  bene  d’vfci- 
re  di  va’  impegno  fi  pcricolofo , anco  con 
quella  perdita. 

Gobbo.  Vedremo  quello  ne  diran- 
no l’Hiftoric  > perche  al  fecuro  che  fe 
mai  fi  aguzzarono  penne  per  feri  vere  le 
glorie  delle  Militie  > farà  quella  volta  Jtc 
gli  Storici  potranno  immortalarli  collo 
mettere  in  luce,  i progredì  principali,  &. 
ifatti  d’armi  feguiti  in  vn’alìcdio  cefi  me- 
notabile. 

Pai.  Anai femai  fi  videro  gli  Almo* 
ri  confali , e imbrogliati,  quella  c la  vol- 
ta che  non  fapranno  douc  dar  la  tefia^fien» 
do  impofiìbile  di  fcriverc  le  qualità  u’vna 
guerra  limile,  fenza  colmare  i Volumi  di 
appalfionattriri  di  penna»  e riempire  i fo- 
gli d’altre  tante  parole  che  bugie. 

Gobbo.  Ma  perche  quello  ? le  cole' 
fono  pur  troppo  chiare  , ben  è vero  che 
converrà  fcieglicrc  il  meglio»  & il  più  ni- 
cellario,  fenza  empire  i fogli  di  tante  ferte- 
ture,  e fcritturaccie  come  fa  il  Siri. 

Pas.  Non  vie  dubbio  > chefefivo- 
leflc  fcriverc  tutto  quello  eh’ è fcguico  in 
quella  guerra  » che  converrebbe  ftraccar 
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la  patienza  di  quanti  Lettori  fono  nel 
Mondo.  Lo  fcriverc  molto  è fupeifluo, 
lo  fcriverc  poco  guada  bene  fpefle  il  rut- 
to. Maio  quella  occafionc militano  molte 
ragioni,  cconfiderationi;  per  primo,qnali 
Scrittori  intraprenderanno  tal  carico  ? li 
Forafticri  non  l'anno  le  cole  come  padano > 
i Venetiani  non  vogliono  publicare  che 
quello  fa  per  loro.  Le  memorie  ò con- 
viene riceverli  da  Venetiani,  ò da  Foraftic- 
ri , e da  qualfivoglia  parte  che  venghino 
fono  fofpcttofc , perche  i Forafticri  vfcici 
mal  contenti  dal  fervido  della  Republica, 
non  faranno  altro  per  vendicarli*,  che  ta- 
cere il  bene  , e publicare  il  male , & al 
contrario  i Venetiani  taceranno  il  male, 
c publichertfnno  il  bene.  Mor  quali  Ht- 
florie  fi  potranno  fcriverc  che  liano degne 
di  credito? 

GaitBO.  Vi  ne  fono  già  fcritre  molte, 
che  potranno  fervirc  per  appagare  la  cu- 
rioficà  degli  Accademici. 

Pas.  Appunro  degli  Accademici, 
perche  non  fi  vedono  altro  che  adulano- 
ni,  c fconciaturc.  Ma  à piopolno  d’adu- 
lationi , che  diavolo  vuol  dire,  che  i Ye- 

nctiani 
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netiani  non  hanno  Caputo  mai  durante 
quella  guerra  guadagnar  l’animo  d’alcun 
Capitan  Venturicre  , ò qualfi  fia  Corte  di 
ftranicre  comandante? 

Go  »b  o.  Perche  la  Rcpublica  non  vuol 
mai  priuarfi  di  quel  comando, che  l’appar- 
tiene naturalmente,  & i Capitani  Corallie- 
ri haurebbe-.ìo  voluto  la  borfa,  c l’Impero, 
ciò  che  non  fanno  volentieri  i Veneciaui, 
e Cc  tutti  hauelfcro  fitto  come  il  Mirchefc 
di  Sant’Andrca,lc  coCc  haurebbono  hauuto 
altra  faccia. 

P a s.  In  Comma  i Venetiani  Canno 
meglio  aceomodarCi  con  Luterani , che 
con  Carolici  , & i Carolici  appo  loro 
hanno  minor  fortuna  de’  Luterani  iflcfTj. 
Ben  iiitcCe  quella  verità  il  Signore  Mar- 
chefc  Villa,  il  quale  veduto  non  ponerli 
in  cCecutionc  i Cuoi  faggi  configli  , c co 
noCciuro  per  ciò  chiaramente  non  voler- 
li far  progreflì , c Ccopcrto  in  fine  mac- 
chinarli mine  à lui  mcdcCìmo  , come  a 
tanti  altri  Capi  di  guerra  (Iranicri  , che 
hanno  lui  incautamente  militato  , fi  fece  ^ 
dal  Cuo  Prencipc  richiamare  da  quel  co- 
mando > con  honorati , c finti  prctefli. 
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per  coprire  meglio  il  ritorno. 

Gobbo.  Non  pub  il  Signor  Mar- 
chcfc  Villa  lamentarli  della  Republiea» 
perche  quella  lo  riceve  con  tutte  quelle 
dimoftrationi  d’alfetro  che  forfè  inai  fu- 
rono compartite  ad  altro  Generale  d’ Ar- 
mate. 

Pas.  Gran  fumo  , e poco  arrofto 
Gobbo  mio  caro.  Quello  e flato  il  ma- 
le de’  Venctiani  perche  in  Venetia  pro- 
mettcuano  molto  , per  ftrada  diminuiua- 
no  la  metà  > & in  Candia  leuauano  tutto 
quello  che  haucuano  promelfo.  Il  Si- 
gnor Marchclc  Villa  riceuc  molto  in  Ve- 
nctia , ma  poco  in  Candia  i gli  fu  prò* 
niello  aliai  nel  Conlìglio  , ma  ottenuto 
poco  nell’  Armata  , e perciò  egli  non  li  . 
lamenta  della  Republiea  , ma  de’ Comari* 
danti>  non  del  Senato  , ma  de’  Senatori. 
Et  in  fatti»  vfi  Capitano  limile,  alle  di  cui 
mani  , anzi  alle  mani  def  di  cui  Avi  il- 
luftri , li  (ono  (limati  gloriosi  i primi 
Monarchi  del  Mondo  , di  rimettere  il 
proprio  battone  di  comando  , per  noli 
d>rc  il  comando  aflòluto  de’ loro  Eferci- 
ji,  che  livcdc(lc  poi  in  Candia,  ballotta- 
to dalia 
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to  dalla  difcrction  di  quello , e di  quell’ 
altro  Provcditorc , e fogetro  ad  afpettare 
gli  altrui  ordini,  per  poter  feguire  la  gcne- 
rolìtà  de’  Tuoi  pcnficri,  onde  prudcntcmcii-  , 
te  ne  procurò  lo  (carico,  per  non  vedere 
inprigionato  il  Tuo  valore. 

Gobbo.  Chi  d’altrui  livelle  predo 
lì  fpoglia.  I Ridditi  degli  altri  Prcneipi 
-fcruono  con  la  mano  , non  con  il  cuore;  • 
con  la  fpada,  non  con  il  penderò.  Gli  in- 
tcvelTi  del  Signor  Duca  di  Savoia  obiiga- 
• rono  quello  Cavaliere  à lafciar’  in  mezo 
•camino  i fcviggi  della  Republica  , per 
abbracciar  quelli  di  quello  Prencipe  > il 
r?  quale  l^aueua  preltato  , e non  dato  alla 
.Republica. 

PaSì  L’haueuadato  per  far  vedere  die 
in  fcruitio  della  Religione  Chrilliana,  non 
fpcragnaua  il  (angue  de’  luoi  più  illullri 
fuddm , e che  fin  come  era  llato  ("enoprc 
T Antemurale  dcll’Iraiia  da  quella  parte, 
che  coli  volcua  diete  il  difenfore  dell’  al*, 
tra:  Accerto  che  (e  i Venctiauihaucdero 
corrifpoilo  con  le  debite  maniere,  verfo 
t quello  li  gran  C.<piiano,il  Duca  non  l’hau- 
t,  ccbbe  richiamato. 

S 6 

v é « * , 

■ I ' * ' 


Digitized  by  Google 


84  Visita  Prima 

Gobbo.  Qucfte  fono  invcntioiri  dia- 
boliche ,'  per  tacciare  la  riputarionc  della 
Repiiblica,  e già  io  so  che  fono  fiate  pur 
troppo  detre  > e fcrittc;  ad  ogni  modo- gli 
•f  effetti  chiari , ÒC  evidenti  fanno  vedere  il 
contrario , perche  il  Signor  Duca,  non 
hebbe  altro  pendere  , nel  richiamare  il 
Marchcfe  che  à folofìnc  di  feruirfene  nella 
guerra,  ch’era  ri foluto  di  fare,contioi  Ge- 
ne vri  ni. 

P a s.  Ohibò  , e tu  ancora  fei  di  queL 
li»  che feguono Tapparelle.  I buoni  Po- 
litici guardano  in  vn  luogo , e colpirono 
in  vn  altro , & i Prcncipi  non  offendono 
mai  dótte  miracolano  , anzi  minacciano 
douc  non  vogliono  offendere.  La  Corte 
di  Savoia  e hoggi  vna  delle  più  raffinare 
del  Mondo  , e per  ingannare  vno  di  quei 

Miniftri  intenti  al  feruitio  del  loro  Prenci- 

» 

pe,  conuienc  hauercqucllo  (pirico  doppio, 
che  domandaua  Elifeo  ad  Elia,  fc  pur  nfc 
permeilo  di  parlar  cofi. 

, GOBBO.  Tu  Vuoi  dire  che  lintentio- 
nc  del  Duca  non  era  di  far  la  guerra  a’ 
Gcnevrini,  per  non  tirarli  adoflb  l’armi 
di  tutta  la  Suiflà , e forfè,  di  tutta  la.Gcr- 

mania,, 


Digitizeji  by  Google 


Di  Cokdogli  enia.  85 
cnaniV,  ma  che  irono  quefio  precedo,  per 
colorire  maggiormente  cou  magg'or  ri- 
puracionc  il  ritorno  di  quello  filo  diletto 
Capitano  , acciò  lo  ieuaflc  dalle  mani  de* 
Venetiani  chcnón  gii  mantencuano  quan- 
to gli  haueuano  promdfo.  - 
P a s;  Tu  Tei  di  dentro , & hai  in  d otri  - 
nato  il  tutto  lenza  perdere  troppo  di 
tempo.  ; ‘ 

Gobbo.  E le  Truppe  à piedi  , Se  à 
cavallo  clic  da  Torino  sfilarono  nella  Sa- 
voia , nel  principio  dehTnvcrno  piglian- 
do i lor  Quartieri  in  alcuni  luoghi  vicino 
à-Gencvanon  fono  dati  fegni  evidenti  che 
fua  Altezza  haucua  Tatiitno  dcliberaro  di 
fncgliar  le  Tue  prcremioni  conno  i Gene- 
vrtmr:  ; ^ 

P a s.  Oh  che  tu  Tei  goffo  Gobbo 
mio  caro.  Ti  dico  che  quefio  è dato  vn 
tratto  di  vera  politica  f&d  vn  Prcncipc 
grande  non  mancano  mai  precetti,  c pre- 
tcntioni  contro  ad  vn  picciolo  fuo  con- 
finante. Voglio  che  tu  Tappi , che  non  fi 
torto  il  Signor  Duca  intefe  dalla  bocca, 
(che  vuol  dire  da  vn  Viglictto  di  propria 
nano  }dcl  Signor  Marchcfc , il  pericolo  > 

' 1 
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nei  quale  fi  trouaua  la  Piazza  » e là  fua  H- 
pmationc  , per  non  volere  i Vcnctiani 
corrifpqndcrc  con  i douuti  foccorfi 
d’huomini,  c di  danaro , c per  eflcreil  Tuo 
valore  imprigionato  dall*  autrorirà  de’ 
Proveditori , c dalla  troppo  circonfpctio- 
nc  degli  altri  comandanti  •>  che  pensò  di 
-richiamarlo,  Scacciò  fcguittecon  decoro 
del  Marchefc , fuegliò  non  fo  che  vec- 
chie pretcntioni  contro  la  Città  di  Gc- 
neva,  ch'erano  caminate  da  lungo  tem- 
po; anzi  per  colorire  meglio  il  fatto,  non 

• richiamò  il  Marchefc,  prima  di-fpediic 
'tre,  ò quattro  Cpmpagnie  di  Cavalli,  c 
ipoco  più  d’infanteria  in  Savoia  per  fat 
.correre  la  voce  nell’  Italia , che  fotte  già 

prela  la  rifolucione  di  attediare  Gcncva, 
rbenche  i Genevrini  confapeuoli  delle  lor 

• forze  , non  hau;  fièro  fogetto  d’appren- 

:dcre  la  vicinanza  di  mille  foldati >.  effon- 
do licuri  di  poterli  difendere  ;per  lungo 
. tempo , anco  contro  il  furore  di  cento  nu- 
lla, certi  di  non  mancaili  foccorfi  da  tutte 
..le  parti.  ■ •;  . . ^ 

Gobbo.  Mandarono  tutta  via  ielòr 
Deputati  m Torino  ^erncgotiatla  pace. 

Pai. 
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Pas.  Anco  quello  fu  vn  tracco  di 
gran  politica,  ncgotiat;o apporta  per  ren- 
der le  cole  più  apparenti  > & in  fatti  quelli 
Deputati  recarono  molti  mefi  in  Torino» 
fenìza  far  cofa  di  gran  rilieuo , perche  non 
vi  era  cofa  di  gran  rilieuo  ì trattare.  In 
iomma  Tubilo  che  il  Marchcfe  fi  li  cencio 
dal  fervido  de’  Venctiani , e che  sTjitcfcro 
le  nuouc  del  fuo  ritorno  diCandia,  il 
Duca  richiamò  le  fuc  Compagnie  che  fc 
ne  ftauano  otiofe  nella  Savoia  , diede  li- 
cenza 1 Deputati , e cofi  finì  ogni  appa- 
renza di  guerra  , con  maraviglia  de  più 
cfpcrti  politici , che  non  fapcuano  à che 
fine  fi  fotfèro  fatti  quelli  piccioli  appa* 
rccchi  , che  non  fcruiuano  ne  di  minac- 
ele» nè  di  vendetta  : ma  ccfsò  ogni  (lupo- 
re*  quando  fi  conobbe  chiaramente  efierfi 
tutto  ciò  fatto  per  trouar  prereftì  ballanti 
da  richiamar  con  honore  il  Marchcfe  di 
.Candia. 

Gobbo.  Per  dirti  il  vero,  molti  Se- 
ttatori conobbero  fin  dal  principio  qye- 
, fta  trappola  » pure  volfero  fingete  , con- 
cedendoli volentieri  il  fuo  ritorno  , per 
no»  parere  che  ad  vna  Republica  fimilc 
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manfano  Capi  ili  Guerra* 

P a s.  Vi  e la  differenza  d’haver  Capi 
vuoti  , e d’haver  Capi  pieni  di  buon  cer- 
vello. i Venctiani  di  nccclTirà  bifogna 
che  cerchino  Capi  dranicri  per  coman- 
dar su  terra  ferma  , non  intendendo  loro 
che  la  guerra  di  Mare»  in  che  avanzano 
ogni  altra  Narionc , e però  fc  vogliono 
dar  fortuna  alle  loro  Almi  conviene  fa- 
perfi  mantenere  con  riputatione  detti 
Capi > e non  ballottarli  (otto  la  difcrccio- 
ne  di  quello,  e di  quell’  altro  Provedi- 
torc  , e fonde  cole  farebbero  caminare 
d’vn’  altra  maniera  , fc  havelfcro  dato  al~ 
Marchelein  Candia  , quanto  I’havcuano 
promclfo  in  Venctia.  Dio  mandi  mag- 
gior profpcrità  all5  Armi  Venete , di  quel- 
la hanno  havuro  in  quella  guerra } la  re- 
fa della  qual  Piazza  porta  infaulli  auguri 
alla  Republiea,  e pare  clic  il  Ciclo  ideilo 
ne  fia  fdegnato  , havendo  poco  doppo 
mandato  quella  rempeda  lì  horrida  , che 
non  vi  e memoria  alcuna , che  ne  fià  ar- 
rivata altra  limile  , ne  che  habbi  portato 
maggior  danno,1  mentre  aflorbì  in  vn  ipo- 
mcnto  tanti  Legni  confidcrabili , con  la 

perdita 
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perdita  di  tante  centinaia  d’anime  d’ogui 
fcflfo  , e d’ogni  conditionc , recando  anco 
fommerfi  i Regali  che  la  Republica  man- 
daua  al  Gran  Signore. 

Gobbo.  Quando  le  difgratic comin- 
ciano vna  volta  , difficilmente  fi  trovano 
Argini  per  trattenerli.  Non  manoaua  al- 
tro alla  noftra  Republica  doppo  tanti  dan- 
ni {offerti , che  la  continuationc  di  nuoue 
perdite, 

Pas.  Ctedo  che  fia  vna  medefima 
cofa  ii  dare  ai  Turco  che  il  gettare  al 
mare. 

- Gobbo»  Piaccfìfc  al  Cielo , che  qui  ter-» 
minafTero  le  perdite  > non  dirò  della  Rc- 
publica,  ma  della  Chriftianità. 

Pas.  Ben  detto,  perche  in  fatti  mi  par 
da  vedere  il  Turco  , tutto  vittoriofo  Cor- 
rere il  Marc  Mediterraneo»  e renderli  tri- 
butarie tutte  rifole.  Già  la  fola  fama  degli 
apparecchi  Otromani,  comincia  à far  tre- 
mare Tlcalia,  Se  i Regni  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia, che  fanno  dover  fcrvhedi  bcrfaglio, 
a’piirri  colpi  del  furore,  temono  di  ap- 
profimarfi  la  loro  totale  mina»  con  certez- 
za di  non  trovar  Campo  alcuno.'  • 


« 
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Gobbo.  Le  cofe  (ono  più  facili  da 
dirli  che  di  metterli  in  decurione  > & in 
calo  che  ii  Turco  infuperbito  di  quello 
acquifto  > lenza  vittoria  alcuna  confidc- 
rabilc  tcntalle  hinvafionc  di  quefti  Re- 
gni , fe  gli  (altarebbe  contro  tutta  l’Eu- 
ropa , e l’Italia  fi  portarebbe  vnita  alla 
difclà  di  quefti  luoghi,  dalla  di  cui  con- 
fcrvatione  , dipende  in  gran  parte  la  (aia- 
te della  comune  libertà  j bcn’c  vero  che 
fe  i Vcnctiani  volefièro  fare  con  quefti 
Regni , come  cflì  hanno  fatto  con  la  Re- 
publica , al  fecuro  che  non  potrebboao 
fuggire  di  mettere  il  collo  fotco  il  giogo 
Ottomano. 

Pas.  Veramente  quefti  Regni  in  par- 
ticolare > doveuano  fpogliarfi  di  quanto 
poftèdonoin  privato  , per  laconfervatio- 
ne  di  Candia , fapendo  di  quanta  conse- 
guenza fia  quefta  Piazzala  di  cui  perdita 
mette  à rifehio  la  loro  perdita  , anzi  non 
doveuano  (pcragnarcnc  anco  a’ vafi  (agri, 
c Beni  Eclcfiaftici. 

Gobbo.  Tutta  via  fono  quelli  che  . 
hanno  il  menopenfaroà  foccorcre.  Can- 
dia, bene  vero  che  non  i Regni  pofleduti, 

ma 
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ma  quelli  che  li  pofledono  douenano  pen* 
fare  ai  foccorfo  di  Gaudia  che  e il  loco 

Antemurale.  # . 

Pas.  Veramente  i Napolitani  e Sici- 
liani fono  tanto  angariati  dal  gouerno, 
degli  Spagnoli  , che  quafi  vorrebbono 
volentieri  cadere  in  mano  del  Turco  > per 
non  fofFrir  piu  il  giogo  infopportabile  di 
tanti  Marrani. 

Gobbo.  Dio  li  liberi  di  quello  pen- 
ero , e li  rifehiari  la  mente  > acciò  co- 
nofeano  la  gratia  che  Dio  gli  ha  fatto  di 
farli  nalcere' fotto  il  dominio  dvn  Rcca- 
tolico,  e pio*  tenendoli  lontani  dalla  tiran- 


nia ottomana.  . * 

Pas.  Di  quello  ne  ringratiano  cftec- 

tivamence  il  Signore,  nè  loto  G lamen- 
tarlo della  Cafa  d’Auftna»  la, quale  ha  (era- 
prc  prodotto  Prcncipi  di  fantilfima  men- 
te s ma  ben  fi  di  tanti  peflìmi  Miniftn 
Spagnoli  , che  inventano  ogni  giorno 
nuoui  fttatij  , pet  rendete  Billeri > elchiaui 
i Popoli  di  quelli  due  Regni  almeno  nel 
Paefe  del  Turco,  fi  fa  quel  tributo  che 
deije. pagarli  al  Gran  Signore  ogni  anno, 
mediante  il  quale  Ir  vive  in  liberta  lenza 
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altra  forte  di  fogetione.*  ma  in  Napoli,  & 
in  Sicilia  non  corre  queita  ragione  , per- 
che ogni  Governatore  troua  nuova  anga- 
ria , ogni  Giudice  nuovo  tormento , e 
quel  ch’c  peggio,  che  rrutfandofi  fpellò 
fpello  i Mi  ni  fin  in  quefti  Regni , fi  vie- 
ne per  confegucnza  a radnppiar  femprc 
più  la  barbaria  , onde  toltone  la  confi- 
dcrationc  della  Religione  e quafi  indif- 
ferente Teder  fuddico  del  Turco  > ò di 
Spagna,  con  quella folo differenza , che 
il  Turco  erra  per  voler  far  tutto  folo,  & 
il  Rè  Cacolicoper  lafciar  fare  a*  Tuoi  Mi* 
niilri. 

Gobbo.  Quando  fi  voleffc  haucr 
quello  riguardo  , i fudditi  dello  Stato 
Eclefiaftico  ne  potrebbono  dire  altre  tan- 
to^ perche  ancor  loro  fono  maneggiati 
da  tanti  Governatori , che  ogni  giorno  fi 
mutano.  Meglio  e di  viuerfotto  vn  Prcn- 
cipc  Chriftiano  come  fchiauo  , che  fot:o 
vn  Turco  come  libero.  Tra  li  Chrifìiani 
le  fi  tioua’  vn  Governatore  cattivo  che 
tormenta,  fc  ne  vedranno  dur  l noni  e . e 
coi.folano , e poi  vi  e la  fodiìfationedi 
poter  ìicoirerc  negli  aggraui  ai  iopr^n.o 

Padto- 
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Padrone:  doue  che  ria  li  Turchi  corre  vna 
ragione  molto  diuerfa. 

Pas.  Di  gratia  rii  che  Tei  pratico  del 
governo  Octomano  , damminc  ti  prego 
qualche  fuccìnta  relarione. 

Gobbo.  Li  Ture!:*  all’  vfanza  de*  Bar-  * 
bari  nort  fanno  effer  fuddiri  con  altro  ti- 
tolo che  di  mifcrabili  (chiarii,  ile  viuono 
forco  altra  Legge  che  della  crudeltà  , c 
difpreggio.  Per  vfo,  e per  natura  fi  tro- 
vano a/Tuc  fa  tei  fotto  il  giogo  d’yn  co- 
mando ff  alfointo  , e Monarchico  , che 
non  ammette  ne  ragione  , nc  difpute  , ri- 
foluendo  ogni  cola  con  la  violenza  del 
ferro , onde  fi  può  dire  che  al  prelcntc  tra 
tutti  i Popoli  del  Mondo  i Turchi  foli 
fon  quelli  che  vivono  fotto  il  giogo  d’v- 
na  fcruitu  barbara , c vile.  Il  Gran  Si- 
gnore è padrone  affohuo  della  vira  , c 
della  Robba  di  cia(ciuio  de’  (noi  (uditi, 
che  fono  innumerabilr , c non  c lecito  à 
chi  fi  fia  di  dire , quello  c mio,  con  quella 
conditionc  , che  lenza  alcun  riguardo  di 
merito,  ò di  giuftitia , ò di  ragione  inalza, 
deprime , caffiga  , come  ì lui  piace.  Ten- 
gono li  Turchi  quante  Duonc_vogliono* 
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conforme  lo  dcfcriuc  il  loro  Alcorano, 
dettato  da  Mahomctto,  il  quale  confitte 
in  falli  Attiomi,  delle  più  fciocche,  cfpro- 
pofitatc  dottrine  che  fi  feritiflcro  mai  j e 
la  Donna  fi  puh  fcpararc  à fuo  piacere 
dall’  Huonao , perdendo  la  dote  , e l’hao- 
mo  dalla  Donna  adoppiandola.  Li  Tur- 
che fanno  i loro  Teftamenti  dechiaran- 
do la  lor  volontà  in  prefcnzadÌ4.  vicini, 
ma  Tempre  dechiarano  Te  coli  piace  al 
Gran  Signore, al  quale  quando  fi  parla  non 
è lecito  mirare  , ma  con  gli  occhi  filli  alla 
terra , e con  le  manicroccichiatc , ftando 
inginocchioni  conviene  parlare*  Eccola 
‘ follanza  del  governo  Turchcfco. 

P a s.  Il  folo  racconto  mi  turba  le 
orecchie.  I Chriftiani  abufano  per  lo 
più  la  gratta  che  Dio  gli  ha  fatto  di  far- 
gli nafccrc  fotto  il  dominio- di  Prcncipj 
pietofi  , e benigni , e per  me  cfclamerò 
iempre  contro  quei  Popoli  > che  non  fi 
fcaldano  in  fauorc  della  difefa  della  Chri- 
ftianità  , e non  debbono  fperagtiare  ne 
vira , ne  robba  per  combattere  contro  vn 
nemico  tanto  barbaro,  e contrario  al  no- 
me Chriftiano.-  - 

/ Gobbo, 
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Gobbo.  Certo  che  fc  non  l’hantio  fat- 
to fin’ h ora  > lo  debbono  fare  per  l’aii- 
vcnirc. 

Pas.  Temo  che  tardaranno  tanto  ì 
farlo  che  fi  perderà  ogni  buona  occafionc 
di  vincere. 

Gobbo.  Di  quello  ne  parlaremo  ì 
più  bell’  aggio  , perche  e tempo  che  io 
mene  ritorni  in  C«fa  mia  , per  non  dar 
troppo  fofpctto  , oltre  che  iìamo  in  vn 
tempo  che  conviene»  che  ogni  vno  guardi 
il  fuo. 

Pas.  Si,  mai  Venetiani  fonocoftunfa- 
ri  à guardar  quello  degli  altri. 

Gobbo.  Adio  Maldicente  di  Roma. 

Pas.  AdioRufpantcdi  Venctia. 

Gobbo.  Piaccttc  al  Cielo  che  i Vc- 
Betiani  Capettero  coli  ben  rufparc  i Tur  - 
chi, come  gli  Eclclìaftici  rul'pano  i Chri- 
ftiani.  " . y- 

Pas.  Al  contrario,  Dio  volcfle  che  gli 
Eciefiaftici  potettero  rufpar  coli  bene  i 
Turchi , come  fanno  al  preferite'  i Vene- 
tiani  nel  rufpare  i Chriftiani,  qual  atte  in- 
tendono à perfetione. 

Gobbo.  Ti  afllcuro  che;  i Romani 
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non  hanno  bifogno  di  venire  in  Venctn 
per  imparare  quella  faenza , perche  l’ia- 
rendono  affai  bcne.Rcfta  in  pace. 

Pas.  Afcolca  ancora  vna  parola;  quan- 
do ci  vidcremo  per  difcorrcre  di  qualche 
cofa  p ii  confiderabile>  c di  giovamento  al 
benefìcio  comune? 

Gobbo.  Quando  tu  vorrai , ma  è me- 
glio parlare  in  Vcnetia^chc  in  Roma. 

Pa$.  Hai  ragione»  verrò  dunque  b:a 
coflo  à vibrarti.  .. 

Gobbo.  Non  cofi  cotto  perche  io  ho 
volontà  di  venire  à vibrare  Martorio. 


FINE.; 
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a’  Rospigliosi, 

la  morte  di  Clemente  IX . 


9 


r 0 


r 


m&m  mm* 

VISITA  SECONDA 

D I 

LU  ' • %« 

CONDOGLJENZA- 

Or  te.  Il  confolarfi  c ef- 
fetto dell’ Humana  pruden- 
za , e tanto  più  quando  le 
nnfcrie  fon  naturali , e che 
provengono  da’  colpi  inevitabili  della 
natura,  che  non  fuole  eccettuare  gii  vili 
dagli  altri. 

Rospigliosi.  La  nodi*  perdita  non 
e ordinaria , e pe:  ò eftraordinaiij  convie- 
ne che  fiano  li  pianti. 

Cor.  Non  dubito  che  la  Cafa  Rolpi- 
glioh>  non  hsbbia  fogeito  ben  grande  di 
darfi  alle  lagrime  perla  morte  d’vn  tal 
Pontefice  vlcito  dalle  fuc  vifccrc  ; ma 
confidcratc  le  cofc  più  da  vicino.  Ci  tro- 
verà che  la  Religione  Ghridiana,  il  Po- 
polo Romano  , & io  fopra  tutto , hab- 

T a 
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hi  amo  cauta  maggiore  di  immergerei 
come  vn  Geremia  ne!  fonte  delie  lagrime 
per  vna  tale  perdita. 

Rosi*.  Gti  altri  non  hanno perfo  che 
il  Pontefice  , ma  noi  habbiamo  perduto 
il  Ponieficce  il  {àngue. 

Cor.  E'  vero,  ma  la  voftra  perdita  e 
particolare,  doue  che  quella  degli  altri  è 
vniuci  fiale. 

Rosp.  Sarà  facile  agli  altri  di  trouarc 
vn  Pontefice,  ma  imponìbile à noi  di  ri- 
tornare la  doue  damo  conftretti  d’vfci-  1 
re;  onde  le  voftrc  lagrime  fi  pofiono  ben 
collo  cambiare  in  voci  di  conlblationc, 
doue  che  i nollri  pianti  faranno  eterni, 
perche  è morto  per  noi  foli  il  nollro  Cle- 
mente. 

Cor.  Anti per  tutti;  e quella  eia  cau- 
fa  delle  mie  meflicic  in  particolare  , men- 
tre non  piango  alerò  che  l impolfibihà  di 
crollare  per  metter  nel  loglio  del  Vatica- 
no, vn’  huomo  limile  à Clemente.  Già 
Pdpericnza  ci  infiegna  la  difficoltà  gran- 
de che  lì  rancontra  , di  trouarc  vn  Papa 
zelante,  virtuofo,  cfperto,  benigno,  da 
bc^ic,  e dotatp  di  tutti  i doni  requifiti  co- 
me 
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me  era  appuntO-Clemcnte  , e fi  come  fi  è 
veduto  rirrovarfinc  appena  vno  per  fcco- 
lo  , che  mcritafTe  lode  d’haucr  goucrnato 
da  Pallore,  e non  da  Lupo;  daPrcncipe, 
c non  da  tiranno;  da  Padre , e non  da  ne- 
mico ; cofi  fiora  mi  do  à credere  che  dop- 
po  la  caduta  di  quello  Sole,  converrà  ve- 
der per  vn  leccio  fcpolta  nclie  tenebre  di 
appaflionati  intcrefiati  gouerni  la 
Chriftianfcà  > la  Religione  , & il  mifero 
Popolo  Romano. 

Rosp.  Vi  fono  pure  Cardinali  meri- 
tevoli, come  ne  fono  fiati  Tempre  nel  fa-' 
grò  Colleggio , onde  è facile  tra  vn  nu- 
mero di  buoni,  di  feieglierne  vno  che  fir 
ottimo,  c proprio  al  Pontcficato. 

Cor.  Molte  cofc  fi  potrebbono  ris- 
pondere su  quello  punto  , che  io  voglio 
tacere  per  non  rendere  il  mio  dolore  più 
acerbo, c diro  folo  con  quell’  antico  pro- 
uerbio  honores  mutant  mores  , e non  fi  è 
trouato  forfè  , tra  quanti  mai  Pontefici 
hebbe  il  Vaticano,  che  il  folo  Clemente 
nono  Tempre  fetmo  in  vno  medefìmo 
fiato  , potendoli  dire  che  folo  in  lui  la 
bontà  fi  c inoltrata  naturale,  mentre  non 
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mutò  mai  Rile  neH’oprar  bene, tale  effen- 
dofi  fatto  conofccre  da  Cardinale,  e tale 
daPonteficc,ad  onta  di  quelli  che  hanno 
finto  arcioni  d’ Agnelli  nello  (lato  Car di- 
nalitio,  e poi  entrati  nella  mandra  dei  Si- 
gnore fi  fono  cambiati  in  Lupi  rapacijn- 
gannando  Iddio, loro  Refi!  c gli  Elettoti, 
c però  laCafà  Rofpigliofi  ha  motiuo  dì 
gloriarli  d’haucr  dato  alla  Chiefa  Yn  Pon- 
tefice, che  fi  può  dire  vnico,  e fenza  fimir 
li)  eia  Chrifiianitàdcue  lagrimarc  per  lo 
dubio  , che  non  fe  nc  troui  vno  che  lo 
{ornigli.  x 

Rosi».  Due  cofe  ci  rende  il  dolore 
più  info-ffribilc,  Tyiia  la  breuità  della  vi- 
ta, non  hauendo  haumo  il  tempo  di  mctT 
texe  in  cfecucione  quel  tanto  che  fe  gli 
raggirarla  nel  penficro,  che  certo  fin  dal 
principio  del  Pontcficato,  fi  era  pollo  in 
meme  di  riparare  tutte  quelle  mine  mi- 
nacciate alla  Religione,  e di  Rabilirc  nel 
Clero  tanto  Regolare  che  focolare,  vn’ 
ordine  di  viuere  altre  tanto  nuouo  , che 
di  decoro  agli  llelfi  Eclcfiafticij  c di  edifi- 
càtionc  alia  Chiela  di  ChriRo.  Di  più 
hebbe  feimo  penfiero  di  foHcvate  da 

tutte 
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tutte  gravezze  il  Popolo  , e già  ne  diede 
principio  come  ogni  vno  fa, e 1 haurebb* 
^totalmente  efeguito > fé  non  1 hauelTe  tro- 
uato  troppo  elTangue,  e fenza  vene. 

Cor.  E' pur  noto  ad  ogni  vno  infilo 
zelo  , & il  Popolo  ne  ha  cfpcrimcntato 
non  picciolo  follieuo,  e la  beniUìmo  che 
la  Tua  mente  fantifljma,  era  drizzata  à fob 
levarlo  per  fempte  d’ogni  aggravio.  ^ 
Rosp.  L’altra  caufa  che  ci  afflige  c 
che  la  Tua  morte  fu  cagionata  dalla  refa 
di  Candia  > non  giàd’alcun  morbo  naiu^' 
rale  , & haurebbe  ancora  vifTuto  moire# 
più  le  quello  accidente  non  folfc  arriua- 
to,  ma  la  prima  nuoua  gli  ferì  talmente  il 
cuore,  che  in  breuc  cade  cllinto  , onde  fi 
può  dire,  che  i Vcnetiani  con  quella  rcfà>- 
diedero  al  Turco  la  Chiave  della  Chri- 
ftianirà  , tollero  a*  Chrilliani  il  Padre, 
levarono  alla  Chiela  il  Capo  , e rronca- 
iono  le  Iperanze  della  noftra  Cafa. 

C o r.  Non  vi  c dubbio  che  1 aiuiilo 
di  quella  refa,  non  penetrale  al  vino  l’a- 
nima di  Clemente,  perche haucndo'egU 
fpefo  tante  fatighe  , vigilie  , c fudori  per 

raunare-foccorfiAla  tutte  le  parti  alla  di- 
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fcla  di  quella  Piazza-»  non  potè  fardi 
meno  di  non  affliggerti  oltre  mifura , nel 
vedere  il  tutto  andare  à vuoto  , & i (noi 
fanti  penfieri  defraudati  ; tuttavia  dob- 
biamo credere  che  i luoi  giorni  erano 
contati  fino  à quel  momento  , e tutte  le 
vittorie  in  fauor  de5  Chriftiani,  non  hau- 
rebbero  faputo  prolungarli  vn’  hora  di 
vita  , onde  quelli  tali  penfieri  fon  deliri 
appafflonati  , di  quelli  che  non  potendo 
colpire  la  morte , sfogano  il  dolore  con-  j 
tro  altri  ogetti , c come  fi  fuol  dire-,  bat- 
tono il  feruo  , per  non  poter  battere  il 
padrone.  * : v>i  jSl 

I fegni  evidenti  citeriori > ci 


aosp.  1 legni  evidenti  citeriori , ci 
fanno  chiaramente  vedere  il  contrario,  c 
quella  prcdcPcinationc  di  giorni  c vii  j 
punto  fopra  humano  , & incognito  alla 
mente  de’  mortali , c noi  fiamo  tenuti  di 
giudicar  hùmanamentc,  c fecondo  quel- 
lo che  vediamo  , e non  piu  oltre;  c che 
ciò  fia  vero  ch’egli  lia  morto  dalla  forza 
del  dolore  cagionato  da  quella  perdita, 
è di  fapcrc  die  la  fua  indifpofitionc  co- 
minciò in  quel  punto  medefimo  che  gli 
pervennero  le  nuouc  della  refa  di  Can- 
dì.!, 
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dia,  cadendo  fubico  in  certi  accidenti 
appoplccici  fopravenutigli  con  febre  af- 
fai lerrfa,  malcnitiua,  perche  come  otti- 
mo Pallore  dando  gii  occhi,  àprcuedere 
il  pericolo  , in  che  cadea  il  fuo  Gregge 
per  vna  tal  perdica»ne  provo  quelle  pun- 
ture di  leu  forche  per  opinione  degli  llcf-  • 
fi  Medici  l’ha  cagionata  la  mortejqual’o- 
pinione  fi  refe  tanto  più  chiara,  c confir- 
mara,perche  ne’  fuoi  dolori,  di  ninna  al- 
erà cola  difeorreua  che  di  Candia,  do- 
mandando à tutti  che  nuova  vi  ero, e co- 
me quella  refa  era  feguita , e qual  miferia 
l’haucua  voluto  coll  conchiudendo  qui- 
vi benché  fuori  di  propofito  tutti  i fuoi 
difeorfi. 

Cor.  Siaficome  fi  vuole  la  fua  mor- 
te farà  per  voi  altro  tanto  gloriofa,  che 
la  promotionc  al  Pontcficato  ; e quando 
anco  folfc  vero , che  la  caduta  di  Candia 
gli  habbia  abbreviato  lavica,  ciòr  non  è 
alrroche  vn  dcchiararlo  Martire,  Por- 
gendoli chiaramente  efTcr  morto  da' vii 
marcino  di  carità , e fi  come  quella  for- 
palfit  tutte  le  altre  virtù,  coli  fi  può  dire,  - 
che  il  fuo  martirio > cagionato  da  grande  ~ 
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ardore  di  carità,  vcifo  ii  bene  comune, 
fi  a maggiore  d’ogni  alerà  forte  di  marti- 
rio,eflendo  più  gloiiofo  à Clcmcnrc  d’ef- 
fcrmorco  dalie  ferite  d’vn  Tanto  Amore 
verfo  il  Tuo  Popolo  , che  s’ha  vede  pedo 
la  vira  nel  difendere  con  Tarmi  macella- 
li ,ò  fpiritualila  fede  di  Chiifto,  conno 
r.em pietà  de’  nemici. 

Rosp.  Anzi  egli  è morco  per  la  fede 
di  Chrido,  non  badandoli  l’animo  di 
fentirc , che  in  vna  Città  nella  quale  per 
filungo  tempo  Ci  erano  cantari  Hinni  al 
Signore, che  fi  celebradero  da’  Turchi,  le 
diaboliche  funtioni  à Mahomctto,c  che 
prevalefic  al  nome  di  Chrido,  il  nome 
del’  Ottomano. 

Cor.  Qucdoè  vn  miracolo  edraor- 
dinario,  che  merita  per  la  gloria  della 
Chicfa,  c perla  perpetua  memoria  della 
Gafa  Rofpigliod  d’eder  regidrato  con 
caratteri  indelebili  nel  petto  di  tutti  i 
Fedeli,  c veramente  da  lungo  tempo  in 
qua  fi  è.oflervato,  che quafi  tutti  li  Pon- 
tefici , fono  morti  martiri  d’vno  deda. 
martirio,  non  già  di  federò  di  carità,  ma 
d’intere dca  e di  padlonc , e quello  vuol 
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dite  che  fono  morti  perla  violenta gran- 
dcdcil’  Amore  che  portavano  alla  lor 
propria  Caia,  il  di  cui  dardo  rodendoli1  ' 
aguifa  di  verme  le  vifccre  del  cuore,  fi 
fono  veduti  obligatidi  cadere  eftinri  nel 
(cno  delia  molte,  ha  vendo  indebolite  le 
braccia,  per, .tener  troppo  lungamente- 
ftretti  nel  petto  i parenti, onde  non  hcb- 
bevo  forza  di  refiftere  poi  a’  colpi  mor- 
tali. Hor  ecco  la  differenza  del  martirio' 
di  Clemente,  e di  qL  -Ilo  degli  ahji  Pon- 
telici  - Clemente  morì  per  haver  dato,* 
tutto  fe  (ledo  al  Tuo  Gregge  ; gli  altri  per 
non  hauerc  al  Gregge  penfato  : A Cle-' 
mente  mancò  il  fiato,  perche  diede  tutto’ 
il  tuo  cuore  a!  Popolo  > agli  altri  mancò’ 
l’anima  , per  haver  dato  a’ Parenti  tutto 
io  ipritpi  onde  bi  fogna  con^hiudcré 
ch’ejlcndo  vnica,  e glorio  fa  la  morre  di 
Clemente  non  ha  mociuo  lafua  Cafa  di 
dolerne,  potendo  dire  d’havcr  dato  al:  * 
la  Chiefa  vu  Pontefice  fenza  fimili , e 
(qrtzapari.,  ,’/*.■  .* 

Resp*  Q^icfto  fo lo  mociuo  fa  che  ci 
conf^Iiamo  v.n  poco,  perche  noi  l'appia- 

jno  che  il  iua  zelajfi,  ftcndepa  ve>fo  il 
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bene  comune, cllcndo  egli  morto  come 
vero  Padre  vniverfalc,  onde  generalmen- 
te deuc  effer  pianto  , mentre  la  perdita  è 
ftatagencralc,  e non  particolare,  perla 
Chicfa,  e non  perla  Tua  Caia  , e noi  go- 
derne molto  piu  di  reftar  poveri,  c in 
concetto  di  non  haver  fatto  rorto,nè  al- 
la Chiefa,  ncal  Popolo,  che  ricchi,  & 
ih  cattiua  riputazione  appiedo  tutto  il 
Mondo. 

* Cor.  Cerro  è che  Vedendo  Clemen- 
te la  fearfezza,  e penuria  di  danaro  in  che 
haueuano  iiuoì  ìAnticedori  laftiata  la 
Chiefa , per  non  dir  la  Camera , & il  Po- 
polo aggravato  di  Datij , e Gabelle  fino 
airvltimo  fegno,  con  pericolo  d’vn  fal- 
limento generale,  e d’vn  totale  edermi-1 
riio  dello  Stato  -EclefiafUco,'  per  rimedia- 
re còme  zelante  'Prericipe  , c Padre  à vii 
tale  di  tardine  > cominiciòà  riformare  fe 
ftcdb , aftenendofi  di' arricchire  i Tuoi; 


non  già  che  man  cade  d’affetto  vérfo  Ja; 
fua  Cafa,  ma  perche  voleua  prima  portar- 
rimedio  al  iiiàl'è'rtomunci  credendo  di 
poter  poi  Cbn^m  fìcura  confcieriza,  e- 
r agio  ne.;  folléyàrc  i Tuoi1  congiunti  jce~ 
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l’haurcbbc  fatto  fe  il  Pomcficato  non 
folle  flato  fi  corto. 

Rosp.  In  fomma  noi  godemo  di  ve- 
dere,che  il  Papato  del  noflro  Clemente 
è flato  di  maggiore  beneficio  al  pnblico 
chea1  particolari , nè  occorre  dire  che  fia 
flato  br’euc  per  noi,  e che  ci  hatnebbe 
fatto  maggior  bene,  quando  haveffe  vit- 
furo  più  oltre, perche  i Pontefici  oprando 
vogliono  fanno  miracoli,  e l’efpcrienza 
ci  ha fatto  fpefle  volte  vedere,  chela  bre- 
vità della  vita  non  ha  impedito  ad  alcuni 
di  laciar  tefori  immenfi  alla  lor  Cafe,  e 
per  non  tcfTere  vna  ghirlanda  di  efempi 
diremo  folo, che  Gregorio  XV.  non  vif- 
fe  Papa  che  zé  Mcfi, che  vuol  dire  meno 
del  noflro  Clemente,  tutta  volta,  lafciò 
egli  molto  più  ad  vn  folo  Nipote,  che  ù 
tutta  la  fuaCafa  il  noflro  Clemente. 

Cor.  Non  fi  delie  bavere  invidia  al 
be.nc  fatto  da1  Pontefici  anticeffori  a’ lo- 
ro Nipoti,  cflcndofi  ofìeruaro  per  indu- 
bitabile regola,  che  quelli  che  hanno  ri- 
ceuuto  il  più  dalla  liberalità  de*Papai  han- 
no il  meno  durato  nel  Mondo  j ami 
quelli  che  fono  flati  arricchiti  eoa  mag* 


y > ;-±  SiU^iPPiP^ 

14  Visita  Seconda  - 

gior violenza,  tono  rettaci  ettinti  con 
più  grettezza,  & ai  contrario  quelle  Fa- 
miglie che  fi  fono  contentate  dei  medio- 
crc,c  che  non  hanno  aggravarli  Popoli 
per  rendere  opulenti  le  lor  Caie,  con  i 
danari  della  Chicfa,  fi  tono  vedute  pro- 
fpcrarcda  meglio  in  meglio,  onde  biso- 
gna fpcrarc  che  la  Caia  Rofpigiiofi  in 
jiuogo  di  alpcttar  la  caduta  come  tante 
altre , potrà  aflìcuraifi  di  vna  prolpesità, 
non  invidiata  da  nilluno. 

Rosp.  Noi  (periamo,  d’haver  ricc- 
vuro  per  heredirà  dal  noftro  zio,ia  bene- 
ditione  Celettc. 

Cor.  Certiffimo,  e ancora  Taccla- 
matione  del  Popolo,  che  non  è poco, 
menile  è comune  opinione,  che  la  per- 
dita qijiafi  improvifa,Òe  in  brevità  di  tem- 
po, di  tante  Famiglie  di  pontefici, nou 
è originata  d’airi o che  dalle  continue 
maleditioni  del  Popolo  ; & in  fatti  quan-?  j 
to  più  i Papi  hanno  (Indiate  le  ipar-iere 
«li  fpogliar  la  Ghiefa , per  veftirc.i  loro 
Parenti,  altri  tanti  capitoli  di  Malcdi- 
cioni,  e d'odij  hanno  aggiunti  nell’  he- 
ridità»  Y ox  Poptili,  vox  P optili , vox  Dà. 
c * v è YII 

\ 
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c vn  cattiuo  auvocaro  appretto  il  Ciclo 
la  voce  del  Popolo  , e quei  Pontefici  clic 
amano  con  afletto  i loto  Parenti»  non 
procureranno  inai  di  tirarli  adottò  I odio 
Popolare,  onde  bilogna  credere  die  da 
lungo  tempo  in  qua  non  li  è trovato  Pon- 
tefice più  imerdìàto  d’affetto  verfo  la  Tua 
Cala  come  Clemente  nono  , il  quale  ha 
lafciato  a’  Tuoi  Parenti  !a  benedicionc  di 
Dio  , e l’amore  del  Popolo. 

Rosp.  Al  meno  fenoli  ci  fono  retta- 
te  ricchezze  da  poterci  mantenne  in 
quell’aura,  nella  quale  fi  mantengono 
hora  in  Roma,  tanti  Nipoti  di  Ponte- 
fici, forfc,e  lenza  forfè  di  minor  nasci- 
ta >fianìo  ficutj  di  poter’  andare  con  la 
fronte  fcopcrra,  non  folo  per  le  contra- 
de di  Roma , ma  per  tutto  lo  Stato  Eclc- 
fiattico,  fenza  che  alcuno  ci  molili  à 
dito, 6 ci  guardi  con  occhio  bieco,  c 
tra  verfo. 

Cor.  L’honore,  eia  ripuratione  va- 
gliono  molto  più  nc’ petti  illulìri,  che 
tutte  le  ricchezze  del  Mondo:  Vi  fono 
alcuni  Nipoti  di  Pontefici  che  hanno  * 
fofferto*  unti  improperi,  tante  ingiunca , 
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tante  villanie,  tante  maleditioni , e tante 
ficchiate  dall’ira  popolare , e nella  faccia, 
c nella  fpaile,  che  quali  dourebdono  ha- 
ver  vergogna  di  moftrarfi  in  publico, 
ohre  che  è (laro  convenevole  di  nafeon- 
deifì  per  molte  Serrimane,  e Meli  dalla  ' 
furia  del  Popolo  , per  poter  falvarla  vira, 
tutta  via  la  Cafa  Rofpigliófi  fola  fi  può 
dire  , di  non  haver  fofferto  alcuna  forte 
d’ingiuria, ò d’ignominia. 
x^Rosp.  Di  quello  ne  gabbiamo  di  ; 
render  la  gloria  al  Signore  Iddio , eh' è lo 
fcrutatore  de^  cuori. 

Cor.  Certo  che  lagloria  fi  delie  al 
Signore  Sopremo,  che  non  ha  voluto 
che  Clemente  fi macchinile  di  qneftapcf- 
fima  pece, benché  hauclìc  hauutò  inanzi 
gli  occhi  tante  migliaia  d’efempi  bafte- 
uolià  rimuouerlo  d’ogni  buono  penfic- 
ro  : ma  egli  faldo  non  ha  lafciato  cor- 
romperli d'ai  cuna  ragione , anzi  non  lo- 
lo  è Rato  tiepido  di  tenerli  la  mano  ad 
accumular  refori , ma  di  più,  non  ha  cu- 
rato nè  meno  di  appoggiarli  di  qualche 
protetionc. 

Rosp.  Sarebbe  Rato  il  penficrc  d’al- 

cuni 
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clini  di  noi  che  fi  acca  a!ìc  Fra  Gio  : Bar- 
dila con  qualche  Prcncipefia  Romana, 
già  che  rc  gli  ne  o firmano  diuerfe,  e cofi 
ci  farebbe  refiara  la  protesone  di  qualche 
Cala  confidcrabiie , e quel  Capello  dato 
al  Pallavicino  fi  farebbe  polluto  dare  ali* 
Abbatte  Colonna  tanto  piu  cheli  Colon- 
nefi  l’ambiuano  , onde  con  il  mezo  d’vn 
matrimonio  limile,  e d’vn  cappello  da- 
to ad  vna  tale  Famiglia  farebbe  iellata  la 
nofira  Cafa  in  maggiore  ftima  & in  fpc- 
ranza  di  conferuarfi  più  lungamente. 

Cor.  Se  Clemente  hauefle  pcrmelTo 
a’  Tuoi  di  fare , come  hanno  fatto  tanti  al- 
tri Nipoti  di  Papi  haurebbono  loro  altri 
Signori  hauuto  bifogno  di  quella  prote- 
sone, ma  perche  cflì  hanno  operato  di- 
uerfamente  , Clemente  non  ha  (limato 
neceflìtà  alcuna  di  lafciare  appoggiata  la 
fua  Cafa , fapcndo  che  non  haucua  nimi- 
citia  d’emulo , o pure  hauendone  alcuno 
gli  lafciaua  la  protenone  , & amiciria  di 
tutto  il  Popolo  Romano,  che  fi  confetta, 
fodisfatto  del  gouerno  pattaco^&à  quello 
propofito  mi  fouviene,  che  hauendo  vii 
certo  Prcncipc  olfcrto  à Don  Camilla 


i8  Visita  Seconda 

fratello  del  fu  Pontefice  30. Soldati  per  far 
la  guardia  al  fuo  Palazzo  durante  la  Sede 
vacante , egli  generofamente  rilpofej 
che  lapcua  di  non  haucr  dato  difpiacere 
ad  alcuno,  onde  llimaua  imponìbile, che 
fi  foirevtrouato  chi  haueffè  tentato  di  of- 
fenderlo , e per  confegucnza  giudicaua 
fuperfluc  le  guardie , g'ufto  quel  detto  di 
Seneca , Meliti s fides  quam  ferrum  tuetttr 
Principem  , effóndo  che  pitti  diligi  quarn 
tirneri  voluermt  : e veramente  c ftata  & e 
vna  gloria  immortale  per  la  Cafa  Rofpi- 
gliofi,  di  ftarfinc  in  quello  tempo  di  Sede 
vacante  , con  il  fuo  Palazzo  aperto  da 
tutte  le  parti,  fenza  vn  minima  Soldato, 
' à confusone  di  quelli  che  temendo  anco 
al  prefcntc  l’ire  del  Popolo  non  fraorzate 
affatto  per  li  paflari  goucrni , benché  da 
lungo  tempo  vfeiti  dal  Vaticano  , chiu- 
fcro  le  porte  de’  loro  Palazzi' , metten- 
doui  radoppiate  le  guardie  , anco  aitami 
che  Clemente  fpiraffe. 

Rosp.  La  conferenza  macchiata  èvn 
pizzicore  che  non  cella  mai  di  batrere. 
Gli  altri  Nipoti  de’  Pontefici  anteceden- 
ti fono  difccfi  d.U  Vaticano  con  fi  grande 

abbon- 
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abbondanza  di  ricchezze , che  quali  loro 
medclimi  non  fanno  da  quel  parte  pro- 
vengono , onde  temendo  che  non  fi  ano 
ricercate  da’  loro  propri  padroni  , vi  ri- 
mediano con  la  vigilanza  delle  Guardie* 
che  Analmente  non  fanno  altro  che  guar- 
dar qii:  1 tanto  che  fi  teme  di  perdere  ; c fi 
teme  l'cmpre  di  perdere  quello  che s’è ma- 
lamente acquetato  , di  che  per  la  Dio 
grada  ne  fiamo  efenti , e polliamo  con  fi- 
corezza  lafciar  le  pone  del  noftro  Palaz- 
zo aperte*  acciò  ogni  vno  venghi  à cer- 
care, perche  mlTiino  troucrà  qualfifia  mi- 
nima cofadel  fuo,  cpcrò  fiamo  fiditi  che 
il  noftro  , che  non  è di  cattino  acquiito, 
farà  guardato  dall’ affetto  del  Popolo  , c 
dalla  ragione  della  Caufa. 

Cor.  Il  Popolo  Romano  non  folo 
dechiara  di  non  haucr  pretensone  alcu- 
na fopra  la  Cafa  Rofpigliola  , come  già 
tiene  {opra  quelle  di  canti  altri  Nipoti  di 
Papi  lolleuati  al  grado  di  Prcncipi  con  le 
ftorfioni  de*  Popoli  , e con  lo  fpoglio 
della  Chicfa  ; ma  di  più  pretende  d’efier 
dcbitoie  , hauendo  Don  Camillo  com- 
partite con  larga  mano  infinite  clcmofi- 
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nc  di  quel  danaro  portato  dc4  filo  patri- 
monio di  Pi  (loia,  e rinunciate  per  lo  Igr.i- 
uio  pnblico#gli  cmolumentPpanicolari. 

Ros  p.  Ogni  vno  fa  quanto  fia  fiato 
fcropolofo  il  noltro  C lemcnte,  di  dona- 
re con  polizc  l’entrate  della  Chic  fa  a’ Puoi, 
e benché  pare  , che  quello  fia  paiTato  in 
confuetudinc  fucceflìua  , mentre  da  lun- 
go tempo  in  qua  i Pontefici  hanno  fegui- 
to  il  metodo  di  dare  a’  loro  Nipoti  infie- 
me  con  rauttorità  , tutto  il  danaro  dello 
Stato  per  non  dire  altro  } con  tutto  ciò 

11  noftro  zio  , non  ha  voluto  nc  meno 
concederci  le  Rcgaglie  proprie  afccnden* 
ti  alla  fomma  di  cento,  e cinquantamila 
feudi  nell’  vltima  Promotione , per  li  tre 
Chiericati  di  Camera  vacanti  per  cfTa, 
quantunque  nc  folli  (limolato  da  quei 
medefimi  , che  fapcuano  beniflimo  do- 
ucrfi  quello  danaro  , a’  Nipoti  de*  Papi, 
pure  egli  ha  voluto  lafciarlo  in  beneficio 
della  Camera  Apoftolica. 

Cor.  Vn  buon  nome  è da  filmarli 
molto  più  che  tutte  le  ricchezze  del 
Mondo,  ben’  è vero  che  con  quello  zelo 
fi  grande  , di  quello  gran  Pontefice  , fi 

c mag- 
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è maggiormente  (coperto  il  velo  deli’  in- 
teredàte  opcrationi  degli  altri,  e quinto 
più  egli  (1  è inalbato  dilìntereilato  di  ar- 
ricchire i Tuoi  , altre  tanto  li  e follcuato 
il  vituperio  di  quei  tali>  che  haurebbono 
voluto  leuar  Imo  i chiodi  dii  Vaticano, 
per  inchiodare  tanto  più  la  loro  fortuna. 

R o s p.  Non  lì  potrà  dire  di  noi  quel 
tanto  che  (ì  e detto  , e che  lì  va  femprc 
piu  dicendo,  cioè  che  non  vi  è fantuario 
maggiore  in  R.oma,chc  le  Cale  de’  Nipo- 
ti de*  Papi  fabricatc  dalle  vifecre  più'pre- 
tiolc  della  Chiefa,  e dal  fanguc  più  puro 
delle  anime  del  Purgatorio. 

Cor.  Vcridìmo,  anzi  di  quanti  mai 
Nipoti  di  Papi  lono  Itati  al  Vaticano  » li 
crede  che i foli  Rofpiglioli  lì  trouano  che 
fi  (lani  contentati  del  mediocre,  e delta- 
gioneuole  , e fc  gli  altri  hauelFcro  farro 
in  quella  maniera  , la  Chiefa  al  preferite 
farebbe  ricchilfiina  , douc  che  (la  in  pre- 
cinto di  fallire  , e di  vederli  e (terminare 
da’  nemici  à caufa  che  non  ha  piu  latigue 
da  mantenerli  fucinato  già  tutto,  d*  tan- 
te migliaia  di  Nipoti  Palatini  : quali  ha- 
ucndo  accumulato  per  ftrade  illccitCjnon 
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hanno  godtro  lungo  tempo  l’acq’iifto,  e 
quelli  che  pare  che  godono  al  preferite 
3 qualche  aura  di  felicità  , dcuono  afpet- 
t tare  la  caduca  non  potendo  il  Ciclo  fop- 
portarc  lungo  tempo  gli  aggraui  che  fi 
fanno  alla  fua  Chiefaj  e forte  la  fola  Cafa 
Rofpigliofi  potrà  dire  di  afpettare  la  bc* 
neditione  cclefte,  non  trouandofi  alcuno 
x che  l’accufi  di  latrocinio  , o d’illecito 
guadagno  , fe  non  folle  qualche  malevo- 
lenza contro  Don  Viccnzo. 

R o s p.  Noi  Tappiamo  beniflìmo,  che 
i Vcnetiani  per  adolTare  agli  altri  i propri 
difetti  hanno  femiuate  molte  dicerie 
contro  Don  Viccnzo  , accufandolo  di 
hauer  fatto  la  fua  boria,  ma  Iddio  che  co- 
nofee  i cuori,  e quelli  che  hanno  hauuro 
parte  nel  goucrno  delia  Squadra  Pontifi- 
cia fanno  in  buona  conferenza  il  guada- 
gno ch’egli  ha  pofluto  fare  in  due  viaggi 
fatti  in  Lcuante. 

Co  r.  Piaccfiè  al  Ciclo  di  non  hauer- 
fi  mai  mcfcolato  con  quell’  Abbate  fcar- 
s lati , odiato  da’  miei  più  confiderabiii 
Prelati , mentre  quello  gouernando  la 
femplice  volontà  dell*  innocente  Prcnci- 

pc. 
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pc  > accommodaua  la  Tua  Cafa , con  i 
danari  allignati  dal  Pontefice  perfoccor- 
fo  dell’ armata  , e poi  mettala  ogni  cofa 
Copra  le  fpallc  di  Don  Vicenzo,  che  viuc- 
ua  fotto  la  fna  buona  fede. 

R.os  p.  Sappiamo  molto  bene  che 
non  Colo  di  quello  fogetto , ma  ancora  di 
molti  altri  fi  e mormorato,  quafi  che  fof- 
fe  vna  rendita  ordinaria  di  Roma, il  mor- 
morare de1  Minidri  Pontificie 

Cor.  Perche  fi  vede  per  ifpeiicnza 
che  i Pontefici  fono  Cotto  podi  ad  edere 
ingannati  ò dalla  ingordigia  de’  Nipoti>ò 
dalla  cattiua  condotta  de*  Miniftri,  e per- 
che la  CaCa  Rofpigìiofi  hebbe  per  parti- 
colare priuileggio , la  modeftia  del  do- 
minare, che  quafi  fi  rende  incredibile  à 
chi  non  l’ha  di  propri  occhi  veduto;  non 
vi  eflendo  alcuna  memoria,  che  fia  vido 
nella  Chiefa  vn  goucrno  più  modedo , e 
prudente  di  qucftò,  gli  altri  Minidri  ne 
hanno  Catto  adoro  profito,  edendo  ordi- 
nario coftume  de*  Sudditi  d’aprir  la  ma- 
no alla  raccolta , quando  i padroni  la 
chiudono  all’acquifto  , e quanto  più 
quelli  fi  inoltrano  difintcr edaci  di  accu- 
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melare  altre  tan:o  gli  altri  il  interpiano 
di  acquifiarc.  ' . 

; R.osp.  Ci  farebbe à caro  di  intende- 
re da  qualche  perfona  difinrcfcllara  v le 
ccnfuréche  corrono  per  la  bocca  de’ più 
Critici  , tanto  in  riguardo  della  perfona, 
e Parentado  del  noftro  Clemente,  come 
ancora  di  tutti  quelli  che  hanno  hauuco 
parte  in  quello  gouetno  > cficndo  impof 
fibilc  di  contentar  entri.  ' -1 

Cor.  Circa  à ciò  che  concerne  le 
qualità  perforali  di  Clemente  fi  erede 
fermamente  che  non  vi  Cu  fiato  mai  nel 
Vaticano  Pontefice  alcuno  di  maggiore 
habiti  ò di  maggiore  indole.  Egli  è fiato 
ambrato  verfo  il  pouero  , giulto  verfo 
il  ricco , faggio'  ne’  decreti , pefato  nelle 
rifoiucioni  > più  generalo  che  auaro  , & 
in  fomma  la  modeftia  , la  manfuctudine, 
la  Clemenza , e la  carità  .fi  fono  fatte  co- 
nofeere  per  fuoi  doni  particolari*  io  mo- 
do che  infilino  altro  i’ha  pbfleducc  in  vn 
grado  più  eminente.  ;*•  * w o'-‘ 
Ros  p.  Haurebbemo  defiderato  che 
Dio  gli  hauefie  ancora  prolungato  qual- 
che anno  la  vira,  per  poter  meglio  cfcrci- 

tacc, 
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tare,  quelli  doni  in  fauor  del  (ilo  Gregge. 

Cor.  Ad  ogni  modo  effóndo  ancor* 
egli  huomo  , e per  conlrguenza  drenti - 
da.: vu  infirmitate  quelli  doni  di  virtù  , e 
bontà  non  potcuano  dilli  perfetti , defec- 
cando  qualche  poco  nella  temperanza,  e 
nella  giulticia  in  quella  contro  di  fe  , & 
in  quella  verfo  gli  altri.  Nella  collatio- 
ne  delle  Cariche,  e nella  diflributione  de* 
Benefici  egli  era  coli  inclinato  à fauorirc* 
che  bene  {'pcflo  haueua  maggior  riguar- 
do ali’auttorirà  degli  intcrccirori  che  alla 
dipendenza  , & al  merito  de’  promoven- 
di , lalciatido  tal  volta  di  premiar  la  virtù, 
e di  farli  delle  creature  per  fodisfare  alle 
palli  oni  , ite  intereflj  degli  altri  : il  che 
produccua  pcllìmo  effetto  , ma  Ipccial- 
mente  in  quella  otlinarionc  di  non  voler 
mutare  alcune  Cariche,  come  già  haue- 
-uano  fatro  i Tuoi  AnticelTori,  ftracca  hor- 
mai  la  Curia  di  veder  fempre  gli  il c(H 
moflacci. 

Rosp.  E*  vero  che  non  volfc  Clemen- 
te nollro  Zio  , rimuovere  alcuno  de*  Mi- 
niftri,&  O/fìciali ; cola  che  cagionò  co- 
me ben  lo  Tappiamo  qualche  piccioli 
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caufa  di  livore  contro  la  di  Ini  bontà, 
nel  cuore  de*  Tuoi  Cortigiani , che  ali’ 
vlo  degii  altri  Ponteficati  credeuano  di 
> alVo^bii/ì  ogni  cofa  , riguardandogli  egli 
cucci  da  figli  (limando  più  male  il  fare 
vno  feontcnto  » che  bene  il  rendere  vn 
altro  felice  , appettando  che  il  tempo 
porgeflè  i’opomma  oceadìone  di  conio- 
lare  con  la  debita  giuftitia  i (uoi  par- 


tiali.  . . 

Cor.  In  tanto  i tuoi  Corteggiati!, 

non  hanno  fatto  gran  progredì)  per  ha- 
ucre  hauuto  il  Padrone  Papa , onde  non 
hanno  lafciato  di  mordere , e per  dire  il 
vero  farebbe  (lata  buona  politica  di  gio- 
varli in  certe  cofe  picciolo  fino  à quel  le- 
gno che  porta  la  necellìtà  > & attitudine 
de*  ttiedcfimi, tanto  più  che  iScncfi  odioli 
alla  Corte  hanno  ottenuto  molto  , non 
- con  altro  merico  che  per  l’intcrccffionc 
del  Chigi , la  qual  cola  gli  fa  tanto  pm 
(degnare  , e ccrcaranno  hora  la  maniere 
di  vendicarfine  nella  perfona  de’ Nipoti, 
c gli  amici  quando  divengono  nemici, 
-fon  tanti  dardi  nel  feno.  1 " 

! Rosp.  Non  è poffibilc  di  confort 
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gli  vni, lenza  difgufiarc  gli  altri;  fc  fi  fof- 
tc  fatta  qualche  eccetione  di  pedona,  vi 
farebbe  cauta  di  lamento,  ma  clfendo  fia- 
ti tutti  trattati  con  vn’  ifiefio  affetto, 
delie  ogni  vno  contentarli  della  buona 
volontà  , e compatire  alla  breuità  del 
Pontcficato. 

Cor.  Qjefic  Pillole  di  confolatione 
per  coli  dire  , potrebbono  (cruire  à vo- 
mitile il  male  quando  gli  altri  Corteg- 
gi ini  , non  haueficro  veduto  Paolo  Stra- 
da.g."à  intimo  feruidorc  di  Clemente,  fol- 
lcuato  ad  vno  fiato  di  confidenza  non 
ordinaria,  ed  arricchito  profufamcntc ; 
cofa  in  vero  ch’c  fiata  tacciata  di  teme- 
rità grande  in  colini,  che  noti  hauendo  liv 
veri , e propri  Nipoti  del  Pontefice  facto 
alcuno  acquieto  di  Beni  fiabili, -che  hab- 
bia  quello  huomo  iti  tutto  il  Ponteficato 
contiiiinmcnrc  fibricato,  e fpefe  (omme 
rilcviimhfimc,  nella  compra  di  Stabili,  e 
mobili. 

R.  o s v.  Le  voci  fono  più  delle  noci, 
dice  il  prouetbio  comune  ; ma  fia  come 
fi  vuole  naurebbe  pollato  lo  Strada  paf* 
jfatfi  di  certe  oftencationi  publichc  , per 
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la  riputatone  di  rutta  la  Caia  Rofpiglio- 
li  eh:  non  ha  in  quello  comcnc/Io  alcun 
mancamento  , benché  per  tal  fogetto  fia 
Hata  punta  in  molte  pasquinate  uaufeace 
tuttavia  da  tutti  come  figlie  dei  livore, 
non  della  vciirà.ma  che  altro  lì  dice. 

Co  r.  Pare  ad  alcuni  che  doueua  dare 
il  Capello  à Don  Camillo,  già  che  fi  era 
rifoluto  di  empire  il  Colleggio  di  Decre- 
piti, e forfè  l’haurebbc  meritato  meglio 
d’ogni  altro  , benché  tra  molti  gradi  di 
vitti!  , polfeda  ancor  lui  la  congiuntionc 
d’alciini  difetti, & mancamenti. 

Rosp.  Prevedala  il  nollro  Clemente 
non  piccioli  difparcti  nel  Conclave  dop- 
po  la  fua-morte,  onde  pensò  di  creare  fo- 
gecti  propri  ad  efierc  fcelti  per  depofi- 
carvi  il  Papato  , e quello  fu  il  fuo  vero 
, feopo  nella  promotione  di  tali  vecchio- 
ni i (limando  più  honorcvole  per  la  Cafa 
Rofpigliofa  di  haucre  vn  Papa  delle  fue 
Creature,  che  vn  Cardinale  della  fua  Fa- 
miglia. La  verità  ad  ogni  modo  c che  la 
(uà  intentione  farebbe  (lata  di  dare  à 
Don  Camillo  il  Capello  , ma  rifoluto 
«Jucflo  di  ritirarli  à vira  priuau,  non  vol- 

fc 
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fer  accettarlo,  recando  poi  le  pretentioni 
tra  Don  Vice nzo  , cfpottofi  aH’incom- 
modi  del  Marc,  per  ferùido  della  Chii- 
ftiaimà>e  l’Abbate  Felice  incaminato  già’ 
alia  Prelatura  ; ma  non  volle  con  tutte  Jc 
inftarze  della  Regina  di  Sucria  , c dVt»  i 
Perfonaggi  di  ciappa  , acconfèntirvi  il 
Pontefice,  lafciandoli  alla  feoperta. 

Cor.  Ha  fatto  bene  di  non  far  quefii1 
due  Cardinali,  à pregiudido  di  rami  huo 
mini  degni  di  quel  grado  , che  fariano^ 
per  tal  fatto  rettati  in  dietro  $ fe  etti  fe-- 
guiranno  le  veftiggic  del  Zio  , e del  Par- 
tire, certo  c che  non  gli  potrà  mancare  iP 
Capello  in  tempi  competendo  cadetto* 
erano  troppo  giouini , e la  Chiefà  di  Dia- 
haueua  bifogno  di  fogetti  habili  à fotte- 
ner  quella  carica.  Ma  perb  farebbe  fta- 
to  mio  gufto  , che  quel  Capello  dato  al' 
Pallavicino , che  fi  fotte  dato  à Don  Ca- 
millo , fopra  la  di  cui  tetta  làrebbè  fiato 
molto  meglio  appoggiato,  tanto  più  che 
il  primo  grado  di  perfetionc  in  vn  Car- 
dinale deue  ettercla  carità,  c la  diuotio- 
ne  , virtù  pottèdute  da  quello  Signore  à 
tal  legno  ch'edificati  i Popoli  dicono 
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comunemente  , che  quefté  loie  deuono 
bacare  pei  canonizarlo  vino  nella  men- 
te degli  Huomini  , onde  il  Cardinalato 
haurebbe  fatto  tanto  piu  rilpienderc 
quelle  virtù  in  lui  à beneficio  della  Chic- 
fa)  & il  fuo  efempio  farebbe  (lato  di  gran 
profitto  al  Collcggio. 

Rosp.  Egli  ha  trouato  più  proprio  à 
penfarc  alla  Tomba  che  alla  l orpora, 
tanto  più  che  ha  faputo  bcnillimo  ché 
anco  le  fue  a t doni  fono  Hate  ceùfuratc > c 
voi  ne  haucte  vdito  la  voftra  parte. 

Cor.  Dicali  quel  che  fi  vuole,  balla 
che  dal  comune  fi  credono  le  lue  inten- 
tioni  fantillìine  , & il  Popolo  afiiiefatto 
' Olimpie  , & a’  Marii  piglia  occafio- 
di  lodar  la  bontà  di  quello  Signore 
come  vn  dono  Angelico  fcefo  dal  Cielo; 
de  in  fatti  qualche  difetto  che  in  efiò  fi 
troua  non  fi  {tende  nel  comune  , ma 
reftafolo  nel  particolare,  e quali  pregiu- 
dica più  tollo  la  fila  perfona  che  altri.  Si 
crede  ch’egli  non  fappia  mettere  in  pra- 
tica le  fue  ottime  intcntiòni , più  per  di- 
fetto d’cfperienza  , che  di  volontà  ; òe 
il  fuo  zelo  che  alle  volte  da  nell’  indi£rc- 
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Di  Condoglianza. 
to  va  Tempre  melcolato  con  troppa  bile, 
anzi  s’è,  otteniamo  che  bene  fpeflo  per 
hre,ò  volere  il  giutto  ha  lafciato  trafpbV 
rarfià  contentare  le  palloni  di  GafUldi- 
da  lui  prefo  per  Tuo  intimo  Configliele, 
clpcnci'.do  à gran  rischio  la  Tua  ìiputa- 
tione.  giàxhc  Gattaldi  e quello  che  cou- 
figliaua  Don  Mario,  con  i di  cui  coni  gù 
goucrno  Ti  pcttìmameute,  che  la  Tua  me- 
moria farà  in  eterno  odiofa  a RomamV 
onde  poteua  in  fatei  Don  Camillo  pattarli 
dvn  fimile  Configlicro  s come  anco  di- 
far venire  le  fuc  figli  volc  in  Roma  .nfi*n>?- 
con  i Generi,  che  con  maggior  decoro1 
del  Pontificato  & vtilc  della  Caia  fog- 
liano .tettare  in  Piftoia  > con  l’efcmpio' 
de’  Chigi  , quali  per  quel  che  tocca  il 
goucrno  economico  doucuano  attcnta*- 
mcntc  imitarli  dalia  Caia  Rofpigliou» 
perche  finalmente  l’introdiitione  di  tanti 
Patenti  inutili , non  ha  feruito  ad  altro» 
che  à confondere» perdendoli  lungo  tem- 
po alle  vifite  per  non  dire  altro.  La  (uà 
paffione  , & il  fouctchio  pernierò  di 
beneficare  i fuoi  Compatrioti  gli  hati- 
tebbe  pollino  far  perdere  il  buon  con- 
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_ cctto  appreffo  gli  altri,  fc  Clemente  non 
Jiaueflc  rimediato  col  moflrarfì  difintc- 
reffato  con  tutti  j & in  fatti  Don  Camillo 
ftimaua  fuori  del  grembo  della  Chiefa, 
chi  non  era  nato  in  Tofeana,  ma  «juefto 
ccceflìuo  affetto  verfo  i fuoi  Paefani  ve* 


niua  moderato  dalla  prudenza  del  Papa, 
che  non  fàceua  differenza  alcuna  di  Cit- 
tadini , ò Forafteri  amando  tutti  vgual- 
mente.  Sarebbe  flato  ni  e e Ha  rio  ancora, 
che  haueffe  moderato  il  fuo  genio  in  due 
cofe  nella  troppo  credulità  , e nella  ri- 
preiifionc  de  Figli,  mancando  non  poco 
nelPvna,  e nell!  altra  :nella  prima  dando 
tempre  ragione  à chi  lo  prevenirla,  fenza 
voler  vdir  l’altra  parte,  facendo. bene 
fjpeflo  referitu,  e decreti  nel  faiirc,  e nel 
icender  delle  leale , e nella  feconda,  non 
^potendo  aftenerfì  di  riprendere  i fuoi 
figli  inpublico  con  grandifftma  mortifì- 
" catione  de  medefìmi,  che  hanno  faputo 
con  foroma  prudenza  foffrire  il  tutto, 
lènza  perderli  mai  in  modo  alcuno  il 
rifpeito  , pcrilche  1 oflcguio  loro  fi  ren- 
dcua  tanto  maggiormente  il im abile, 
guanto  piùmeritauano  d’ellcr  compatiti, 
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Di  Cordogli enza.  ^ 
cofi  in  riguardo  dell’ era  i come  del  gra- 
do diNipoti  dei  Papa. 

Rosp.  Il  Padre  fi  deuc  rifperrarc  per 
obligo  diuino,  fenza  alcun  riguardo  di 
honorc  humano. 

Cor.  Quefta  maflìma  non  è fiata, 
o (Ter u ara  d'altri  Nipoti,  che  hanno  il 
rifpctto  al  lor  Genitore,  & al  Papa,  e 
forfè  mai  fi  e vifto  Nipotifmo  nè  più  hu- 
mile  nè  più  modcfto  nel  Vaticano  > e dica 
chi  vuole  di  Don  Camillo , certo  e che  il 
Popolo  defidcrarcbbc  Tempre  al  Ponte- 
fice vn  tal  fratelli*. 

Rosp.  Egli  c^orzatò  di  fodisfarc  al 
fuo  debito,  come  anco  habbiamo  pro- 
curato di  fur  tutti,  e particolarmente  il 
Cardinal  Padrone,  contro  il  quale  pure 
fi  è frollato  molto  da  dire. 

Cor-  Di  Girolamo  Cardinal  Padro- 
ne fi  è Tempre  detto  con  verità , efl'er’  egli 
capaciflìmo  di  foftenere  il  fuo  pofto , & 
hauer  per  cib  prudenza , & habilirà  ba- 
dante ; è dato  ad  ogni  modo  tacciato  di  ’ 
troppo  tardo  nelle  rilolutioni,  la  qual  * 
cofa  fa  vedere  il  contrario  di  quel  tanto 
che  fi  e ciarlato*. cioè  ch’egli  dipendala 
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dagli  affoluti  configli  dei  Cardinal’  Az- 
zòlini,il  quaie  ha  vn  dono  parri  colare  di 
Sbrigare  in  vn’ batter  d’occhio , gli  Ne- 
gotij  più  ardui  del  Mondo  , onde  al  fccu- 
ro  che  s’cgli  fi  folle  lafciato  con/igliarc 
da  qucfto  Cardinale,  haurebbe  più  torto 
mancato  di  troppo  velocità, che  di, ritar- 
do* che  però  bifognacrcdcre  ch’egli  ope- 
raua  fenzai  configli  dell’  Azzolini  : e per 
me  ho  Tempre  (limato  ch’egli  caminalFe 
col  piede  di  piombo  per  vn  certo  ddi- 
deriodi  far  bene  ogni  cola,  edarguftoà 
tutti , e fi  conofceva  chiaramente  'che  il 
fuo genio inclinarla»  come  ancoraincli- 
na  àfar  bene  ad  ogni  vno. 

Rosp.  Tale  effettivamente  è Rata 
Tempre  la  fila  volontà , ma  non  po^pua 
riuferire  conforme  al  fuo  intentò'»  perché 
la  Tua  volontà  veniua  imbrigliatale  trat- 
tenuta del  Papa,  il  qual?  fc  bene  l’amaua, 
cloconfidcraua , guftaaa  ad  ogni  modo 
di  farcii  tutto  à fuo  modo, per  io  dubio 
di  non  venire ingannatoi 

Cor.  Noceva  parimente  al’ Cardi- 
nale in  quelle  cofe  che  dipendevano  jaf- 
folucameiuc.da  lui,U  Capacità  del  pro- 
* ^ . prio 
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prie  intendimento , poiché  abbondando 
egli  di  ripieghi  più  espedienti  > nafeèna  da 
fi  gran  copia  vna  gran  penuria  di  li (ol il- - 
rioni  > & in  tantoché  meditaua  d’eligere 
le  più  adequate  volaua  il  tempo,  e fug- 
givano Icoccafìoni,  alle  quali  dourebbe 
andarli  incontro  con  lollcchudinc  pari  à 
quella  che  vfaua  il  Cardinal  Ludo  vi  fio, . 
Nipote  di  Gregorio  XV.  ma  tutti  noti 
spollono  haverc  vno  Hello  deno,  e per 
me  ftiroo,  che  per  fodisfare  l’vQiverfo 
converrebbe  metter  nel  Vaticano  in  qua- 
lità di  Papa,  ò di  Nipote,  il  Cardinale 
Azzolino,  perche  egli  Colo  ha  il  dono  di 
fpedirc  in  vn  tratto,  quanti  negotij  si - 
magma  ilper.ìiero. 

Kosp-  Quello  penfierc  habbe  il  no- 
ftro  Clemente,  nel  dargli  la  Carica  di 
primo  Segretario , tavendo  il  dcfiJério 
di  contentar  tutti  ; con  tutto  ciò  fi  è mor- 
morato, contro. tutta  la  noftra  Ca fi**, 
come  fc  il  crear  Segretario  vn  fogetto  G- 
jnilcfolTc  (lato  qualche  delitto,  ò man-" 
camcnto  da  non  perdonarli. 

Coic.  Clemente  ha  fatto  prudente- 
rocntCpC  noihporcua  applicare  ad  vn  ul; 
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carico  perfonaggio  di  maggior  vai o re, 
&il  Cardinal  Nipote  haurcbbe  acquifta- 
to  nome  di  Togato  di  vaglia  nella  fpeai- 
tione  delle  caule,  enegotij,  s’efFcttiva- 
mcnte  fifoUc  ìimcllo  a’ di  lui  configli. 

Rosp.  Forfè  haurebbe  caduto  in  peg-  ! 


doglianze  non  fi  farebbono  Tolicvace  al: 
Ciclo  ? 

Cor.  Con  la  fpeditione  pronta  de’ ' 
negotij , fi  farebbe  diminuito  il  numero 
dc5Malcontenti,c  per  confeguenza  chiù-  • 
fa  la  bocca  di  molti, tanto  più  che  quan- 
to fi  è fcritto,o  ciarlato  de’ due  Cardina- 
li  Octobuono,  Se  Azzolino  fi  e ttovato 
falfo,  e Telo  invettive  di  maldicenti  ; cf- 
fendofi  detto  che  à guila  di  due  Sparuicri 
fi  erano  cacciato  in  mezzo  l'ihnoccntc 
Cardinal  Padrone,  àcui  non  permette- 
vano il  refpirare  fenza  loro  licenza;  co- 
fa  falfi(fima,e  fenza  fondamento , eflèndo 
pur  troppo  noto  ad  ogni  vno>  che  di  due 

Miniftii  i 
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Miniftri  principalmente  fi  fervi  va  detto 
Padrone,  e quelli  poco  accetti  urli1  in- 
trinfcco  a*  due  fopracennati  Cardinali; 
Tvno  diderti  Miniftriera  il  Ffani  Segre- 
tario diConfulta,  huomo  habile,e  di  go- 
verno, ma  podagre fo,  e per  le  lue  lun- 
ghezze infermità  poco,  ò niente  ac* 
certo  à me  , che  liaurei  defiderato  elice 
fervi ta  d’huomini  fani. 

Rosp.  Qucftaè  la  caufa  che  gli  ha- 
vete  intuonato  1’ Antifona  Dexteva  cihó 
repleta  eji  muneribu». 

Cor.  Non  il  comune, mai  partico- 
lari hanno  detto  ciò, e credo  per  certo 
che  non  habbia  alcun  fondamento  que- 
lla calunnia, ma  dirò  bene  credendo  in 
Roma  tanti  fogetti  hnbili,e  fani , bc  atri  à 
durar  fatica , che  il  Cardinale  haurebbe 
polTuro  fare  vn’  eledone  più  plaufibilc; 
& accertata. 

Rosp.  Se dcfcendelTe  in  quelli'  tempi 
San  Pietro  per  governar  laChiefa,  pure 
vi  farebbono  Maldicenti  che  rrovareb- 
bono  à dire  di  lui,  già  che  tanto  fi  parla 
d’ogni  vno,  c fe  gli  rinovarebbe  il  rinc- 
gamcnco,  efe  gli  tacerebbe  la  penitenzaj 
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elicti  do  hoggi  proprietà  de’  Romani,  il 
tacci  e le  virtù  , & il  publicatc  i vitij  fo- 
pia  tutto  dichi  regna  nel  Vaticano. 

Cor.  Si  è però  detto  dell’  Auguftjni 
( ch’era  l’altro  Mini  dio  del  Cardinale) 
ch’egli  era  v.n*  huomcPal  quale  fi  poterla 
riferire  come  Giob  t Jir  firn  pi  ex  & t imeni 
D«um  > convenendo  tutti  di  comune  ac- 
cordo eifer’  egli  lineerò,  prudente.,  e da 
bene  : e non  fe  gli  è applicato  altro  male 
che  l’irrefolurione^  la  lunghezza  di  trat- 
rarcjdilpiaccndo  grandemente  all’ Azzo- 
lini  di  vedere  il  Cardinal  Padrone  fotto 
fucilo  allaconfulta  di  due  Miniftri  fi  len- 
ti j il  Cardinale  ad  ogni  modo  appagan- 
doli del  genio  tardo , e flemmatico  dell’ 
Auguflinijlo  ftimaua  propriamente  vn’ 
G racolo,  ma  gli  alai  che  continuamen- 
te lo  fentivano  nelle  Congregationi,  fa- 
cevano  concetto  piu  tolto  di  mediocre, 
che  di  habile  in  fornmo  grado , & in  ciò 
concorreva  anco  l opinionc  dei  Pontefi- 
ce ideilo.  . • « : 

Rosp.  11  fuo  feopo  principale  e flato 
Tempre  à poter*  imitare  il  Zio  in  ogni 
cofa.  - 
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Cor.  L ha  imitato  nella  mochfìia»  òc 
in  altre  qualità  che  i’aduinnuo.  ; pari- 
mente nella  profusone,  e nei  genio  di 
buttarci!  Tuo,  diche  molto  (ì  è pi  ivate; 
ma  fpccialmentc  fi  tiene  buono  d’riicre 
eloquente,  e facile  à {piegai  li  cchin  vo- 
ce come  in  carta,  non  toccami  però  di 
femirlo  à tutri,  mentri  havendo  collo- 
cato alla  guardia  della  Tua  portiera  , il 
gran  Cerbero,  che  Ci  preggiaua  di  negar 
l'vdienza  con  ma!  mcdo,cpdfima  crean- 
za da  ogni  forte  di  perfona,  chi  erano 
quelli  che  arrivavano  à confeguirla  : e 
quando  accadeua  orceneila  ad  alcuno» 
eccedeua  tanto  il  Cardinale  nel  tratte- 
nerlo , che  la  confolatione  dell’  introdot- 
to veniua  pagata  cara  dagli  altri  che  ap- 
pettavano, quili  perdevano  ogni  tperan- 
za,  che  poteirc  rimaner  luogo  per  loro, 
egli  però  fagrificaua  ogni  trattenimento, 
e ricreatione  al  publico:  con  tutto  ciò 
non  confegaiva  il  Tuo  intento  pei  le  do- 
glianze continue  de’  Prelati , e Curiali 
che  incontravano  tante  migliaia  di  diffi- 
coltà ogni  volta  elicgli  occorreva  il  bi- 
sogno di  parlar  fc  co.  Ma  quello  che  prej- 
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giudicava  più  ai  Cardinale,  era  la  (offe- 
ranz.ì  grande  verfo  la  Cafa  Chigi, eilendo 
vero  che  il  Cardinale  di  quello  nome,  ha 
tirato  maggior  profitto  > ottenuto 
maggior  numero  di  gratic  in  quello 
Ponte  ficato  di  Clemente,  che  tutta  infic- 
ine la  Cafa  Rolliglieli. 

Rosp.  Tutto  ciò  fi  & fatto  per  gra- 
titudine,e per  pagare  i prcncipi  dcll'obi i-  I 
go  che  il  nolìro  Zio  haveva  ad  Alcfan- 
drojnon  hanno  però  mancato  di  Calun- 
niatori che  hanno  feminato  elFeifi  ciò 
fatto  per  il  defiderio,  che  haveva  il  Car- 
dinal Padrone  di  guadagnarli  l’animo  del 
Cardinal  Chigi , acciò  i’ajuraUe  nell’oc*?: 
correnza  della  Sede  vacante  à farlo  Papa. 

Cor-  Ho  tempre  llimato  quello  vna 
vera  calunnia,mentre  elTendo  Rofpiglio- 
fi  di  ;8.  anni,  e la  maggior  parte  delle 
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In  foni  ma  dirò  che  il  Cardinal  Padrone 
deue  lodarli  per  hauer  formata  la  Tua 
Coree  d’vn  Seminario  di  Giouinetti  do- 
cili y e manfueti  hauendo  con  quello  tol- 
ta via  roccalìonc  dell>invidia,e  del  liuore 
come  fi  c villo  in  tante  altre  Corti  de’ 
Nipoti  antecedenti. 

Rosp.  Non  n’c  fiato  però  efentc  il 
Riario  , contro  di  cui  s e parlato  con 
qualche  difeapito. 

Cor.  Dica  chi  vuole  , quello  c vn 
fogeteo  di  gran  maniere , c di  grande  ha- 
bilità  > il  quale  fe  hauefie  prevaluco  tan- 
to nella  fiima  del  Padrone,  quando  pre- 
pondeua  agli  altri  Corteggianì  , poteua 
Iperarc  di  auanzarfi  à quelle  prerogatiuc, 
che  tanti  altri  di  Cafa  del  Nipote  Regnan- 
te hanno  degnamente  goduto  nel  pafiato. 

Rosp.  Forfè  potrebbe  con  il  tempo 
ottenere  per  merito  la  porpora  , hauen- 
do di  bifogno  la  Corte,  de’  feruiggi  d’vn 
tal  perfoii3ggio  , c noi  lappiamo  che  il 
noftro  Caruinal  Rofpigliofi  l’ama  à pari 
di  Don  Vicenzo. 

Cor.  Già  che  mi  fate  ricorri,  r di 
Don  Vicenzo,  dirò  che  fi  dice  comune- 
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mente  ch’egli , non  lolo  è flato  in  india- 
to , ma  ancora  pcrfeguiraco  da’  Fratelli, 
temendo  la  vchcmcnza  del  luo  torbido 
cerucllo  , che  farebbe  capace  d’alci  ma^ 
neggi  5 fe  la  grande  Icgerezza  non  lo  ren- 
delic  volubile , iropaticnte,  & inquieto. 
Qucfta  fua  poca  flemma  non  ha  mai  dato 
luogo  di  finire  feco  vn  difcorlo  , & i Tuoi 
domcftici  erano  occupati  del  continuo 
in  commiflìoni  , & ambafeiate , onde 
con  pregiudicio  del  filo  decoro,  fi  vede- 
tta bene  fpeiTo  trottar  per  Roma , in  vn 
Carrozzino  , fenza  Paggi , e fenza  Staf- 
ma  in  ogni  modo  per  eflcr  dotato 
di  gran  difiuoltura  , con  vn  certo  tratto 
nobile  , c /ignorile  , Fapcua  egreggia- 
mcnte  far  la  Fua  figura  di  Nipote  di  Pa- 
pa. Corrcua  voce  ch’egli  fc  Pintende/Te 
malamente  col  Cardinal  Padrone  Fuo  fra- 
tello , ma  io  mi  fono  Fempre  perfuafail 
controuerfio  mentre  mi  pareua  cofi  rafle- 
guato  nel  ilio  volere  , che  in  tutte  IcFue 
parole  , Se  opcrationi  moAraua  di  .non 
huier  altro  fine  , che  incontrarci!  guflo 
del  Papa  } o del  Caidinalc  , con  imagi  - 
natfi  failamente  , che  fia  Fuperflua  ogni 

altra 
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1 tra  manifattura  , per  io  dabilimcnto 
della  propria  fortuna,  pcrilchc  confor- 
me all’vfio  della  Cafa  Rofpigliofi  , tral- 
curaua  anch’egli  il  procurarli  Creature, & 
amici, quali  crcdcua  di  lodisfuc  con  quel 
profluuio  di  parole,  e di  complimei  ti, 
che  farebbero  forfè  in  qualche  parte  (li- 
mabili,, quando  fi  ripartitici o conforme 
le  conditioni,  & al  merito  delle  pcrfonc. 

Rosp.  Veramente  tra  tutti  quelli  di 
noftra  Cafa,  Don  Viccnzo  (olo,  e con  i 
fuoi  viaggi  di  Lcuantc  , e con  la  magna- 
nimità dei  genio  , ha  dato  che  parlare  di 
lui  benché  ha  faputo  accommodaifi  al 
tempo.  . i 

Cor.  Ho  conofciuto  per  ifpcrien- 
za , ch’egli  e fplcndido  viuace , e di  buo- 
na incragna,che  fi  feorda  ringiurie,c  non 
fi  ricorda  de’  benefici;  che  fi  applica  con 
afiìduicà  alla  lettura  , la  quale  gli  riulci- 
rebbe  profittcuole  le  (India/]':  l Hillorie, 
più  tolto  chele  Comedie,  in  che  è rutto  il 
ilio  piacere,  come  ancora  nella  Mufica, 
cole  contrarie  ad  vn  foldato  che  fa  p;0- 
ftflione  di  gran  Guerriero. 

Rosi’.  Potrebbe  badarli  la  Comedia 
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che  hora  fi  rapprefenra  nella  noftra  Cafa, 

" doue  non  vi  fono  reftate  che  nude  ombre, 
e poche  vcftiggie  delle  pallate  grandezze 
del  Ponreficato. 

Cor.  Tutti  non  poffono  godere | 
d’  vn*  ifiefià  aura  ; gli  altri  Nipoti  de*  Pon- 
tefici , fondarono  la  loro  grandezza  fopra 
il  Pedcfiallo  d’vn  gran  cumulo  di  danari, 
diftillati  da’  Pudori  de’  Popoli  > e la  Cafa 
Rofpigliofi  al  contrario  , ha  prctefo  im- 
mortalarli nel  mondo,  con  l'acquifto  dei 
buon  concetto  ; & è certo  che  vi  e ap- 
parenza,che  fia  per  durare  piùlungamen- 
tc  la  Cafa  Rofpigliofi  con  il  pofefiò  dell’ 
affetto  del  Popolo,  che  tutti  gli  altri  Ni- 
poti, con  tanti  tefori  mal’ acquiftati,  tan- 
to più  che  non  vi  è alcuno  in  quella  Fa- 
miglia che  non  mofiri  principi  di  buona 
riufeita  e d’vna  ottima  afpettatione  , nè 
io  voglio  parlar  di  tutti  in  partieoi arc,per 
edere  fiati  durante  il  Ponteficàto  di  Cle- 
mente cofi  ritirati,  e lontani  d’ogni  mar 
neggio  confiderabile,  che  quafi  non  era- 
no ne  meno  conofciuci  dal  publico. 

Rosi».  Veramente  noi  vedeuarao  ben 
fpclfo  il  Papa  , il  quale  godeua  d'clTere 

con 
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con  erti  noi  ma  non  già  di  renderti  con  noi 
familiare  , e canto  meno  di  ammetterci 
ad  alcuna  participacione  de’  (boi  prnfieri. 

Co  r.  Quella  maniera  d’operare,  lo 
rendeua  tanto  più  infelice  , mentre  non 
volendo  sfogarti  con  i Congiunti,  lafcia- 
ua  come  imprigionati  i Tuoi  penlìerhnon 
potendo  ne  meno  aprirli  con  i domeftici, 
per  ctlcr  per  lo  più  gente  inutile  , cioè 
idiota,  e di  poco  (pirico.  Ma  quello  e fta- 
to  inferiore  à qualche  altro  difetto. 

Ros  p.  Stiamo  à vedere  che  (i  troni- 
uino  hora  eh*  e morto  di  mancamenti  non 
conofciuti  prima. 

Cor.  Li  Tuoi  errori  non  fono  flati 
di  commiffione  , ma  più  torto  d’ommif- 
'fionc,  e riguardano  la  perfonad’vn  Pren- 
cipe,  non  d’vn  Pallore:  & in  fatti  egli  ha 
peccato  nella  gentilezza  , e negli  eccedi 
di  buona  creanza;  e di  più  nella  troppo 
clemenza  , e indulgenza.  In  quanto  al 
primo  punto, dii ò ch’egli  ccccdeua  dan- 
do à tutti  del  voftra  Signoria  , e facendo 
alzate  ogni  vno  in  piedi, il  che  lo  mettc- 
ua  in  poca  ftima  ; ftantc  che  fmò  i Frati 
erano  fatti  degni  di  partecipar  indiftia- 
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tamente  di  tal  coi  teda,  haiiendo  in  que- 
lla maniera  abballila  molto,  e dcBBi'ioja- 
ta  la  macia  apparente  del  Poncèficaco, 
onde  fi  fono  ritrotiati  alcuni  Minillri  di 
Prenci  pi  che  vedendolo  tanto  coreelc, 
pjefero  l’animo  di  coprirli  fuori  ddl’vlò, 
e di  ddmcfticarfì  troppo  nelle  parole;  e 
fe  iutiera  per  fuccclToic  qualche  Ponte- 1 
ficc  di  limile  tempra*  ò qualche  vecchio- 
ne che  poco  curi  di  (lar  sii  il  grauc,ogni 
fempltce  Gentil’huomo  , farà  in  Romaj 
Grande  di  Spagna  : ma  hi  log  Darebbe  che 
{itceC'MFc  à Clemente,  vn  Siilo  V.  fi,  per 
rimediare  a quello  abufo'  introdotto  di 
■ Clemente-  Come  ancora  per  ripigliare  U 
(pad a della  Giulbun  $ fodrata  dai  me  de  li- 
mo Clemente  conia  troppo  indulgenza,1 
e clemenza.  Veramente  ne  fono  legniti 
g*auifiimi  inconuemcnti  in  Roma , per 
la  troppo  remiftjone  , ik  indulgenza  del 
Pontefice  Clemente,  verfo  ogtn*  forte  di 
perioda,  tanto  pubfica,  che  particolare, 
e coli  Giadiei , che  Montilli , quali  con- 
fidati ali  cccefEna  bontà  del  Papa,  s’ha- 
ueuano  prefo  tanto  ardire , che  Èiceuano 
le  cofeàlor  modo,  come  appunto  fc  non 
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fodero  oblìgari  di  icnder  conto  à chi  lì 
ila  : 8c  in  eif  eco  con  la  Soverchia  tepi- 
dezza levò  fu  a Sancirà  agli  amici  U fpe- 
ranza  del  bene,  Se  a*  calcini  il  rimore  del 
male,  mentre  con  facilità  di  flap  tonata 
d’ogni  vno  , (1  lafciaua  à rutti , c fpecial- 
mentc  a Cardinali,  c Baroni  Romani  la 
libertà  d’operare à lor  modo, c-per  lb  più 
con  difeapito  della  giuditia  , e con  peri- 
colo della  quiete  , che  per  la  troppo  in- 
dulgenza lì  era  polla  tutta  la  Ci't  à à 
rifehio  d’vna  generale  perrnrbatione, co- 
me già  lì  era  vido  a!rrc  volte  nel  tempo 
d’alcri  Pontefici  ,c  fopra  tutto  di  Grego- 
rio XI  Mi  il  quale  per  voler  vfàr  troppo 
m’fericordia.c  clemenza,  haticun  nel  (uo 
Po nrèdeat^iempir a la  Città  d.;  furbi. 

Rojp.  Quello  Pontefice  non  volcua 
degenerare  dalla  natura  del  tuo  proprio 
nome,  ondcctlendo  egli  della  Famiglia 
Btioncompngno , tale  {timo  bene  di  mo- 
ftrarli  anco  in  effetto  , concedendo  più 
grafie  del  ragionevole. 

Cor.  Quell*  regola  non  ha  liauuto 
luogo  nella  voftra  Cala»  perche  nillun  di 
voi  c dato  Rofpo  , per  ralparc,  c però  li 
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può  dire  , che  i Rofpigliofi  non  hanno 
icguito  finitimo  del  proprio,  nome  , di 
che  fc  ne  potranno  pentire. 

•Ros  Pi  Non.vi  è empietà  maggiore, 
che  di  pentirli  del  ben  facto,  la  qual  cofa 
non  entrerà  nel  ho  (Irò  animo. 

Cor.  In  fomma  fc  Clemente  hau<-flc 
feguico  le  pedate  di  Gregorio  X L 1 1. 
Hiioncompagno  , farebbe  (lato  il  mag- 
gior Pontefice  di  quanti  mai  portarono 
Triregno  : e veramente  ambiduc  quelli 
Papi  furono  d’animo  manfueto  , e beni- 
gno; inclinati  alla  mifcricotdia  » nemici 
del  rigore  anco  verfo  i più  federati  ; lar- 
ghi, ite  abbondanti  nel  concedere  indul- 
genze , e nel  dare  demofine  ; d’animo 
tiepido  verfo  Ja  giultitia,  ond^  e l’vno,  e 
Taltro  pari  di  volontà  haucuano  ordina- 
to a’  Giudici,  che  non  doucflero  parlar- 
gli mai  di  quei  Prigionieri  che  mcrita- 
uano  la  morte  , ambidue  poi  amati  dal 
Popolo  con  vgual  mifura,  benché  in  dif- 
ferenti tempi,in  quello  lolo  difformi  che 
Gregorio  amari  a molto  la  fua  Patria  , e i 
Tuoi  Cittadini  , facendone  molti  Cardi- 
nali > Se  auanzandone  infiniti  alla  Prela- 
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tura  » cola  che  non  fece  mai  Clemente 
nono  , morendo  fenza  la  (tiare  alla  Tua 
Patria  i e Cittadini  fegno  alcuno  di  par- 
ticolare amorevolezza  come  haueua  fat- 
to Gregorio. 

Rosp.  Quello  Pontefice  ville  tredici 
anni  nel  Pontcficato>&  il  noftro  Zio  ap- 
pena trema  Mefi  , e però  fu  facile  all’al- 
tco  di  contentar  tutti , come  haure'bbc 
fatto  ancora  il  noftro  Clemente  fc  ha- 
uclTe  viduto  altri  tanti  Meli,  quanti  Tal- 
ero  vide  Settimane  , onde  la  vita  corta, 
g!i  levò  dall’ animo  ogni  buona  volontà 
ch’egli  haueua. 

Cor.  Ad  vii  Papa  li  giorni  non  fo- 
no mai  corti , perche  può  fare  in  vn  Me- 
de, più  di  quello  che  vn’altro  grati  Pren- 
cipe  in  vii’ anno  > douc  fi  tratta  la  ricom- 
penfa  de’  fuoi,  abbondando  la  Chiefa,  di 
quei  mezz’jChe  fi  ricercano  per  rimune- 
rar la  virtù.  Gregorio  XV.  pure  Bolo- 
gnefe  della  Cafa  Ludouifi  , non  vide  Pa- 
pa che  due  foli  anni  con  tutto  cip,  con- 
tentò tutti  i fuoi  Cittadini  , fodisfecc  la 
giudi  ria,  rimunerò  i]  merito  delle  perfo- 
ne,arricchì  i fuoi  Parenti  fenza  impoverii: 

. ;;  x 
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l'Erario  publico , c refe  potente , e forte 
Còn  Matrimoni  Rornatif  la  fila  Caia; 
*'i:tfcian,d'ottel  fine,  con  catto  quefto,  no- 
'fti^di 'òttimo,  & incorrotto  ‘Pontefice. 

Rosp.  Non  è potàbile  di  far  tutte 
'qQcfte  cbfc  fenza  pregiudicare  le  vere 
apparteneiize  della  Chiefa  : noi  habbia- 
fàò  ticcutfto  dal  tioftro  Clemente  tutto 
quello  ch4egli  ftimò  i.i  buonaconfcicn- 
' ‘za  pòrerci  dare,  fenza  ó'ffefa  di  qucile  ptr- 
fóòe  cheiftTetirauano  piti  dì  noi,  e fenza 
' pregiàditio  dell’ Era! io  publico  Nella 
* Chiefa  di  Dioda  lungo  tempo  in  quali 
e introdotto  vn’  abufo  feandalofitàmo,  e 
pethicfofrtàino , che  dà  motiuo^agli  Hc- 
retfei  di  lacerar*  il  Ponte ficaco , e di  feri- 
ucr  dofc  propric,  à far  perdere  il  credito, 
& il  concetto  a*  più  Santi. 

Cor.  So  benitàmo,  & ogni  giorno 
Pofferuo  , nè  io  con  quella  maniera  ai 
parlare  intendo  di  proteggere  il  male. 

Rosp.  Bafta  che  i Pontefici  da  due 
fecoli  in  qua , fi  fono  refi  Monarchi  allò, 
luti,  & hanno  gouernato,  o pure  coman- 
dato la  Chiefa,  non  còme  Vicari  di  Chri 
fio  , ma  cdtnc  affolliti  ^Padroni  dclli 

foftanzt 
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Di  Condo.glienz  a.  jr 
follanze  de’  Popoli,  e della  Chiedi  » to- 
gliendo alfvno  > dando  all’altro  ; auan- 
zando  qu-llo  , riculando  quello  i & in 
fiamma  diftribuendo  Cariche  , e dignità» 
conforme  alPinftinto  della  propria  incli- 
nano ne  , fenza  informarli  ne  del  merito» 
ne  del  demerito  de’  fogetti. 

Cor.  Dio  volciic  chciàiquefto  non 
i ha  uè  (fero  mai  penfato  i Pontefici , alme- 
no quelli  che  hanno  caminatopcr  quella 
ftrada  perche  al  figuro  molte  Prouincic 
che  viuono  fotto  il  giogo  dell’  Hcrclic, 
vivcrcbbono  (otto  il  Veglilo  di  Cimilo. 
-Veramente  i Pontefici dcuirebbono  pcn- 
-fare,  che  Iddio  1 ha ichiamato  al  P.ontcfi- 
cato  , per  mini llcarc  come  Tuoi  Econo- 
mici li  Beni  di  Santa  Chiefa,  non  già  per 
dillipaili  come  Padroni ,-e  che  ad  vn  Go- 
v-ucrnarorc  , e Miniiho  di  Prcncipc,  e ben 
permeilo  di  vigilare  acciò  ilibenc  del  fuo 
•Padrone , fia  conlcmato , anzi  auguaicn- 
•cato  , ma  non  giàditlrucco , edifljpato, 
non  potendo  egli  dare  ad  altri  quello 
ch’c  llato  dato  à dui  fcmpiiccmente  per 
gouernare. 

Ro  spvNoiiìumo  certi,  e ne  polli  amo 
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far  fede  , clic  il  noftro  Clemente,  non 
hebbe  mai  altro  feopo  , o penderò  che 
quello  folo  di  gouernar  la  Chiefa  , come 
Vicario  di  Chrifto  e di  riconofccre  i 
Popoli , non  come  Tuoi  Sudditi , ma  co- 
me membra  , e Popoli  del  medehmo 
Chrifto:  in  oltre  pretefedi  Miniftrarc  le 
rendite  ccledaftichc,e  le  foflanze  di  San- 
ta Chiefa,  non  come  padrone , ma  come 
Econimo  di  colui  che  l’haucua  creato 
fuo  Vicario  ; e di  qui  nafccua  il  timore 
grande  che  haueua  di  mancare  à quello 
fuo  debito , e la  vigilanza  che  vfaua , ac- 
ciò le  facoltà  di  Chrillo  fodero  diftri- 
buite,  conforme  al  merito  della  caufa , e 
difpenfate  fecondo  i fcruiggi  delle  per- 
fonc.  v 

Cor.  Molti  Pontefici  fono  Ilari  do- 
tati di  quelli  Santi  penfieri  sù  il  principio 
del  loro  Ponteficato , ma  poi , ò che  mo- 
rirono d’innanzi  rcfecutione,o  che  cam- 
biarono di  difegno  ; prima  di  morire» 
Tutro  il  male  che  rende  coli  febricitante 
la  nollra  Chiefa , e tanto  mal  fini , e cor- 
rotti gli  Eclefiafticijiiafcc  da  quello  pun- 
' to,  che  mal  simcndc,  perche  non  voglio- 
se no 
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Di  CoNOOGLlENZ  A.‘  fj 
no  i Pontefici  intenderlo  , tolto  quello 
male  retta  vn  corpo  fano , & incorrotto. 
Voglio  dire  che  i Pontefici  (ubico  attilliti : 
al  Ponreficato,  debbono  irtagihavfi,  che* 
non  hanno  cofa  alcuna  da  dare  ad  aititi 
ma  ben  fi  di  miniftrarc  con  caritàje  zelo 
Ghiiftiano,  quel  tanto  che  gli  è fiato  da* 
to  in  curaj  e Cofi  fpogliandofi  di  quella* 
libertà  introdotta  da  lungo  tempo,  cioè* 
di  operare  non  come  Vicari)  *,  ma  come' 
Monarchi,  fi  chiuderà  là  bocca  agli  He-* 
retici,  fi  moltiplicherà  iheforo  di  Santa1 
Chiefa  , fi  augumenrerà  il  credito  , e' 
macftà  del  Ponteficato,  e fi  vedrà  fiorire : 
la  virtù,  già  bandita  da  quella  libera  ma- 
niera de*  Pontefici  * cooperar  corte  vo-' 
gliono  ; in  Comma  conuiene  ricordarli'* 
che  fono  Pallori , c non  Tonfo» , griaif-  ‘ 
dandofi  di  far  come  fece  Vrbano  VII. nel* 
fuo  Papato. 

Ro  s p.  Che  cofa  ha  m ai p otturo  fare 
quefto  Pontefice,  che  non  haviifuto  Pa-' 
pa  che  tredici  giorni  ? 

Cor.  Veramente  egli  fu  di  (àmitti- 
ma  mente,  ma  però  la  fera  mede  fin"  a che  ’ 
fu  fatto  Pontefice  donò  del  danaro  delia* 
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Chicfa  due  rr.illa  Ducati  ai'  Cardinal 
Sans  » e mille  al  Cardinal’  Albano,  in  ri- 
munerationc  di  quella  fatica  che  haue- 
uapo  prefo  di  procurarli  il  Papato , ben-*.  , 
che  fi  colouflc  fotto  precedo  che  n’ha^ 
uellèro  bisogno  : ma  quello  che  importa, 
il  più  , che  trouandofi  il  medefimo  Car- 
dinale Albano  debitóri  della  Dataria, 

' della  fomma  di  mille  Doppie,  che  Sido 
V.  gli  haucua  predati  àr  conditone  di  te- 
diluirli  alla  Chicfa  fi»  1$  fpàtio  dfe  due 
anni,  & inanimito  il  butfno  Albano  dal- 
la gran  liberalità  di  \Vrbano , > an db  dtit 
giorni  doppo  riceuuti  li  milite  Ducati, 
pregandolo  di  volergli  prolungare  it 
tempo  della  $cfti turione  delle  milk  Do- 
ble i già  che  i Minidri  della  Camera  ccf- 
minciauano  4;  fargli  indanza  di  pagare', 
alla  qual  fuppiica  rilpofe  Vrbano  K e ne 
facciamo  vn  preferiti. 

Rosp,.  Diede  dunque  più  V \ bailo  in  ! 
tredici  giorni che  altri  Pontefici  in  tre'* 
dici  anni?  v .•» 

C o r*  Cerro  è che  Vrbarco  V 1 1.  die- 
de più  ad  altri  in  tredici  giorni , che  Ge- 
mente nono  a’  fuoi, io. trenta  Meli.  *In 

vna 
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vna  fol  cofa  parup  mciitaflc  Vrbano  lode 
per  la  fua  liberalità  > cioè  che  noi}  diede 
fecondo  gli  (limoli  del  fango, e , n?3.c<?lv* 
forme  li  dettami  della  ragione  j al.cQp- 
rrario  di  ranci  alni  Pontefici  , chqhau- 
rebbono  volino  fpropriar  di  tutte  lc:  fac 
ricchezze  la  Chicìà,  per  rcndw.’  opulenti 
Le  proprie  Cafq,  & in  fatti  alcuni  non  fo-‘ 
lo  hanno,  tofaco  con  le  Foibici,,  Ja^an^ 
delle  Pecorelle  di  Chriftojinadj  piùic.or- 
licatole.  con  il, coltello  dell’auidìtà,  to- 
gliendole la  propria  pelle  , mprtiancìofl 
in  ciò  più  codio  Sicaii  c.h^  Vicari  > b pc$*' 
meglio  dire»  più  torto  Lupi  che  Partorì. 

Rosp.  Lodato  Ijddio  che  il  noftr^ 
Clemente  è (lato  cfcntc  di  qp erti  rimpro- 
ucri  „ e non  vi  e huomo  ( fia  detto  p,fir 
maggior  gloria  del  Signore)  che  pol& 
accularlo  di  hau$r*  alienato*  e maU/pC* 
fo  il  teforo  della  Chic  fa  , o che  fi  fo^ 
morti  a co  troppo,  incererò  vetfo.  i\  &nr 
gue  proprio , rimunerando  il  merito,  de),- 
le  perfonq,  non  le  perfoneper  hancK  ms* 
rito. 

Cor.  Perche  egli  ha  voluto  cami,^ 
n:re  per  la  vera"  rtrada  del  Pontcficat^ 
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acciò  poteflè  con  ragione  meritare  il  ti- 
tolo di  vero  Vicario  di  Chrifta  , nd  onta 
di  tanti  altri  Pontefici  fuoi  Anticelìori» 
che  fcordaci  di  clTcrc  Econimi  per  gouer- 
non  per  difiìpare,  davano  con  ma- 


per  gouer- 

- - ^ -r — & , 

no  liberale  à quelli  che  feruiuano  i loro» 

«\  1 fi*  I r*  m ■ 

non  ! 

«litio 

ceueuano  tutto»  perche  non  feruiuano  la 

( klffn.  lìlfl  ì PrtlUffiri  Irtrn  7'JJ-  rii  i-lftiw* 


ià  à quelli  che  fudavano  per  lo  fer- 
Iclla  Chiefa , onde  i loro  Nipoti  ri- 


Chiefa»  mai.Pontcfici  loro  Zip,  di  douc 
ne  nacque  là  fearfezza  di  fogetti  di  va- 
glia in  Roma»  ritirandoli  ogni  vno  ,ncl 
vedere  che  i Papi  non  haueuano  la  malia 
aperta,  che  folo  per  gettar  con  profusone 
i Tefori  della  Chiefa  lopra  Ploro  Nipoti. 

Rosp.  Quello  veleno  ha  talmente 


Digitized  by  Googl 


e 


Dì  CONDÒGLIENZA.  ' 
cere  il  Bene  di  Chiifto. 

Cor.  Sin’  hora  e più  che  vero  che  gli 
Heretici  hanno  lacerato  laChiefa,  etol- 
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to  in  gran  parte  il  pregia,  alla  macftà 
Pontificia,  per  la  fopradetra  ragione,  ma 
al  preferite  li  tacciono,  e non  ardifeono 
parlare, reftando  à loro  difpctto  convin- 
ti, nel  mirare  le  operationi  fantillìmc  di 
Clemente  lX.vcdendofi  obligati  di  con- 
fdlarc,  che  i difetti  da  loro  biafimati, 
non  tono  congiunti  nella  Chiefa  , e nel v 
Ponteficato  , ma  nelle  pcrfonc  che  fono- 
fogette  ad  errare,  onde  Iddio  benedetto 
per  convinceili  dalla  loro  pertinacia, 
iucglia  di  tempo  in  tempo  huomini  fan- 
tidìmi  di  nome  , e di  effetti,  e difinteref- 
fati  nel  iriiniftrare  le  fottanze  di  Chi  irto, 
come  appunto  fu  Clemente  nono. 

Rosp.  Tutto  lo  feopo  priii  ipalc  de5 
Tuoi  andamenti  fono  fiati  drizzar]  à 
quello  punto, e l’habbiamo  più  voice  in- 
cefo  dire,,  che  U bocca  degli  H eretici  fi 
chiude  più  volentieri  con  l’rjempio  buono , e 
con  l'tdfic attorte  che  con  la  violetta. 

Cor.  Ben  dato*  perche  la  violenza 
jic  chiude  vna,c  ne  apre  cento,  &al  con- 
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trattò  redificationc  > & il  buon  cfcmpfo 
le  chiude  tutte,  levando  via  dal  cuore  la 
radice  del  male,  che  cagiona  perlopiù, 
la  maldicenza  della  lingna.  In  fontina 
dicafi  quel  che  fi  vuole  e da  defidetare 
che  à Clemente1  fucccda  vn  altro  Cle- 
mente, almeno  co  fi  zelante  di  conferva- 
re  l’erario  di  Santa  Chiefa,c  con  parenti 
fevij, prudenti, docili,  difereti,  divoti,ca- 
ritativi,  c benigni  fimili  à quelli  di  Clew 
mente  nono , ben’è  vero  che  quando  fof- 
fe  anco  vn  poco  più  rigoroso,  non  fa-; 
rebbe  altro  che  il  meglio. 

Rosp.  l’I  rigore  non  c convenevole 
a*  P adori,  SBogni  volta  che  l’cfcrcitano 
decadono  dulia  loro  auttorità,  perche 
Chiftò  II  difie  che  pafeefièro  le  Pecore!-) 
lc>c  farebbe  vna  cartina  paftura  quella  di 
cfcrcitare  il  baftone  della  Severità* * 

Cor.  Di  quedo  Clemente1  non  hai 
d*  rendere  alcun1  conto  il  giorno  dei  Giu- 
dirio,perchedcllb  (©danze , che  vuoi  din 
re  del  pa{cold>epaftiir*‘  di  Santa' Chi  efe* 
non  ha  fetta  ahiò  oht  nod ri r c le  Vbc ór  elr> 
le- del  Gregge’ ACHridOiChe  gli  era  ftàto  * 
d*to  in  cura>dnza  0f)6c|ipAB>-  anzi  iben 
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conlìderarc  la  Tua  rifolutione  di  non  vo- 
ler apparemare  alcuno  de’  Tuoi  Nipoti* 
con  Prenci  pelle  Romane , fi  vedià  cllcrc 
ftato  quello  vno /limolo  di  buona  con- 
ferenza. 

Rosp.  Non  habbiamò  irni  creduto 
il  contrario,  hauendo  frmpre  egli  opera- 
to conforme  a’  dettami  buoni  dell’  ani- 
ma- . - ; 

Cor.  Si  fuol  dire  per  proverbio,  che, 
Felice  colui  y l’anima  del  di  cui  Padre  y o 
Zio  va  nell’  h ferro  y Clemente  non  ha 
voluto  che  il  Mondo, includcllèà  quella' 
canzone!  Tuoi  Nipoti , e però  gli  tolfe 
tutti  i mezzi  darri cchirli  con  danari  il- 
leciti. 

Rosp.  Non  farebbe  ftato  guadagno 
illecito  quellovdi  tirare  in  Cafa  nollra 
qualche  Dote,  d’aicuna  Prcncipcllà  Ro- 
mana? 

Cor.  Io  su  il  principio  l’ho  creduto 
ancora  codi  ma  Clemente  ha  penetrato  * 
più  innanzi.  Diciamo  le  cofe  rra  noi, 
lenza  che  alcuno  le  fappi^>  chi  lì  trova, 
hoggidi  non  dirò  in  Roma,  ma  nell* £u-  * 
ropa  era  Fedeli , & Infedeli,  che  non  la  1 
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pienamente  informato  dcU’avidità  de* 
Pontefici  Aniiccflbri  d’arricchire  i pro- 
pri Parenti?  Chi  non  fa,  che  non  hanno 
ìafeiato  d'inventar  florfìone  alcuna  , per 
rendere  opulenti  le  lor  Cafe  ? Chi  non  i 
confapevolc  delle  migliaia  di  Simonie 
commcilc , dell’infiime  cariche  vendute, , 
«felli  fpogli  dati  agli  Alcari,dcgli  aggraur 
pofti  su  i Popoli,  edclli  faccorr.anni  per 
dir  coli  dati  alle  Città , & a’ Tempi),  e 
perche  ? per  poter  fabricar  Palazzi , in- 
vertire di  Pencipati  i Nipoti , & vnire 
tutte  le  rendite pnblichc  imCafa  d’vn  fot 
particolare? 

Rosp.  Dio  volc/Te  che  cefi  non  fo£ 
fc,  perche  gliHcretici  non. riderebbero, 
tanto,  ÒC-a’ Carolici  cetfarebbc  là  caufa 
del  pianto  * olftcchcloStatodcllà  Chic- 
fa  non  farebbe  tale  quaf  e fpolpato . 
d’huomini , e di  danari. 

Cor.  Hora  eh- alrro  e d'àpparentar- 
ficon  vna  PrcneipefTa  Romana,chc  riem- 
pir la  Càfa  di  fanguc  di  poueri , di  lenen- 
ti dell’ Anime  del  Purgatorio,  d’elcmofi- 
ne  d’HofpitalP,  di  Gemme  tolte  agli  Al- 
bati, e delle  Portanze  di  tanti  miferi  Vck 
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coiiadi . & i?  felici  Conucnti  riddotri  cf* 
fangue,,c  di  tante  pouare  Famiglie  diue- 
nucc  in  iftato  di  andar  mendicando  per  le 
ftradc:  \n  fomma  quei  Pontefici  che  h2U- 
ranno  fenno,e  conici  tnza  come  Clemen- 
te calumeranno  per  altre  vie  5 e non  Inf- 
oieranno a’Ioro  Nipoti  le  Calie  piene  di 
vifccredimorthperche  quelle  non  ir  pol- 
fono  imbalfamare  per  fùrie  durare,  c 
quando  anco  fodero  imballa  ma  te,  non 
lafciarebbono  di  corromperli , mentre- 
non  vi  èbalfamofi  fino,  chfc  polla  leuar 
la  corrutionc  a’ Bèni,  mali  acquifìati , e 
non  vi  èacqniftopiù  (àgriicgodi  quello 
che  fi  rubba  alla  Chiela. 

Rosp.  Dunque  noi  fiàmo  anco  per 
qucfto  particolare obligati  alla  memoria 
del  noftro  Clemente,  non  hauendo  vol- 
futo  nèmeno  introdur  nella  noftra  Cafa, 
cof  mezodPmatrimoni , alcun  danaro  di 
Altare,  per  non  incaricar  la  nollra  con- 
feienz*,  c per  non  metterci  in  Gala  vn 
demonio  per  tormentarci  di  continuo. 

Cor*  Qual  Pontefice  fi  è mai  fro- 
llato nel  Vaticano, più  zelante  di  confer- 
ii are  lcfoftanzc  di  Santa  Chic  fa,  & il  tc Co~ 
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ro  di  SanPietio*  d’vn  Siilo  V ? ad  ogni 
in  odo  pei  che  ancor  lui  (ìmoftrò  prod  go 
verfo  la  (uà  Cafa  riempiendola  di  molte 
ricchezze,  al  predente  non  fc  ne  vedette 
pure  vn  vdligio  per  coll  dire  , e pure  non 
fono  ancora  So.  anni , e quel  che  piùim- 
porta,  che  fono  difperfe  quelle  meddì- 
m e facoltà, pallate  da  vnain  vn’  altraCafa 
col  mezzo  di  Matrimoni , perche  il  dana- 
ro delia  Chiefa  vada  dotte  (i.vuolc  c fem- 
pre  fangue  di  poucri , c vifccre  di  Santi. 
Con  foggia  prudenza  dunque  Clemente 
cniufe  le  orecchie  alle  propofte  che  gior- 
nalmente le  veniuano  fatte  di  accanare 
alcuno  dc’fuoi  con  qualche  PrencipclTa 
Romana,  che  vuol  dire  di  Famiglia  Pa- 
palina, anzi  decorrendo  con  vn  certa 
Cardinale  che  gli  propone ua  il  Partir o,c 
Tolcanza  con  la  Cafa  Panfilii,  c ragio- 
nandoli dell’  auanraggio  che  haurebberi- 
fultato  a’  Rofpiglioli  con  tal  n>artimo- 
nio,rifperro  airinftrutipnc  della  Preti- 1 


cipefla  di  Rodano  , la  quale. fapcndo  bc- 
niUìmo  per  ottimc;  rclatiowi  Jc  maniere •; 


come  fi  goucrnauanoi  Bòrghefrnel  Pon« 
teheato  di  Paolo  V.  & hauendcrh*uuto 
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gran  Campo  di  confidcrar  da  vicino  le 
maflìme  di  Donna  Olimpia  nel  Papato  di 
Llinoccntio  , haurebbe  posino  lenza 
dubbio  drizzare,  e mcrrciei  Rofpigljoli 
alia  ilrada  di  far  lo  Hello  , ma  Clemente 
st  tale  propolitione  rifpofe,  che  per  le  me- 
desime ragioni  fi  era  rifoluro  di  falciare  à 
Tuoi  Parenti  la  libertà  d i mai  irai  fi  la  douc 
la  con  faenza  l’incHnaua. 

Rosp.  Noi  fiamo  al  prefente  con* 
tenriilìmi  » & habiamo  occafionc  di  lo- 
dar la  rifolurionc  del  noftro  Clcmrnte.di 
conchiudere  innanzi  la  lua  morte  il  ma- 
trimonio tra  la  per  fon  a di  Don  GioiBat- 
tifta,  e la  Signora  Pallauicina. 

Cor.  Con  giufta  ragione  potete  go- 
dere* edendo  quella  Signora  ornata  di 
raiifljmc  qualità,  che  fa  inni  dia  alle  piu 
accorre  Prencipelle  del  nolìro  fccolo  : di- 
più  di  Cafa  nobiliflìma  Sopra  ogni  altra, 
numerandoli  in  ella  vna  lunga  progenie 
di  Huomini  eminenti  in  ogni  grado  ; mn 
«juclche  più  importa, che  introdurle  nel- 
la Caia  Rolpigliofi  vna  Dote  ricchiffima» 
che  in  Italia  non  (è  nc  troua  /ìnpilc  tra  , 
Dame  di  quella  forte , potendo  con  ta k 1 
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mezzo  godere  vna  fi  opulente  ricchezza, 
fcnz3  (crupolo  di  confcienza,e  lenza  dan- 
noso difeapito  della  t hicfa,chc'àdire  il 
vero  è vn  punto  da  farli  gran  rifleffionej 
.nqn  cfTctidofi  da  lungo  tempo  vifti  Nipo 
ti  di  Pontefici  arricchire  con  altro  d 
ro,  che  con  quello  della  Chicfa 
di  piùchcfc  il  Popolo  Romano  prorciia 
termini  di  gande  obligatione  al  li  Signo- 
riRofpigliofi.per  le  loro  ottime  qualità, 
cerco  che  con  tal  matrimonio  i’obliga- 
tione  fi  èauanzaraal  maggior  fcgno,rr.cn- 
rre  conofce  cifcttiuamcnce  che  i Rofpi- 
gliofi  non  folamcnte  non  hanno  — 1 — 
torre  qnal  fi  fia  cofaallaChicfajm 
vede  che  il  loro  affetto  fi  ftendeinfauore 
del  medefimo  Popolo, introducendo  nel- 
la Città  ricchezze  ftranicrè  ; ad  onta  di 
tanti  altri  Nipoti  di  Pontefici  quali  dop- 
po  haucie  fpcgliaro  il  mifero  Popolo  del- 
le vifeere  più  pure,&  arricchite  le  lor  Ca- 
fednlle  fpoglic  deli’  altrui  tefori  le  hanno 
poi  vomitate  con  tanto  difeapito  de’Ro* 
mani  in  paefi  firanicri , c iquafi  nemici. 

Rosp.  Veramente  vi  farebbe  qualche 
fogetto  di  feuia,.  quando  i Nipoti  de?. 

Ponte-- 
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Pontefici  Jafeiaflcro  le  ricchezze  accu- 
mulate nella  medefirra  Cirrà  di  Roma , ò 
almeno  nello  Stacp  delia  Chiefa  , fenza 
trafpoitarle  altrouc,  moltiplicandoli  le- 
lagrime  del  Popolo,  prima  di  vederfi  fuifi 
cerare  le  vi  ( cere  in  mani  Itraniere. 

Cor.  Da  lungo  tempo  fi  può  dire  non- 
eflTcre  (lata  in  Roma,  Famiglia  più  bene 
merita  del  Popolo,  di  quello  eia  Rofi- 
pigliofi,  la  quale  in  luogo  di  mandar  fuo-  " 
riha  introdotto  dell1  oro  nella  Città  per 
lo  beneficio  de*  Romani,  onde  (e  gli 
moltiplicherà  la  riuerenza,  Se  il  rifpetto» 
& ogni  Cittadino  in  Roma  , anzf  ogni 
fuddito  dello  Stato  Eclcfiaftico  benedirà1 
di  continuo  la  congiuntione  di  quelle 
due  Calle  Pallauiciha,  e Rofpigliofi,  certi 
che  da  tal*  inneità  non  può  (puntare  che 
qualche  germoglio  dotato  della  benedi- 
rione  del  Cielo  , e d^ppontinuo  affetto 
del  Popolo* 

Ros  i*.  Don  Gio:  Battila  fi  applica 
grandemente  à feruireogni  vno  , e non 
degenera  da’  Tuoi  fratelli,  e Padre.  * 

Cor-  Lo  conofco  beniffimoje  vera- 
mente egli  è vn  giouanc  di  buon  ccruello, 


éé  Visita  Se-cokda 

c di  primo  tratto  diede  nell’  occhio  delia, 
Spola,  e del  Signor  Francefilo  Pallauiei- 
no  Tuo  Padie , clfcndo  di  bello  alpetto,  e 
di  bel  garbo  : vi  furono  alcuni  che  procu- 
rarono di  rompere  quello  matrimonio,  j 
fraftornando  d’ogni  affetto  la  Signora. 
Pallauicina  Torto  preteso  che  lo  Spofo 
folle  nato  nel  Mondo  troppo  Amante  , e 
Cacciatore  : onde  vn  gjpmoi  rifpofe  ad, 
yna  Dama  fua  Parente  che  lo  par  laua  in 
«juefta  maniera  , lo  voglio,  volentieri*  ! 
perche  fari  buon  marito , già-chtf  fin’  ho-»  ! 
ra,  e flato  buon  Cacciatore,  &Ama»rs. 

Rosp.Nqì  Tappiamo, e he  i Critici  han- 
no trouatoàdire  di  lui  permeatila.  che  ama-* 
ua  le  buone  conuerfatioui.  , r > 

Cor.  Si  è detto  qualche  cofa  per  rif* 
petto  della  frequenza  della  Conte (labi- 
leffa  Colionna  , ma  quella  è vna  Dama 
che  ama  affai  , iggtoirc  non  ama  nulla  & 
ama  tutto  fino  nc^n  caco  Pegno  , tanto 
più  eh*  cficndo  impallata  d’vn  naturale 
mezzo  Francefc,  e mezzo  ltelja.no,  fi  può 
fola  dire  perfetta  nel  Tuo  Sc/fo  in  Roma, 
doue  le  Dame  ò che  fono  del  tutto  fchia- 
uc , ò del  tutto  padrone  , e che  difficil- 
mente 
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mente  pedono  accoimnodaifi  che  nell* 
e ftrenio , particolarmente  quelle  che  per 
priuiiegio  di  fortuna  fono  ialite  al  grado-, 
di  diuonir  Papaline.  , . 

RosiP.  Quatto  grado  e buono  per 
quelle  che  vogliono  operarlo  ad  vh  fine 
contrario  alia  modeftia  della  nalcica,  e f- 
fendofi  vifto  da  vn  fccolo  in  qua  » che 
l introdurione)delie;Do»ne  nel  Vaticano»- 
non  ha  lèruitoadaitro , che  à far  fpalTrgc, 
giare  > q pcrderc  il  t,empo  à-Mifnftn  de* 
Prcncipi  j e Cardinali , e Prelati  nelle» 
vifite  hora  di  quella,  & bora  di  quell’  aW* 
tra  Nipote  del  Pontefice.  fi  noltroGJct» 
menic  ad  ogni  modo  hatteii*  il  penfier^a 
di  lafciarej  in  Piftoia  ttittfe  lciDonne  del 
nofti’Of  Parentado  , per  leuar  queftiò  vfo 
maledetto  di  corteggio-  ilyna  poi  rifoluè 
il  contrario  alla  fodisfationc  dell’ altrui 
preghiere  i.  non  Thaurcbbe  con  tusro  ciò 
fatto,  fe  non  folle  fiato  cerco  della  loro 
modeftia,  & ottima  educatione,. 

Cor.  Dio  volcfie  che  tutte  le  altre 
Dame  Papaline  chcfuccedcrannolc  vnc 
doppo  le  altre,  fodero  fimili  àDonna  Ca- 
terina , e Donna  Maria.  Madaicna  , che 
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c di  primo  tratto  diede  nell5  occhio  della, 
Spola,  e del  Signor  Francesco  Pallauici- 
no  Tuo  Padre , ctfendo  di  bello  alpctto,  e 
di  bel  garbo  : vi  furono  alcuni  che  procu- 
rarono dì  rompere  quello  matrimonio,.  | 
fradornando  d’ogni  adèrto  la  Signora. 
P-allauicina  Torto  pretefto  che  lo  Spofo 
fede  nato  nel  Mondo  troppo  Amante  , e 
Cacciatore  : onde  vn  giorno)  rifpofe  ad, 
vna  Dama  fua  Parente  che  lo  parlaua  ia 
quella- maniera  , lo  voglia  volentieri 
perche  farà  buon  marito , già  che  fin’  ha-» 
ia  e flato  buon, Cacciatore,  Arnaom. 

Rosp.Noi  fappiaraoche  i Critici  hm- 
no  trouatoà  dire  di  lui  pcrcaufa  che  ama- 
ua  le  buone  conuerfatioui. 

Cor.  Si  è detto  qualche  cofa  per  rif* 
petto  della  frequenza  della  ContcftaEi- 
lelTa  Collonna  , ma  quella  è vna  Dama 
che  ama  aliai  ».  Mure  non  ama  nulla  & 
ama  tutto  fino  acWn  certo  fegno  > tanto 
più  eh’ cficndo  impallata  d’vn  naturale 
mezzo  Francefe,  e mezzo  Italiano,  fi  può 
fola  dire  perfetta  nel  fuo  SclFo  in  Roma, 
donc  le  Dame  ò che  fono  del  tutto  fctiia- 
uc,  ò del  tutto  padrone  » e che  difficil- 
mente 
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mente  polfono  atcoimnodatfi  che  nell’ 
e ftremo  «particolarmente  quelle  che  per 
pfiuilcgio  di  fortuna  fono  Ialite  al  grado* 
di  divenir  Papaline.  , . , •• 

Ro  SiV;  • Quello  grado  è buono  pei  - 
quelle  che  vogliono  operarlo  ad  v»  fine*, 
contrario  alla  roodeftia  delia  nalcica  > ef-- 
fon  do  fi  vifto  da  vn  fccolo  in  qua  » cha 
rinrrodutionedelie;Dounc  nel  Vaticano,, 
non  ha  bruito  adaltro , che  à far  fpalTeg^ 
giare  > ^ perdere  il  tempo  à^Miniftn  dfc* 
P*cncipf  i e Cardinali e Prelati  nell* 
\ i/i  te  h ora  di  quella  , & boraci  quell’  a W* 
tea  Nipote  del  Pontefice.  U noltco-  GJe-» 
menlcrad'  ogiiè  modo  haiteua  il  penfiecte 
di-  k feiate  in  Pi  (loia  t Ut  t e IcjDotme:  del . 
noftrOi  Parentado , per  leuar  queftsb  yfo 
maledetto  di  corteggio  j|àna<poi  rifoluc 
ih  contratto  alla  fodisfacione  dell’ altrui 
preghiere;  non  1!  basirebbe  con  tutto  ciò 
fatto  * fc  non  folle  (lato  certo  della  loro  • 
modeftia,  & ottima  educatione. 

Cor.  Dio  volcffe  che  tutte  le  altre 
Dame  Papaline  che  fuccede ranno  le  vnc 
doppo  le  altre,  fodero  limili  à Donna  Ca- 
terina > e Donila  Maria.  Madalcna , che 


I , • , - . ■ ' _ J 

68  Visita  Seconda 

fono  quelle  cheBhanno  tenuto  l’ordine  di 
Papaline  Rofpigliofc  , quali  non  hanno 
menato  più  ftrepito  , che  le  follerò  Ilare 
in  Piiloia  contentandoli  di  certi  honori 
mediocri  > fenza  ingerirli  in  cofa  non  di- 
rò di  rclieuo,  ma  nc  anco  minima,  onde 
lì  può  dire  che  hanno  feruito  in  Roma 
d’cdificationc , c non  di  (bandaio,  come 
tante  altre  Arpie,*  Mignatte  del  paflato. 
Quelle  due  Dame  lì  lodano  dall’  vniuer- 
falc  , la  prima  cioè  Donna  Caterina  per- 
cflèr  dotata  di  buon  talento,  e per  elfere 
fiata  alleuata  alla  Corte  di  Fircnfe  fra  le 
Dame  di  Donna  Vittoria  della  Roucre, 
che  lì  puoi  dire  l’ornamento  dell'  Italia,  «-• 
che  tra  le  altre  virtù,  gode  di  rendere  illu- 
flri  le  Dame  che  la  fcruono,  hauendonc 
tra  le  altre  profittato  grandemente  la  det- 
ta Donna  Caterina, che  podederebbe  in 
effetto  difllnuolcura  fuperiore  all’  educa- 
tione,  fe  le  fattezze  del  corpo  corrifpon- 
delTero  alle  parti  deh’  animo  e li  rendereb- 
be più  riguardeiiolc  , come  non  lafcia  di 
elfere  fommamcntc  con  l’eloquenza, che 
compifcc  con  tutti , benché  all*  vfo  cor- 
tegianefeo  , che  vuol  dire  con  maggior 

copia 
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copia  di  parole  che  di  concerti.  Ma  fi 
rende  parcicolarracnce  riguardcuolc  per 
la  diuorionc , & inclinarionc  verfo  la  To- 
bendine,  che  fono  quelle  virtù  che  le  fan- 
no chiudere  gii  occhi  alla  Templi  ci  tà , e 
vanirà  del  Tuo  mariro  elTcndo  perciò  de- 
gnamente comparita  da, cótte.  '* 

Rosp.  Egli  veramente  haurebbe  me- 
ritato vn’alcra  Donna  fedendo  il  primo 
tra  i più  deboli,  & affettati. 

Cor.  Donna  Maria  Madalena,  ben-  * 
che  nelle  fattezze  Tupera  di  gran  lunga 
qpfcfta  Tua  Torcila  maggiore,cedc  ad  ogni 
modo  alla  raedefima  nella  viuacicà  delio 
Tpirico-  Si  è reTa  però  molto  aràmirab- 
bilc  per  la  Toaviià  de’  coflumi  bontà 
dell*  indole,  pcrilche  meritamente  hi  fat- 
ta degna,  di  efler  gradirai  Se  accarezzata 
dal  Pontefice  Tuo  Zio , il  quale  Ti  diuerri- 
ua  tal’hòra  con  vn  Tuo  figlivolino  di  poca 
Otà , ma  beilo»  e gentile,  c di  fattezze  fi- 
gnorili.  ~ « 

Rosp.  Vero  eche  il  noftro  Zio»  ama- 
ua  Topra  ogni  altro  di  noi  quella  Donna, 
de  ancora  il  Tuo  Tpofo  per  efler  Caualie- 
rc  di  buon  naturale  » grandemente  raa- 
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•lindonico , c di  .niuna  dilììnuoltura  p 

■ ragione  di  che  fi  rende  tantopiù  accen 
alla  moglie  -,  che  è Zie  ara  di  ellcr  riut 
Tuo.  Il  Papa  ad  ogni  modo  non  conce! 
mai  giatiaalciina  à detta  Donna  Maria, 
tanto  meno  à Donna  Caterina,  racordai 
doli  Tempre  di  non  mefcolaifi  in  cofc:a] 
partenenti  al  gouerno  fia  ccclefiailico, 
•politico  , le  volcnano  c (Ter  da  lui  ama 
in  grado  di  Nipoti. 

C o k.  Ben  Tatto  , c quefio  ha  feruii 
per  render  piu  gloriofo  , tk  immortale 
Ino  Pontificato.  Li  Pontefici  della 
mi  tùia  Chicfa  , haueuano  pare 
g’i  altri/- con  tutto  ciò,d>cnchc  allumi 
-grado^Pcontificio  chiamalTero  in  Ron 
per  loro  ajuto,  anzi  per  ajiuo  della  Chr 
(a  qualche  Nipote  , nons’incefe  mai  cl 
con  gli  Huomini  fi  introduccfTero  n 

■ 'Vaticano  le  Feminc , c fi  può  dire  cc 
‘buona  ragitfnc , conforme  già;  lo  moli 
refpetienza , che,  da  chei  Pontefici  pc 
•indierò'  quella  ‘vanità  a*  foro  Mipoi 
cioè  di  render  publichc,  le  Donne  pare 
colati,  c di  volere  che  fino  le  Fanciulec 
della  Gafa  Papalina-fi  trattacelo  da  Prc 

cip  cil 
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cipeflc  , la  Chìcfa  cominciò  à perdere  di 
ftima,  li  Pontefici  di  cccdico , io  di  ripu- 
taciooff > egli  Eclcfiaftici  di  concetto , on- 
de farebbe  niccttàrio  cominciar  la  rifor- 
matione  da  quello  articolo,  perche  quan- 
do le  Donne  non  s’ingeriranno  nel  Vati- 
cano , le  cofe  csmineranno  con  migliore 
ordine,  e d i 1 p 0 fTei 

Ròsi».  Li  Venetiani  che  fono  politi- 
coni difficilmcnre  ammettono  al  Dogato 
viu  perfona  che  habbia  moglie,  vedendo 
benifljmo  che  in  vn  Palazzo  douc  rifiede 
la  giuftitia.  & il  valore  non  può  fare  gran 
beneficio  chi  e l’imaginc  della  viltà*  e 
dell’  ingiuftitia  : vogliamo  dir  deli’  in- 
giiiftitia,  mentre  ordinariamente  le  Don- 
ne attraverfano  ogni  buon’  ordine  , ò fia 
per  battezza  di  fpirito,  ò per  mancamen- 
to di  forze  nel  cuore , & in  fomma  fono 
ftromenci  troppo  delicati. 

Cor.  Non  lo  quello  fanno  in  Vene- 
tia  » ma  fon  certa  che  in  Roma , non  han- 
no mai  fatto  del  bene  nei  Vaticano,  e fi 
fono  nella  Chiefa  di  Dio  ville  Sante  di 
ogni  genere,  e grado  di  perfonc , parlo  di 
Donne*  mapciò  mai  fi  è incefo  dire  che 
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Donna  pa- 
tente di  Papa, e che  fia  fiata  al  pofcflb  del 
Vaticano.  Ma  non  vorrei  entrare  fopta 
quello  punto  troppo  critico,  voglio  par- 
tirmi , per  non  farli  perdere  il  tempo, 
tinto  piu  che  dcuono  pcnfarc  alPefequic 
d’vn  fi  Santo  Pontefice.  Dio  li  conloli 
come  il  Mondo  lo  dcfidcra. 

Rosp  Li  fiamo  obiigati , e le  augu- 
riamo dal  Cielo  vn  Papa  buon’  intcntio- 
nato  per  il  bene  colmine. 

Cor.  Coli  fia,  perche  la  Chiefa  n‘h» 
gran  bifogno. 
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FATTA  DAL  GOBBO  DI 
Ss,/  Rialto  à Marforio, 

Sopra  la  lunghezza  del  Conclave 
del  1670. 

Ricorrendo  tra  eflì  due  delle  Caufe  prin- 
cipali dell’  inclufioni,  & efdufioni  de* 
f Cardinali  Papabili,  e del  modo  come 
fu  conchiufa  l’Eletione  dei  Cardinal’ 
'Emilio  Altieri , 

D ETTO 


Et  ogni  altra  Particxdarica 
concernente  lo  fteflo 
CoNCLAVS. 
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VISITA  TERZA 

DI 

CONDOGLIENZA- 

Obbo.  Sono  già  molti  anni 
§1/  _ Marforio%io  caro  > che  mi 
Sv  se  girato  nell*  animo  il  pcn- 

^lcrc» di  venire  à vietarci  vna 
volta  in  Cafa  propria  ; ma 
fin’nora  non  fi  e prefentata  occasione  di 
farlo  , lenza  d?r  fofpetco  > Capendo  cu  be- 
ni(lìmo  che  i Venetiam  fono  guardati 
con  gli  occhi  biechi  per  rutto  ouc  van- 
no» e particolarmente  in  Roma»  onde  per 
torte  ogni  raotiuo  di  parlare , c bene  di 
render  raggione,  ncli’  eftrinièco , òc  hauer 
(empre  iq  ordine  qual 9)3»  pennello  > per 
.colorire  i loro  allibirmi. 

Martorio.  Al  contrario»  mi  pare 
che  t Venetiani  fon  quelli  che  guardano 
tucty  con  gli  occhi  trauerfi , facendo  pro- 
•.  7 \ * Y x* 
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fdlìone  folcirne  nel  Senato , quando  co- 
minciano à vcllir  la  Robba  di  Nobile,  di 
(cavar  la  magagna  degli  alcri  , c di  tener 
nafeofti  à tacci  i loro  fegrcti , qual  cofa 
i’ofleruano  con  maggior  rigore,  che  non 
fanno  i Cappuccini  i lor  voci;  e quella  c 
la  caufa  che  io  non  fono  mai  venuto  à 
vi  he  arci  in  Venetia  , benché  da  longo 
tempo  lamiaincentionc  ha  fiata  tale,  cf- 
fendo  pcricolofo  di  calcar  nella  difgratia 
publica  , quando  1 particolari  fon  facili 
di  entrare  in  fofpctco.  Ma  ha  come  lì 
vuole  , dimmi  il  vero  caro  mio  Gobbo, 
qual  buon  vento  ti  mena  in  quelle  parti? 
Che  cofa  vi  e di  nouo, perche  fo  bene  che 
i Vcnctiani  non  intraprendono  mai  viag- 
gio , che  non  ha  drizzato  al  benefìcio 

0 

della  loro  Rcpublica. 

G o b.  Gli  Eclehallici  non  htnno  in- 
elinationc  inferiore  per  la  Corte  di  Ro- 
ma, mentre  douc  chi  vanno  cercano  d’a- 
uanzarc  i fuoi  progredì.  Voglio  però  che 
tu  lappi  > che  la  ea^ ideila  mia  venuta, 
primieramente  c fiatale*  tinovai:  la  110- 
itra  vecchia  amicitia,  e l’altra  per  offrirti 

1 mici  feruiggi  in  quefti  tempi  di  Sede 

* vacante 
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vìe  ante  , e per  eternarti  à non  affiggerti 
della  lunghezza  del  Conciane.  ^ 
Mar.  Certo  che  ti  fono  infinitamen- 
te obligato  , perche  fi  buono  in  quelli 
rancontri  d’haucr  feco  vn’  Amico  per 
guardare  il  fuo  moftaccio,  c à dirti  il  ve- 
ro > li  commettono  tante  infolenzeliora 
in  Roma , che  quali  mi  pare  ogni  mo- 
mento d’hauerc  il  nafo  rotto, * peflo,c 
però  vi  tengo  di  fopra  la  mano. 

Gob.  Non  bifogna  temer  di  ijueflcf,. 
perche  ogni  vno  portarà  rifpcrco  ad  vn,N 
vecchiaccio  tuo  pari: 

Mar.  In  quelli  tempi  non  s’ha  ri-* 
guardo  nè  ad  età,  ne  à fello , e vai  meglio  » 
durante  la  Sede  vacante 'd’ellcr  gióuirrc 
per  poter  dare,  che  vecchio,  e Ilare  in  pe- 
ricolo di  riceuerc , perche  chi  da  c licuro  * 
di  poter  ortenere  il  perdono  , ma  chi  rl- 
ccuc  porrarà  nell*  altro  Mondo  i colpi  in 
fegno  dell’infolcnza  Romana.- 

Gob.  I Cardinali  che  fono  Senatori 
di  Santa  Chiefa,c?ourebbono  hauer  qual- 
chc  riguardo  al  male  che  fi  commette  di 
fuori  mentre  elfi  fc  ne  Hanno  chiulì  in 
Conclaue  per  far  proua  delle  Hratagem- 

*5 
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me>  c finezze  de’  loro  Cervelli, 

Mar.  Ti  dirò  il  vero  in  confidenza 
che  farebbe  cento  volte  meglio  per  1 
Chiefa  d’ellcr  Prcncipato  apparrencnt 
ad  vn  folo  capo*  che  Rcpnblica  fotto  1 
direttione  di  Senatori  fimili , quali  no 
penfano  che  a’  loro  particolari  inrerelT 
c ciafcuno  d’eflì  vorrebbe  haucre  vn  Vi 
pa  à Tuo  modo. 

Gos.  Se  tu  fapcflj  lo  fcandalo  grand 
che  riceuono  i Popoli,  di  veder  la  Chiel 
fenza  Capo,  e fignoreggiara  da  tante  pa 
fioni  humanc,ti  farefti  fotfc  cento  voli 
la  Crocei  e quel  ch’è  peggio  che  i Luti 
rani  non  folo  fc  ne  fanno  piene  rifa 
nelle  Piazze  > ma  di  più  formano  i coi 
certi  delle  lor  Prediche, fopra  la  diuifior 
de’  Cardinale  tirano  argomenti  propi 
non  follmente  ad  indurire  i lor  Pope 
nell’  opinione  di  Lutero , ma  ancora  d 
cono  cofc,chc  potrebbono  fare  fchri Ai 
nire  ogni  qualunque  più  fenfato  Cat( 
Kco. 

Mar.  Non  è poflibilc  di  poter  d 
più,  di  quello  che  fi  dice  in  Roma,  c 
aflicuro  , che  tutti  i Luterani  di  Gum 

' ni 
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nia,  & i mezzi  Chriftiani  di  Venecia>  non 
faprebbono  ftracciar  confatire,ePafqui~ 
ilare  la  riputatione  del  Cardinalirio  Col- 
leggio  , come  i Romani  fanno  dell*  ho- 
nore  diChrifto  al  prefcnte,  perche  mol- 
li chi  d’vna  paflionc , chi  d*vn*  altra,  ve- 
dendoli lenza  Capo  in  Terra,  cfclamano 
come  matti  contro  il  Cielo. 

Gob.  Macon  qual  ragione  chiami  tu 
mezzi  Chriftiani  i Venctiani,  fe  con  pre- 
ghiere puWichc,  e con  intercellìoni  par- 
ticolari,(in  dal  primo  giorno  che  cornili-' 
ciò  il  Conclaue,cfli  li  fono  fcaldatipcr  fa-*' 
cilirar  Pelctionc  del  fucccflbre  à Clemen-' 
te,  difpiacendoli  di  veder  la  Chriftiani tà1 
in  volta  in  tanti  travagli , minacciata  da 
tutte  le  Parti,  c viucr  quali  per  miracolo  ’ 
fenza  Capo,  benché  noi  Tappiamo,  che 
non  pub  mai  mancare  il  Capo , à chi  ha 
fcco  Cini  Ito,  ond*è  che  alcuni  comincia- 
no à credere , che  mentre  manca  il  Papa 
a’  Ronunijche  Chrifto  rifede  nella  Chri- 
ftianirà  , come  Capo  della  Chiefa  , di 
dotic  lì  parte  poi  fubito  che  vede  il  Papa 
creato  , che  però  fecondo  l’cpiniòne  di  ' 
quelli  tali,  farebbe  da  de  fiderare,  che  mai 
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foflcro  d’accordo  i Cardinali  per  crear 
yn  Pontefice,  perche  è meglio  d’ellèr  fot 
to  vn  Capo  dfuinò  che  humano,&  i Lu 
tcrani  à loro  difpetto  conuerrebbc  riu 
nirfi  alla  noftra  Religione,  e (o  efre  fi  riu 
nirebbono  di  bona  volontà,  non  hauen 
do  altro  impedimento  che  quello,  volen 
do  etti  che  Capo  della  Chiefa  fia  Chrifte 
e non  il  Pontefice. 

Mar.  Dunque  al  prefcntc  che  no 
-vi  è Papa  noi  fiamo  tutti  Luterani 
Quello  e vn  vero  difeorfo  di  Vcnctiànc 
Se  in  fatti  quelli  tuoi  buoni  Pantaloi 
che  odiano  tutto  quello  che  non  e Prer 
cipato,  vorrebbono  volentieri  vedere  1 
Chiefa  ridotta  in  Republica,  con  vn  fol 
Senato  di  Cardinali , e la  metà  di  quell 
fuddid  di  San  Marco  , e forfè  non  fenz 
ragione  chiamano  Collcggio,il  foprem 
Tribunale  nel  quale  riccuono  all*  vdicr 
.za  i Minillri  publici  , volendo  in  quell 
maniera  efortare  i Cardinali  à confernar 
il  loro  Colleggio  in  libertà;  e puoi  t 
troui  Urano  che  io  gli  chiami  mei 
Chriftiani.  Ma  come  vuoi  cu  che  io  ere 
'da  che  i Vcnctiani  fi  fiano  fcold.ui  co 
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preghiere  particolari,  e con  offici  arden- 
tiflìmi  pei  (ollecitarc  l’eletione  del  nuo- 
vo Pontefice , fé  tutti  li  loro  Offici , anzi 
tutte  le  loro  orationi  > fono  congiunte 
con  tante  ragioni  politiche  , che  quali 
obligano  il  Ciclo à chiuderli  bene  Ipcffo 
la  porta  sù  il  nafo. 

Gob.  Non, so  quali  preghiere  liano 
più  accette  innanzi  gli  occhi  divini, 
bafta  che  i Vcnetiani  pregano  per  gli 
amici, e nemici,  doue  che  per  lo  contra- 
rio i Romani  non  hanno  altro  pendere 
che  della  loro  confervationc. 

Mar-  Ti  dirò  il  vero  fc  tutto  il  Mon- 
do rimprcvcra  i Cardinali  d’oftinationc. 
per  non  poterli  accordare  ad  cligerc  vn 
Papa  , i Vcnetiani  foli  dourebbono  tacci- 
li, mentre  ancora  effi  calcano  in  errore 
peggiore,  nella  creationc  del  loro  Doge 
in  che  moflrano  effetti  di  maggiore  du- 
rezza di  quello  fanno  in  Roma  i Cardi- 
nali. ■ 

- Gob.  Oh  che  grande  differenza  fi  tro- 
ua  tra  l’vna,  c l’altra  eledone,  c coli 
grande  che  forfè  lì  fanno  più  monipcli. 
inganni,  forprefe»  & ftratagemein  vn 


Digitized  byvL?Ót)gl< 


Digitized  by  GoosSa 

. - . -NW'**É 


io  Visita  1 

Kouin  Conclauc,  c 
Vcnctia. 

Mar,  I Venenani  fono  canto  culm- 
inati ad  ingannar  tutti  nelle  materie  po- 
litiche, che  ogni  più  alto  inganno  viene 
da  loro  creduto  vn  (implico  trarrò  di 
tilezza , ond’è  che  li  trattati 
piezzc,  e mille  finrioni  ch’v 
lettionc  dei  loro  Doge  , p 
prefenza  vn  folo  zero  , ad  ogni 
più  che  vero  clic  non  vi  fono  (Iratageme 
nel  Mondo  , che  non  mettano  in  eie 
tionc  per  strillare  al  fine  del  loro  intento» 
quando  occorre  la  morte  del  D 
nando  vn  fufurro  peggio  dell 
qtiel  loro  Imbroglio,  e C 
Gob.  Torno  adire  che 
etnia  comparationc  da  farli 
nella  qualità  degli 
vguali  nella  conditionc , perche 
dinaìi  li  (limano  fomiglianri  alle  tede  Co- 
ronate , àcaufa  che  può  ciafcun  ai  elfi  di- 
uenirPapa,  e per  confcguenza  haucr  co- 
ronata la  Teda,  colti  Nobili  Venetiani 
pedono  con  ragione  dilli  limili  à Prenci- 
pi,  già  che  cialchcduno  d’elfi  è in  flato  di 
e /'  potete 


Di  Co  ndoglìenza;  ji'- 
potei  gli  cadcredn  forre  il  manto  Reaic. 

Mar.  Fratello  mio  caro,  fc  io  non 
hiucfij  il  cuore  troppo  dato  alle  lagrime, 
riderei  volentieri  di  quelle  tue  fciocchcz- 
zc.  i Cardinali  per  tutto  doue  vanno 
fon  Pencipi,  criconofciuti  come  Pren- 
cipi  grandi,  da  tutti  i Popoli  dell*  vni- 
ucrfo  , & i Nobili  Venetiani  quando  fon 
fuori  di  Venctia,  alìomigliano  à vn  le- 
gno che  fuma  fenza  fuoco , e non  fi  fa 
più  conto  di  meza  dozina  di  loro, di  ciò 
che  fi  fa  d’vn  buon  Barcaruolo  d’Ho- 
1 a ndia. 

Gob.  Poco  fi  curano  di  tutto  ciò  i 
Venetiani, perche  loro  non  viaggino  che 
raramente  fenza  hauere  qualche  Caratte- 
re publico , & in  tal  calo  vagliono  tanto 
che  vn  buon  Cardinale.  Ma  hanno  vn*- 
altro  auanraggio  i Nobili  Veneti,  che  for- 
fè non  hanno  i Porporati  medefimi  : & in 
fatti  i Cardinali  in  Roma , mentre  vige 
il  Pontefice  fon  fudditi,  & al  contrario  i 
Nobili  Venetiani  in  Venctia  fon  Tempre 
Prencipi,  e quel  che  più  importa  che 
quello  Principato  fi  llende  agli  heredi,ma 
quella  corona  dePorp  orati  muore  con  la 
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propria  perfona,  ond’ c meglio  d’efler 
Senatore  in  Vcnctia,  che  Cardinale  in 
Roma. 

Mar.  Non  fi  e mai  trouato  alcun 
Cardinale  che  abbia  lafciato  la  Porpora, 
per  entrar  nel  coniglio  in  Venetia,ma 
ben  fi  fono  veduti  centinaia  di  Nobili 
lafciarcfin  dalla  fanciulczza  il  Configgo, 
per  poter  diuenirc  poi  in  Roma  porpora- 
ti, fegno  euidcntc  che  l’abito  Cardinali* 
tioj  forpallà  di  gran  lunga  al  Sanatorio. 

Gob.  Quello  c vn’  augmcnrarc,  non 
diminuire  il  prrggio  della  Nobdrà,  per- 
che quei  Nobili  che  accettano  i)  Capcl- 
lojfc  fi  ritirano  dalle  Cariche  non  rinun- 
ciano per  ciò  ipriuiicggi  che  communi- 
cala  Republica  à Tuoi  Nobili,  godendo 
della  digniràdi  Cardinalcin  Roma,  e de' 
drittidi  nobiltà  in  Venetiajed  ogni  vno  (k 
che  fi  fono  trouati  Cardinali,  che  hanno 
con  buone  fomme  d’oro  procurata  la  No- 
biltà Veneta  alla  loro  Famiglia,  e nell’Ar- 
chiuiodcl  Senato  fi  trouano  molte  lette- 
re fcrittc  d’alcuni  Porporati  alla  Republi- 
ca in  rendimento  digratie  della  riceuuta 
nobiltà, fpecifìcandofi,  che  fi  ftiraaua- 
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no  più  gioì iofi  dclPhonorcdi  vederli  atn- 
mcifi  nel  numero  dì  tauri  Nobili,  che 
nella  raunanza  di  Porporati  Reali  * & A- 
lcfandro  Vii.  molcftato  di  dare  il  Ca- 
pello ( che  già  poi  diede)  a Flavio  fuo 
Nipote,  rii  poi  e»  che  non  era  piccioio  honore 
quello  d'ejjere  [tato  fatto  K'oci^  'Uenetìar.o 
a fu a confici eratione. 

Mai\.  Veramente  i!  Colleggio  Cardi- 


naiitio,  & il  Conliglio  della  Nobiltà  Ve- 
nera, farebbero  li  due  ornamenti  dell* 


Euro  pai  fe  i Ponrefìci  con  l’introdudone 
nel  Colleggio  di  huomini  di  poca  dima, 
edinfun  credito,  ò fapere,  c la  Rcpu- 
blicn  con  Faggiunta  di  tante  Famiglie  nel 
Configlio,  d'origine  vile,  e baila,  non 
hauellcro  corrotto  la  Poipota  , c la  no- 
biltà : ma  fia  come  fi  voglia  gli  vni , e gii 
altri  comincianoad  attaccarli  tanto  nelle 
proprie  pacioni,  che  quali  non  penfano 
più  al  beneficio  del  publico}  e per  non 
teficrevn  lungo  racconto d'eferapi  > balla 
quello  che  giornalmente  fi  vede  in  Ro- 
ma,nell’  eledone  del  Papa,  & in  Vcnc- 
tia  nella  creationc  del  Doge  i ben  è ve-, 
ro  che  confidciatc  le  circonftanzc,  eie 


14  Visita  Terza 

fpccicji  Venetiani  f.th'no  Alaggio  re  ftrc- 
pito  per  cercare  vn  Dog?  che  i Cardinali 
per  create  vn  Papa. 

Gob-  Quando  anche  folle  come  tu  lo 
dici,  Timbrogli  de’  Vetfetiani  non  efeo-' 
no  di  Vendiate  tutto  quello  che  fanno 
di  male  , di  bene  reità  in  loro.  All*  E- 
letionc  del  Doge  non  fi  intercrta  alcun 

O 

Prencipe  Forafticrc»  nèfcffrc  del  ritardo 
alcun  Popolo  > che  però  che  faccino 
predo,  ò clic  vadino  allungo  , vna  cola 
che  porta  i’vcilc,ò  il  danno  delia  lorofo-, 
la  Republica. 

Mar.  Tu  fai  che  doppo  la  morte  del 
Doge  Molino, feguica  nell’  anno  i654-gli 
Elettori  fe  ne  ftrcttcro  tre  meli  continui 
chiufi  nel  Palazzo  di  San  Marco,  di  vii! 
in  tre  Fattioni , ciafcheduna  oftinata  à 
vincerla,  come  appunto  fe  fi  fratrarte  di 
fare  vn’ Imperadorc  vniverfalc,  c fe  non 
forte  arrivato  quell’  accidente  nella  Chic- 
fa  di  San  Marco  la  fera  del  Giovidi  fanto, 
doue  marirono  colpeftati  gli  v»i  dagli 
altri  più  di  160.  perfonc  d’ogni  fedo,  c 
condirione , al  fecuro  che  non  fi  fareb- 
bero cosi  predo  accordati  : ma  temendo 
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di  qualche  furia  popolare  , cerne  già  le 
ne  vcdcuauo i bgnijfi  liioivcrono  la  rac- 
defima  notte  di  creare  vn  rerzo,  che  fu  il 
Contarmi , che  ad  ogni  altra  eo  a pen- 
fana,  clic  ad  elfcr  Doge;  hor  che  ragio- 
ne hanno  i Vene  riani  di  mormorar  con- 
tro la  lunghezza  del  Conciane,  e l’olii  - 
nationc  dc’Cardinali,  le  tanto  opinati  fi 
inoftrano  loro  nella  creatione  del  Dog', 
che  finalmcnre  non  c altro  che  vn*  ombra 
apparente, vn  fórno  fenza  arrofto , vii  Rè 
fenza Regno  , & vn  Prencipe  in  pituita, 
non  ha  vendo  auttorità  più  di  quella  d’vn* 
altro  Conigliere. 

Gob;  Simili  accidenti  non  fono  fi 
comuni,  e forze  non  fi  era  vifto  per  lo 
paflato  vna  lunghezza-,  fomigliante  à 
quella,  eiTcndo  effetti vamcntc  reftati  tre 
mefi  chiufi  gli  Elettori  prima  d’accor- 
darfià creare  yn  Doge,  cercarono  poi 
vn  vecchiaccio,  che  penfaua  ad  ogni  al- 
tra cofa  che  al  Corno,  eie  non  fotte  fia- 
- to  per  il  Procurator  fuo  figlio.  Senato- 
re  cfcfpcrimcnrato  valore , ai  fccuro  che 
h&utebbe  feruito  dirifo , al  Popolo,  alla 
Nobiltà,  & a Minifili  de’  Prcncipi. . 
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Mar  . Dunque  il  create  Doge  quello 
po  u e lo  Signore  , non  fu  alt  io  ebe  vii  ri- 
bambirlo  , & vn  comandargli  di  ftudiare 
la  fua  Eledone  , folto  la  dii  ciplina  dclfuo 
proprio  figlivolc? 

Gob.  Non  e vergogna  ad  vn  vecchio 
d’andai’  alla  Scoia  d’vn  gioitine,  pure 
che  quello  fa  riconofciuto  da  tinti  per  ! 
buono  Maellro;  ìk  vn  Padre  femplice  non  ' 
faprebbe  dceverc  migliori  influì  don/, 
che  d’vn  figiivolo  fauio>&  cfpcdmentato, 
perche  finalmente  la  fapienza  del  figlivo- 
loridonda  (empre  à gloria  del  Padre.  In 
Roma  ad  ogni  modo  fi  veggono  altre  , 
Mctamorfofi  , mentre  la  maggior  parte 
de’ Papi,  alfonti  al  Ponreficato  da’  Car- 
dinali come  huomini  pieni  di  cnpacirà, 
prudenza,  virtù,  <k  cfpctienza,  fi  rimet- 
tono poi  volontariamente  fotto  la  dire- 
rione  di  certi  loro  Nipotucci,  inhabili 
ad  ogni  gouerno,&  a’  quali  puzza  ancor 
la  bocca  di  latte,  eforlc  non  fcn’c  villo 
da  lungo  tempo  vn5  altro  limile  al  defun- 
to Pontefice  Clemente  IX  che  ha  voluto 
far  vedere  poter’ egli  goucrnare  fòlo,fen- 
za  metterli  fotto  la  icuola  de*  Parenti, 

benché 
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benché  per  altro  hauclTc  vn  Cardinal  Ni- 
pote capaciflìmo. 

Mar,  Se  io  mi  fotti  imaginato  di  ri* 
ecuere  da  te  quello  rimproucro , non  ha* 
uerei  aperta  la  bocca  à dirti  nulla,pcrche 
quefta  memoria  mi  afflìgge  t'anima,  & io 
io  ch’è-meglio  di  domandar  coniglio  da 
vn  figliuolo  (afflo,  che  d’vn  Niporc  mat- 
to perche  vn  figlio  procura  per  amore  na-  ' 
turaWhonore  del  Padre  > douc  che  vn 
Nipote  , non  ama  che  per  infertile  l*a- 
uanzo  del  Zio  , quefto  vfo  di  rimmec* 
terfi  alla  diferetione  de*  Nipoti*  è talmen* 
te  radicata  nell*  animo  de1  Pontefici, e paf- 
fata  in  vna  confuetudine  , cofi  grande, 
che  i Romani  non  lo  tcouano  più  (Irano 
anzi  non  curano  nè  meno  di  gettarne  gli 
occhi  di  (opra,  parendo  à tutti  come  vna 
cofa  nicefiaria  : di  quello  morbo  non  nc 
fono  (blamente  infetti  i Pontefici  nelVa-  c 
ticano , ma  etiandio  i Cardinali  nel  Con- 
ciane, dou*entr.mo  fono  la  direttione  de’ 

_ » 

loro  Conclavifii  , che  bene  fpefio  lòno> 
quelli  che  turbano  la  mente  de’ Padroni, 
per  volerli  mofirar  zelanti  nel  feruiggio. 

G o b.  In  Vcnctia  neli’  elei  ione  dei 
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liofilo  Doge  fi  chiudono  in  Conclaue, 
le  pur  coli  vogliamo  chiamarlo  41.  Se. 
natori  ficchi  dal  Gran  Configlio,  e per 
via  di  force  ; e per  voti  fegreti , onde 
bene  fpcfTo  fi  feelgono  quelli  che  me- 
no vi  penfauano  , che  però  conuiene 
cercar  dilegni  a’  loro  penfieri  , prima  di 
venire  all’  cfccutionc  del  fatto  , la  quale 
cofa  potrebbe  rendere  degna  di  qualche 
feufa  quando  occorre  la  tardanaa  nell’ 
clctioncimai  Cardinali  che  fono  per  coli 
dire  Tempre  gli  lìelfi  viucntc  il  Pontefice 
che  doppo  la  morte  , o per  lo  meno  che 
hanno  tempo  ballante  per  ncgotiarc  di 
fuori , non  dourebbono  tanto  tardare  di 
dentro. 

Mar.  Dunque  à quelli  quaranta  due 
Elettorònon  fegli  allignano  altri  Affi  (len- 
ii ò fiano  Conclavifii;  per  aiutarli  à trat- 
tare, c negotiare  lclctione  del  Doge  den- 
tro il  loro  Conciane. 

G o b.  Certo  nò  , perche  dal  Senato 
fi  procurano  tutte  le  maniere  poffibili  per 
facilitare  la  Spedinone  } c fc  gii  Elettori 
hauelFero  altri  Affi denti  la  cola  andai  eb- 
be all’infinito > nè  io  fio  che  Diavolo  vo- 
gliono 
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glìono  fare  i Cardinali  di  quelli  Cicaloni 
di  Conclavifti,  che  non  fcruono  ad  altro 
che  a turbare  quello  eh’ è chiaro. 

Mar.  Il  fine  de’  Pontefici  che  hanno 
inrrodotto  quello  vfo>  non  e fiato  altro 
che  buono  , credendo  di  follecitar  con 
quefto  tanto  meglio  l’eledone,  hauendo 
allignato  ad  ogni  Cardinale  vn  Concia- 
villa,  acciò  quefto  lo  fervirte  nei  maneg- 
gio de*  trattati  ; ma  i Cardinali  hanno 
corrotto  il  roeftiere , perche  in  luogo 
d’introdurre  i Conclavifti  per  fcruirc» 
Tintroducono  per  comandare,  ed  alcuni 
fceigono  cervelli  balzani,  e torbidi  j e fc 
6 vuol  dire  il  veto  , e con  buona  con- 
feienza  da  quelli  che  fono  fiati  ne  C°n“ 
davi  partati , fi  crollerà  che  la  calila  prin- 
cipale del  ritardo  dell’  eledone, e nata  da 
Conclavifti  , e non  già  da  Cardi nali»,- 
jnentre  quelli  hanno  qualche  (limolo  di 
confidenza  , che  l’obliga  di  continuo 
conforme  al  douerc  della  loro  dignità  à 
foHccirarnc  la  fpcditionc  , doue  chc  gli 
alni  che  fono  femplici  fervidori , ò che 
per  lo  meno  dourebbono  efière  , 1 o;i 
hanno  altra  mira,  che  à moftrarc la  fo* za 


del  loro  cervello  , che  però  operano  per 
lo  più  contro  la  volontà  del  Padrone. 


Go  e.  Ho  in  telo  dir  qualche  cola 
lungo  tempo  fa  di  quello  particolare')  e 
lo  che  le  ne  è mormorato. 

Ma  R.  Et  io  ho  veduta  vna  Lettera 
d’vn  certo  Italiano  mio  amico,  (che  in- 
tende aliai  bene  le  fuibaric  della  Cortese 
che  fi  nona  «al  preferite  ili  vna  Città,  che 
non  appartiene  ne  à Dio  nc  al  Diavolo  ) 
fcritta  ad  vn  Aio  Parente  in  Roma,  in 
rifpofta  d’vna  concernente  la  lunghezza 
del  Conclaue , nella  di  cui  vi  erano  le 
prccile  parole  j fc  i Cardinali  vogliono  j 4- 
re  il  Papa,  che  mandino  via  dal  Conclave  i 
Conclavi/li , perche  il  mantener  quefli , ciò  e 
vn  nodrir  la  ferpe  in  fino  3 ejjendo  loro  veri 
nemici  domefìici . - 

Gob.  Dicono  veramente  che  vi  fono 
alcuni  Conclavifti  che  menano  per  il 
nafo  i Cardinali,  come  appunto  le  vi  fof* 
fc  attaccata  vna  buccola,  c li  conducono 
per  tutto  la  doue  vogliono  , c quel  ch’è 
peggio  che  non  vogliono  altro  > che  quel 
tanto  che  fi  troua  Icritto  nel  libro  del  lo- 
ro proprio  capri cciofo  cervello. 

Mar. 
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Di  Condoguenza.  zi 
Mar.  Ma  qud  che  ioipotca  che  fi  af- 
faticano gli  EmmentilTìroi , procurando 
à gara  l’vno  dell’ alerò  à cercar  Concla- 
vilti  d’vn’  ingegno  rileuato , e ti  dirò  in 
confidenza}  che  vn  certo  Cardinale  del- 
lo Srato  Eclefi  iftico  , configliandofi  con 
vn  Prelato  di  gran  valore  circa  alla  qua- 
lità della  pedona  da  fcicglicrc  per  filo 
Conciavifta  gli  diceria  } che  ne  defidera- 
ua  vno  , che  folTe  leggiere  di  piedi , per 
andar  per  tutto  ; deliro  di  mani  per  me- 
narli in  cafo  di  bi fogno  ; non  logetto  al 
Tonno  per  vegliar  Tempre  ; avezzo  agli 
inganni  per  ingannar  rutti  j buon  Co- 
mico > per  rapprefenrar  diuerfi  Perfonag- 
gi  in  vn  a (cena  > gran  dicitore  per  con- 
fondere gii  altri  con  le  parole  j e final- 
mente di  buon*  occhio  , per  non  cadere 
in  nillun  prccipitio  » anzi  mi  ricordo  che 
aggiunger*  , che  l’amaua  più  tolto  Can- 
tillo che  buono,  per  non  perdere  nè  me- 
no vb  momento  di  tempo  aU’orarioni. 

Go  b . Quello  e il  modo  di  abbrevia- 
re rdccione  del  Papa  ; hor  non  mi  ma- 
raviglio fe  nel  Canclaue  vi  regnano  ran- 
ci di  (ordinò  e fc  ad  ogni  altra  cofa  fi  peli- 


zi  Visita  Terza 

fa  che  ad  eligerc  vn  Papa,  per  il  beneficio 

comune. 

Mar.  Per  finirla  in  vn  giorno  fareb- 
be mediano  che  ogni  Condivida  fa.- 
cclTe  Papa  il  fuo  Cardinale  , e coli  alla 
Chicfii  non  manearebbe  mai  il  Capo  , ò 
vero  sfrattare  dal  Conci-ave  quanti  Con- 
dividi vi  fono,  perche  quedi  non  fanno 
altro,  che  turbare  con  fallì  rapporti  la 
mente  de’  Cardinali  innocenti.,  a’  quali 
punge  fenza  dubbio  la  confcienza  , per 
veder  vedono.  la  Chicfa  racomandata  à 
loro  orfanello  lo  Stato  appartenente 
à quella  Chicfa  , ma  quedi  diavoli  di 
Condividi  che  non  penfano  "ad  s-kro 
che  à sfogare  le  proprie  paflìoni  , & à 
modrar  la  forza  del  loro  fpiriro  , turba- 
no la  fera  rutti  i negotiari  della  macina, 
&c  in  luogo  d’efortare  i Cardinali  ad  vn 
conucnientc  accordo,  ed  à cedere  gii  in- 
tereflì  particolari,  per  il  beneficio  publi- 
co,  l’cforrano  all’odinationc,  c l’inani- 
mano  à foffrir  con  patienza  l’incommo- 
dità  del  Conclave , 6c  io  fo  per  cofa  cer- 
ta, che  vedendo  vn  certo  Condivida,  il 
foo  Cardinale  ch’era  capo  di  Fationc  af- 
fo 
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fai  ben  difpoftoàdar  fine  all' clctione,  b 
d’vna  , o d*vn’  altra  maniera,  egli  atcra- 
verfandofi  alla  rifolutione  gli  parlò  in 
qiicfta  forma  : V ijlra  Eminenza  è giovani 
nel  piti  bello  della  fita  età  , onde  vincendo 
ne  li  aura  per  lurgo  tempo  la  gloria.  Il  ce- 
dere ad  altri  ciò  e vn  auvilire  la  fita  fama; 
che  fi  dirà  , nel  veder  tanto  patienti  i vec- 
chi,fipportare  i patimenti  di  cjuefla  prigione 
glorio/a  , per  la  Jperanza  di  poter  ciqjcuno 
guadagnar  con  il  tempo  la  vittoria  dalla 
fitta  parte , e che  vn  Cardinale  della  fita  for- 
ge , florido  d'anni  , che  mancafje  di  penfieri 
genero  fi  ? Tolga  il  Cielo . dalla  mente  di 
vofira  Eminenza  anco  l'imaginatione  di 
f enfiare  à cedere  ad  altri  la  gloria  do  unta 
alia  fina  perfiona . Sarà  pitt  honorcvole  di 
fidraccar  gli  altri  con  i oflinatione , che  di 
laficiarfi  dall'  oflinatione  degli  altri  flrac- 
erare.  Conviene  tentar  l' vi  timo  sforzo,  per 
fiuperar  tutte  le  difficoltà  che  s'incontrano, 
parche  quella  è vera  vittoria , che  fi  guada- 
gna doppo  lunghe  fatiche*  E'  affiti  meni 
‘ vergogno  fio  di  Ufficiar  di  tentare  vna  batta- 
glia , che  di  cedere  doppo  cominciata  l’im- 
prefa*  Se  V \ E . non  foffic  entrata  nel*  balle. 
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potrebbe  ritirarfi  con  qualche  preteflo  > ma 
e fendo  bora  troppo  avanzata  nel  rn ezo  del- 
la  Sala  a vijìa  di  tutti , il  voltar  [palle  fa- 
rebbe vn  far  ridere  gli  spettatori.  Se  vìnce 
tirerà  dietro  à fe  l'ojjequio  degli  altri  , fe 
perde  darà  agli  altri  l'offequìo  fuo  proprio. 
Si  ricordi  l'Eminenz  t foa,  che  non  già  quelli 
che  cominciano  , ma  quelli  che  finifcono  bene 
meritano  il  premio  , & e dottrina  dell * 
Evangelo  che  Qui  perfeveraverit  vfquein 
finem  fulva*  cric. 

G o b.  Non  mi  maraviglio  fe  i Car- 
dinali in  luogo  di  peniate  à creare  il  Pa- 
pa, penfano  nd  acqniftar  aura,  c concerto 
d’huomini  genero!!  , e propri  à guada- 
gnar quell’  imprefe  che  intraprendono: 
in  Tomaia  limili  Conclavifti  con  tante 
perfualìoni , baftarebbono  ad  indurire  i 
cuori  più  teneri , & à cinvcrfare  ie  con- 
feienze  de’  Santi  iìcllì  , non  che  degli 
Hnomini  lotto  polli  ad  errare  cento  vol- 
te il  giorno.  Hora  vorrei  fapere  Cc  i 
Conclavilli  de5  Cardinali  vecchi , & at- 
tempati ardifeono  molcllarli  con  pcr- 
fualmc  , tanto  feonformi  alla  decenza 
delia  Chicfa  > & alla  liputatione  della 
* . porpora 
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porpora  Cardinalitia.? 

Mar.  Per  i vecchi  trovano  di  con- 
cetei i molto  più  penetranti  col  dargli  ad 
intendere  > che  la  pruder)*.*  della  loro  età , 
non  dette  /offrire  di  veder  fi  [coffa  dalla  gio- 
ventù. ( he  farebbe  gran  vergogna  dì  cede- 
re all  ineffericnz.4  de  Cardinali  giovine . 
Che  quei  patimenti  firvlvano  per  coronare 
tante  fjtighe /offerte  in  firviggio  della  Chie- 
fa , la  quale  non  dovevano  la/ciare  in  ab- 
bandono di  giovenili  capricci  in  vn  tempo9 
tir  in  vn  ca/ò  di  tanta  confeguenza.  Che^ 
b/gnaua  haver  ferma  jperar.z.*  di  guada- 
gnar la  Corona  del  martirio , col  melodi 
quelle /offerente.  Che  conveniva  liberar/ 
dal  giogo  col  quale  pretendevano  i Cardi- 
nale gi ovini  di  feggiogar  la  volontà  de * vec- 
chi. Che  fe  non  volevano  i giovint  portar 
rijpetto  alla  veneranda  fenettk  , era  di 
me  flit  ri  in fegr  arie  il  modo  di  procedere  col 
fargli vna  fava  refiftenz.*.  Che  quello  era 
il  vero  tempo  di  rnofirare  il  zjelo  che  bave-* 
vano  per  la  libertà  della  Chìefa.  Che  fe  # 
Cardinali  gi  ovini  guadagnavano  il  punta 
di  far  e il  Papa  ài  or  modo  , farebbono  i vec- 
chi caduti  nel  deri/o  della  Corte  » e nel 
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dì 'jprtz.z.9  di  tutto  il  Mondo , oltre  che  nel 
Colleggio  poi , haurehbe  il  voto  della  gioven- 
tù, prevàluto  a quello  della  vecchiaia. 

«'  Gob.  Di  gratia  non  più;  perche  tu  mt 
farai  perdere  ii  credito  à quanti  Cardinali 

fono  nel  Mondo.  . * 

Mar.  Ti  alTìcuro  che  la  meno  colpa 
del  male  del  Conciane  , lì  deve  applicare 
a’  Signori  Porporati. 

Gof.  E non  {limi  tu  gran  colpa  di 
lafciarlì  comandar  da  quelli  ccrvclacci  di 
Conclavilli? 

Mar.  Veramente  tu  hai  ragione  di 
rimproverarli  di  quello  , e tanto  più  per- 
che fi  trovano  alcuni  Cardinali, altre  tatuo 
avanzati  nell’età , che  nella  maturità  della 
prudenza,  che  feelgono  certi  Prclarucci 
più  propri  àconfellar  Monache, che  à ma- 
neggiar nel  Conclave  affari  di  fi  grande  im- 
portanza. 

Gob.  Ma  forfè  quelli  lo  fanno  per  fe- 
guir  l’vfoj  non  già  che  in  fatti  volertelo 

ter  vii  fi  de*  loro  configli. 

Mar.  Quello  non  fi  può  fare  , per- 
che non  potendo  clfcr  per  tutto,  convie- 
ne di  ncccflità  confidare  i loto  penficri  a^ 

propri 
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Di  Condo  gli  Enza.'  ’xj 
propri  Conclavifti , quali  » quanto  mag- 
giormente veggono  i Cardinali  d’cfperi? 
mcntato  valore,  tanto  più  cfli  fi  ftudian® 
di  far  prevalere  fi  loro  opinione , per  farii 
Rimare  huomini  abili,  e capaci  di  foggio- 
gar  la  volontà,  e fotromettcre  Io  fpiriro 
de’  più  cfperti , onde  il  primo  ftudio  de* 
Conciavidi  è quello  di  fonnontarc  il  loro 
parere  quello  de’  Cardinali. 

Gob.  I ConfcfTori  de’ Cardinali  doli-] 
rebbono  batter  Tempre  le  porte  della  con- 
fetenza  , e fargli  vedere  lo  Rato  «calami? 
tofo  in  che  lafciano  languire  la  Chriftia- 
tiirà  , con  canti  loro  difpareri,  mollran- 
doli  con  buone  ragioni  teologali , ch’eifi 
fonoobligiti  di  render  conto  innanzi  il 
Tribunale  divino  del  torto  che  fanno  alla 
Chiefa  , & a’  Popoli  per  lafciar  fi  lunga? 
mente  fenza  capo  la  Religione  , e lo 
Stato 

Mar.  Appunto  i ConfdTbrij  voglio 
che  tu  Tappi  che  Tclenoncdel  Papa  fi  faci- 
litarcbbe  cento  volte  meglio,  fc  i Cardi- 
nali lafciaflero  di  confelfarfi  in  Conclave» 
perche  la  loro  confcicnza  operarebbe 
conforme  agli  Rimoli  propri , che  noa 

Z i 
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pollo  no  finalmente  cflcr  chebuoni,  do«„ 
che  confettandoli  allo  fpcto,  e quali  ogni 
giorno  j fc  gli  turba  la  confcicnza,  e ram- 
ina da’  configli  de’  Confcirori}  e veramen- 
te li  ConFclFori  d’vna  parte  , e i Concla- 
mili dall’  altra,  attediano  in  tal  modo  l’in- 
teriorc,  e l’clleriore  degli  innocenti  Car* 
dinali,  che  lorofteflì  non  fanno, fc  fono  di 
Dio,  ò del  Demonio,  ò della  terra , ò del 
Cielo. 

Gob.  Io  credcuo  che  i Confettorifì 
introducetelo  nel  Conclave  per  purificar 
la  confcicnza  degli  Emincntiflìmi. 

Mar.  Cofi  dourebbe  etere , ma  cofi 
non  è perche  i Teologi  di  quelli  tempi  ftu- 
diano  libri  di  politica,  per  impararci  ben 
reggere  l’altruc  confidenze , & io  conofco 
vn  certo  Confciforc  che  lubito  feelto  per 
entrare  in  Conclave , fe  prouiggione  d’un 
Machiavello,  che  portò  leco,  per  ftudiar- 
ui  di  dentro  le  mattìme  da  teruirtì,  per  dar 
l’alìolutionc  a’  Cardinali  che  doucua con- 
fettare ogni  giorno. 

Gob.  Dio  la  in  quale  tato  mcttcua  le 
confidenze  di  quei  tali  cheandauano  per 
confclfarfi  da  lui,  e fopra  tutto  de’  lem- 
' ' pii  ci, 


Di  Condoglienza. 
pisci  > perche  gli  fpeculatiui  credo  che  li 
confcfiano  per  vn  non  fo  che;  che  non  vo- 
glio dire. 

Mar.  Tu  dici  bene  > effondo  vcrifTì- 
looche  tra  Cardinali  vi  ne  fono  di  quelli 
coli  poco  fcropolofi  , che  fi  confetfaro 
folo  alla  sfuggita  , oltre  che  feelgono 
ConfcfTori  Tordi  , acciò  non  intendano  _ 
tutto  quello  che  dicono  : anzi  quei  Car- 
dinali che  fannodclli  brauacci  > e che  non 
caminano  per  la  firada  del  Papato  » non 
vogliono  permettere  che  (e  gli  dica  nè' 
meno  vna  fola' parola  dal  Confcllbrej  ili 
quale  per  non  perder  la  grana  di  perfo** 
naggi  fi  Eminenti  > fc  non  c Tordo  lo  fina- 
le d clTere  , e coli  da  raffoluticnc  ‘alla’- 
cieca. 

GOB.  Quelli  tali  Gonfclfori  non  deM 
bono  fat  molto  male  in  Conclave  , già 
che  non  reggono  la  confcienza  de’  Gar?. 
di  nati. 

Mar.  Se  non  fanno  del  mae  > non 
(annone  meno  dei  bene;  ma  però  fi  può 
ditclche  fanno  aliai  male  > perche ^cruci- 
no a’ Cardinali  di  fpioni  > t vanno  bene 
fpclfo  /coprendo  paefe  » c quel  eh  è peg- 
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gio,  che  ingannano  à tutti  quelli  che  par- 
lano fidandoli  ogni  vno  fiotto  la  fpcranza 
ch’efli  fanno  heonfeienza  de’  'Cardinali» 
e che  con  quella  medema  negotiano  daila 
lor  parte»  ad  ogni  modo  il  fatto riefee  tut- 
to al  contrario,  mentre  etti  non  fapendo 
nulla  del  cuotc  , parlano  folo  con  quel 
tanto  che  gli  ha  dettato  la  lingua  che  or- 
dinariamente e fempre  diverfa  del  cuore. 
Ma  per  dire  il  vero  il  male  maggiore  con- 
fìtte tra  i ConfelTori  de5  Cardinali  ò effet- 
tiuamentedabene,  ò che  lo  fingono  d’ef- 
fere  , con  quelli  fi  che  s’aguzza  lo  (pirite 
de’ Teologi  quali  confettano  per  lo  più 
con  il  Macchiavello  innanzi  gli  occhi.  . 

Gob.  Non  fo  intendere  come  quello 
fi  faccia  dimminc  ingratia  qualche  parti- 
colarità fé  tu  m’ami. 

Mar.  Ti  farò  vn  recito  breue  , e ti 
dirò  quel  tanto  che  fo  da  buona  parte,  in- 
torno à qucfto  particolare  , per  primo, 
bifogna  imagitiarfi  che  quando  vno  di 
quelli  Cardinali  fcropòlofi  s’inginocchia 
a*  piedi  d’vn  Confeiforc,  non  vi  e fìllaba, 
non  vi  e pcnficruccio  , non  vi  e trattato 
che  non  fi  confetti  , come-!c  il.  tutto  fof- 
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fc  fiato  operato  in  oftefa  di  Dio  .-gii  dirà» 
che  non  sì  fc  in  buona  conferenza  deuc 
dare  il  voto  al  tale  , ò al  tal  Cardinale  * 
eh’  effcttfuamcnte  ha  lafciaro  di  concor- 
L rerc  con  quello  qui  » ftimando  che'Faltro 
folle  di  maggior  merito  : che  ha  promeffo 
» molto  più  di  quello  che  può  mantenere: 
che  fentc  affl'gcrfi  l'anima  per  veder  lun- 
gamente la  .Chiefa  prilla  di  Capo  : che 
^chiama  Iddio  in  teftimonio  fc  la  fua  volon- 
lì  non  e tutta  drizzata  al  feruitio  puhlico: 
Che  quel  eh’  egli  fa  , nonio  fa  per  ollina- 
tione;  che  non  ha  mancato  per  lui  d’clige-* 
re  il  Papa  il  primo  giorno  : che  amarebbe* 
più  torto  morire  che  dare  il  fuo  voto , ad 
vn  fogetto  incapace  di  gouernar  il  Gregge 
di  Chrifto:  che  gli  difpiacc  folo  di  non 
poterli  opporrei  quei  tali  che negotiai^o 
per  proprio  interellc:  e finalmente  pro- 
tetta di  non  edere  obligato  à render  conto' 
à Dio  de’ peccati  degli  altri , conoCcendo 
la  fua  intentione  lontana  d’ogni  iniquo 
penlìero.  - i 

Gob.  Quella  confcflionc  mi  pja^c* 
pure  clic  il  cuore  corrifponda  alla  bocca5 
Ma  che  cola  rifponde  ilConfclTore? 
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M a r.  Fa  di  meilicri  piircieramencc 
faperc  > che  i Cardinali  Capi  di  Fattionc 
quando  conoficono  crouarfi  di  quelli  cali 
fcropolofi  , procurano  di  guadagnare  il 
Confefiore  al  quale  promettono  molto, 
acciò  fuggerifca  nell’  animo  di  detti  Pe- 
nitenti, quel  tanto  che  fi  gira  ntfl  petto 
dìdetti  Capi,  onde  i buoni  Padri  Con- 
fefloii  fanno  comparire  le  cole  molto  di- 
uerfe  di  quello  che  fono  , e quel  che  piu 
importa  che  l’obligano  à condefcendere 
a*  loro  capriccio!!  configli , fiotto  ficropo- 
lo  di  confidenza  > e con  efiempi  dellaSan* 
la  Scrittura  gli  fanno  trainare  dal  buon 
camino , per  condurli  al  cattiuo  > anzi 
per  render  conftantc  rinnoccntc  mente  di 
quel  tal  Cardinale , acciò  tenga  fermo , e 
non  fi  laici  fcuotcrc  da  quali!  fia  perfiua- 
fionegli  darà  ad  intendere  il  Confdfore, 
efler  quello  ilveroficruiggiodi  Djo  , e del 
fuo  Popolo  , ricordandogli  che  Moile, 
per  la  fallite  del  Popolo  volcua  efier’ ana- 
tema col  Ciclo:  che  però  confidati  i po- 
ucri  Cardinali  all’  clòrtationi  de*  loro 
Padri  Confefiori  , s’induri (cono  fiempre 
più  nell*  ollinatione  , credendo  in  buona 

con- 
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corf-iciìza  di  poterlo  fare , non  penetran- 
do fi  oltre  negli  intere®  più  reconditi,  ne 
penfano  che  i Confcfiori  nel  Conclave 
ftudiano  il  Machiavello,  ’c  non  l’Evangc- 
loj  le  mafiìrae  del  Mondo , e non  quelle  dì 
Dio  ì le  maniere  di  guadagnar  lo  fpirito, 
non  di  purgar  la  confcicnza,&  che  in  fom- 
rna  confcllano  à loro,  perche  fono  fiati  già 
loro  confeilati  d’altri. 

Go».  Li  noftri  Senatori  mentre  fono 
in  Conclave  à fare  il  Doge,  ad  ogni  altra 
cofa  penfano  che  à confcfiarfi  » perche  , o 
che  vi  e apparenza  di  accordarli  fubito» 
come  arriua  per  lo  più  > ò che  vi  fono  le- 
gni di  longhezza , e divifioni,  Se  in  tal  ca- 
lo la  confeflìone  e inutile  per  ogni  ragio, 
ne  haitiana»  e divina  j humana  non  emen- 
do bene  d’efporrc  ifuoi  fegrcti  alla  di  Per  e- 
tione  d’vn  Frate  , e divina,  perche  ciò 
e vn 5 ingannar  Chrillo  il  confcfiarfi  la  ma^_ 
tina , e la  fera  poi  ritornare  alle  proprie 
padroni  , Se  all*  avanzo  de*  fuoi  foli  in* 
tcreffj. 

Mar.  Ben  detto  » e le  i Cardinali 
opraficro  in  quella  maniera  > l'eletìone 
fi  facilliwrcbbc  più  tofto  , e lo  fcandalg 
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3*  Vi  sita  Tèrza 
de*  Popoli  farebbe  minore,  perche  in  fatti 
la  memoria  (ola  di  intendere  ch’cffi  fi  con- 
feflano  ogni  giorno  , e che  le  confc filoni 
non  fanno  altro  effetto  che  di  render  ciaf- 
enno  Tempre  più  oftinato  nella  fila  opinio- 
ne, bafta  à metter in  fofpctro  l’animo  de’ 
più  fedeli,  Sci  Scandalizzare  la  mente  di 
tutti  Chiiftiani. 

Gob.  Per  dirti  il  vero  , mi  Toro  an- 
cora io  fcandalizzato  alle  volte  de’  noftri 
Elettori  per  cifcr  re  fiati  lungamente  chiu- 
fi  prima  d’accordarfi  à creare  il  Doge , ma 
adefib  che  vedo  comecnminano  i Cardi- 
nali nella  e re  adone  del  Paps>ccrto  che  non 
trouo  cofa  alcuna dcftra  ordinario  , òdi 
mal  fatto,  tra  i noftri  Elcr  tori. 

Ma  R.  Vi  è gran  differenza  diligere 
vno  per  reggere  , Se  vn’  altro  per  efter 
retto  : e confiderato  bene  il  tutro  , fe  i 
Vcnctiani  hanno  fouente  difficoltà  di  ac- 
cordarti per  creare  vn  Capo,  che  dipen- 
de affolu tarnentc dalle  membra,  onde  vfa- 
no  tutte  le  diligenze  pofiibili , acciò  non 
fiàno  ingannati  glivni  dagli  altri  ,horchc 
devono  foie  i Cardinali  nel  creare  vn  Pa- 
pa da  cui  dipendono  effetti  variente  tutte 
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Di  Con doglìenzà'  % 
lcrreml'ra  della  Chiiftianità? 

Gor.  Certo  e che  fi  deue  andar  eon> 
gli  occhi  aperti,  per  non  metter  su  il  Tri- 
regno qualche  huemo  più  atto  à fcortica- 
rc  che  à pafeere  il  Gregge  di  Chrifto,  c più 
proprio  à fervir  da  feiuo,  che  à comandar 
daPtcncipe,  come  Tene  fono  tante  volte 
vifii  nel  Vaticano  di  qnefla  fpeciechc  dico»  » 
con  gran  difeapit  o de  ila  Chicfa. 

Mar.  Qucfto  deue  far  tremare  le 
confcicnzc  » & arricciare  i capelli  de’  Car- 
dinali > & in  fatti  che  il  Doge  di  Vene-*- 
ria  ricfcatbuoro  > ocattiuo  poco  impor- 
ta al  pnblico  j perche  la  Tua  auttorirà  non  < 
fi  dilata  clic  nella  fola  apparenza  cftcrio- 
re  , che  vuol  dir  perfonale»  onde  gli  et* 
rori  in  che  porrebbe  cadere,  non  (otio 
comunicabili  alla  RepuMica  , ma  alla  iua 
pcrfona,chc  però  quei  Senatori  chr  l’ha  ti- 
no eletto  , non  fono  obligati  di  render 
conto  del  male  , con  che  il  Doge  offen- 
de fe  fteffo  .*  ma  con  il  Papato  va  d’vn’ 
altra  maniera»  mentre  gli  errori  del  Papa 
fi  diffondono  à tutta  la  Chriftianità  » & 
vna  fola  fua  opra  cartina  » può  mettere  in 
perdita  tmto  yn  Popolo  intiero » gouer. 
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natido  egli  come  a fio  1 uro  Padrone  lo  Sra- 
, to  » e come  fopremo  Pallore  la  Chiefa* 
ond’c  chc-qualfi  fia  picciolo  errore  divie- 
ne in  vn  momento  grandiffimo  , diffon- 
dendo fi  corre  tempera  fopra  la  Chiefa, 
e fopra  de*  Popoli  , pcrilche  hanno  ben 
ragione  i Cardinali  di  non  precipitare  l’c- 
lctionedel  Ponccficeima  di  maturar  mol- 
to bene  larifolutione  , e leuargli  occhi 
al  Ciclo , prima  di  concludere  cola  alcuna 
in  terra. 

Gob.  La  fola  confidcratione  dénefar* 
arrabbiare  i Cardinali  , e per  me  rinun- 
ciarci il  Cardinalato  più  torto  che  reftar 
fempre  con  quclto  fcrupulo  nella  con- 
feienza , di  dover  render  confo  a Dio  mi- 
nutamente delle  colpe  che  commette  il 
Pontefice , perche  la  falute  dell*  anima  vai 
più  che  tutte  le  Porpore  del  Mondo. 

Mar.  Vi  fono  Prelati  inRoma»  che 
darebbero  cento  anime  per  vn  folo  Capel- 
lo rollo  > che  alla  fine  non  feruc  ad  àitro, 
che  \ levarli  il  ripofo  della  confidenza  ; e 
farli  appunto  arrabbiare  come  tuf  hai  det- 
to hor  hora. 

Gc  b>  Hq  voluto  dire  con  quello,  che 
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del  bc  ne  , che  commettono  , e clic  fanno 
i Pontefici  > li  Cardinalinon  ne  tirano  al- 
cun benefìcio  > applicandoli  tutta  la  glo- 
ria à loro  (ledi  , che  fono  quelli  che  ne 
tirano  il  premio  nel  Ciclo  , e la  gloria  nel 
Mondo,  e per  lo  contrario  del  male  ch’etti 
commettono,  fono  tenuti  i Cardinali  di 
renderne  conto  à Dio,  & al  Mondo.  Al- 
meno quelli  che  hanno  la  fortuna  di  crear 
Papa  vii  loro  amico  > pottòno  mitigare 
il  dolore,  perche  fc  fono  obligati  di  rcn» 
dece  conto  al  Ciclo  -,  gli  retta  quello  di 
buono  , che  hanno  havuto  il  piacere  di 
haver  parte  nel  governo,  e (e  fì  perdono, 
non  e folo  per  li  peccati  del  Papa , come 
ancora  per  li  loro.  Ma  quei  tali  che  hau-i 
ranno  creato  o vno  da  loro  non  ben  co- 
nosciuto , ò puro  vqo  che  non  vuol  co-! 
nofccre  à loro  fono  li  più  miferi  che  ima- 
ginar  fì  pollano  , non  havendo  alcuna  fo- 
disfatione"in  qucfto  Mondo,  e la  conti- 
nua apprenfione  di  perdere  l’altro  > cofa 
certo  che  dourebbe  metterli  nella  difpc- 
tatione  , ogni  volta  che  s’imaginano  di 
bavere  creato  vn  Papa  > che  comunica  il  ; 
bene  ad  altri  > e che  à loro  retta  i’qbligq  ; 
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di  render  conto  del  fno  male. 

N • 

Mar.  Se' nel  Conclaue  fi  faceflèro 
turte  quelle  confiderarioni  > non  fi  crea- 
rebbe  rr-ai  Papa  , e pure,  che  i Cardinali 
fi  foglino  delle  paflioni  hnmanc  » c degli 
intcreflì  particolari , non  fono  tenuti  ad 
altro. 

Gob.  Coli  lo  credo  ancora  io  , ma  il 
punto  Uà  che  conuerrcbbc  fnarur  aizzare 
tutto  il  Concinne  , mentre  li  è Tempre  vi- 
llo regnami  la  pafliooedi  quello,  e di 
quello  , ben’  è vere  che  quello  che  li  ve- 
de adelfo  , n©n  li  è mai' veduto  per  lo  paf- 
faro  > efiTcndo  hormai  pafiati  4.  Meli  di 
Sede  vacante , che  però  mi  fono  liloluro 
di  venire  à trovarti,  non  fapcndo  à chi  ri- 
correte per  hauer  qualche  informatione 
che  ad  vii  Vecchio  della  tua  forte,  efpcri- 
mentato  in  tanti  affari, e pratico  al  formilo 
grado  delie  cofe  di  Roma. 

Mar.  Tini  inganni  di  molto  Gob- 
bo mio  caro»  & hai  miglior  concetto  di 
me  di  quel  che  Hanno  gli  altri.  Sappi  che 
nella  Corte  di  Roma  , i configli  de’  vec- 
chi fono  in  deprezzo  > e non  fi  è trouato 
altro . che  Clemente  I X*  rimuneratore 

della 
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della  vecchiaia  » haticndo  introdotto  nel 
Collcggio  alcuni  Decrepiti  , che  ferui- 
ranno  di  maggior  profitto  al  Pontefice 
fnccdTorc,  che  al  Cardinal  Girolamo  Tuo 
Nipote  , il  quale  farà  ben  rodo  ipogliato 
delle  fnc creature,  & aperta  la  porta  al 
nuouo  Papa  da  eiige! fi,  per  crearne  di 
frefeo  à Tuo  grado,  Ogni  hora  mutano  in 
quella  Corte  gli  intere  (fi,  ogni  momen- 
to cambiano  di  Itile  i negonati»  & ogni 
giorno  fi  veggono  metamorfofi,  non  mai 
imaginati , à tal  legno  che  i vecchi  non  vi 
veggono  alcun  lume,  e fereftifciraficro  al 
prefenre  quei  buoni  vecchioni  che  fono 
(lari  in  Roma  vn  Secolo  fa, non  faprebbo- 
110  hora  fai  nulla. 

Gòb.  Sia  come  fi  vuole  fa  buono  ha- 
uer  rcfpcrienza  di  vecchio, & io  credo  che 
quello  gioua  molto  àquei  Cardinali  che 
fi  fono  trouati  in  tanti  Conclaui,e  per  con* 
fequenza  influirti  de’  trattati.  ' 

Mar.  In  confirmatione  di  quello 
habbiamo  detto  poco  prima  > chei  Car- 
dinali fiano  obligati  di  render  conto  à 
Dio»  del  male  chei  Pontefici  operano  > à. 
caufa.  che  loro  fono  quelli  che  lo 
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li(coro  i è cerio  che  lì  può  dire  che  la 
moltiolicatione  de*  Conclavi  frrve  ad  vn 
Cardinale  , per  render  ramo  piììgroflàla 
Partita  del  conto  clic  deue  dare  , ma  del 
re  fio  circa  l’efperienza  , non  gli  fcrue  ad 
altro  che  à confonderlo  , mutando  in 
ogni  Conclave  le  cole  di  faccia  » e cam- 
biando i tratraci  ogni  giorno  di  (enfoi 
la  qual  cofa  confonde  i vecchi  > che  cre- 
dono di  colpite  , cdlfervirfi  delle  malfi- 
me  cfperimentarc  ne’c  Conclavi  antece- 
denti > perche  mentre  etti  ftudiano  il  paf- 
fato  , i Cardinali  gtovini  ttudiano  ilprc- 
fente,  e (i  fervono  di  certi  negoiiati  mo- 
derni > non  più  conofciuti  per  lo  innanzi» 
con  che  fanno  a5  vecchi  la  barba  di  (lop- 
pa, evi  mettono  il  fuoco  à loro  piacere. 

Gou.  Credo  però  che  l’cfperienza  di 
lungo  tempo  fia  vna  buoniflìma  Lanterna 
a’ vecchi  , per  cambiare  nelle  tenebre  del 
Conclave,  c per  me  fcieglicrci  meglio  la 
pratica  del  Barberino  , chcTia  vitto  le  ma- 
niere di  ncgotiarc  in  4.  altre  Eledoni , che 
non  già  l’incfpericnza  del  Medici,  che  non 
e ttaro  mai  in  altro  Conclave. 

Mar.  Hai  tu  mai  veduto  vn  Gatto, 
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in  mezzo  vna  mezza  dozena  di  Sorci? 
Ma  fe  tu  non  l’hai  veduto  , imaginati  di 
vederlo»  tutto  confido  , non  Capendo  in 
quale  dare  di  piglio  ; hora  (tender  la 
branca  à quello»  Se  hora  à quell’  altro  ; e 
non  contento  .di  quello  che  tiene  tra 
rvnghic,  bene  fpcflb  lo  lafoia , per  tiguir 
quello  che  fogge  » credendolo  forti  più 
grado  » onde  alla  (ine  pervolcr  (Iringcre 
tutti  » tutti  li  perde.  Coti  » e non  altra- 
mente accade  al  Barbarino  ( e per  confe- 
guenza  agli  altri  Cardinali  che  fono  (lati 
in  diverti,  Conclavi  ) perche  egli  haven- 
do  innanzi  gli  occhi»  tante  vecchie  maf- 
fimc , e Pdpcrienza  di  tanti  trattati  > ma- 
neggi» negoriati,  tiratagemme , & accor- 
di , crede  con  quelli  di  poterti  atforbire 
quanti  giovini  Cardinali  fono  in  Con- 
clave » carta  via  ti  confonde  da  (e  (ledo» 
non  (apendo  à qual  madìana  dar  di,  pi- 
glio , à qual  trattato  dar  la  mano  > àqual 
maneggio  gettar  gli  occhi  » à qual  nego- 
ciaco  atracarti  » a quale  flratagetnma 
aprirle  braccia  » ÒC  à quale  accordo  ri- 
folucrti  » onde  perde  tutto  il  giorno  nel  ' 
correre  dietro  dcll’v.10  > c dcll’aliro  » c bc?  ' 
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ne  {pedo  lafcia  quello  che  tiene,  per  pi- 
gliar quello  ch’c  molto  lontano,  cchc 
crede  forfè  migliore.  Ecco  TcfFetto  che 
produce  la  lunga  efpcrienza  nc’  vecchi 
quali  credono  con  quefia  di  renderli  fu- 
pcriori  alli  G ovini.  Tutto  al  contrario 
poi  il  Medici,  (e  per  confeguenza  ancora 
quei  Cardinali  di  poca  efpcricnza  ) egli 
non  fi  tiene  che  ad  vn  folo  o getto , e non 
ftudiache  quella  fola  maflìma  che  gli  fi 
aggira  per  il  cervello, con  che  col  pi  fee  me- 
glio , che  tutti  gl»  altri  con  li  loro  giri,  ej 
raggiri  , e veramente  fi  rende  più  facile  il 
vcrlar  poca  acqua  ( tu  m’intendi  ) in  vn 
gran  vafo , che  non  già  di  chiudere  in  pic- 
ciolo vafo  vn  gran  Mare. 

Gob.  Il  GoncJavcè  vn  laberinto  , chi 
crede  vfeirne  fi- trotta  più  dentro  ingolfato, 
c chiftimaingolfarfi  nclm<*zo,  fi  trouadi 
fuori,  onde  fa  di  mcfiieri  girarli  , craggi- 
rarfi  più  volte,  per  poter  ofFcruare  molto 
bene  l’entrata  , e l’vfcita , pciche  la  prima 
volta  quello  clic  vi  entra  fi  vede  da  tuttclc 
parti  confo fo. 

Mar.  Non  vi  c maggior  laberinto 
di  quello  che  fi  cauta  da  le  flciFo  il  c<  r- 

' vello 
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vello  dell’huomo.  Vii’  Oratole  che  ab- 
bonda di  troppo  Concetti  perde  il  filo 
della  fua  Rcttorica.  Vn  Predicatore  che 
abbonda  in  parole  , non  fa  quello  fi  dice 
in  foftanza.  Non  c ancor  dccifa  la  lite, 
fe  fia  meglio  di  làpcrpoco  , c bene  » che 
molto  , c cattiuo.  Li  Franceiì  dicono 
ch’è'  meglio  faper  vn  poco  di  ciafcuna 
arte  > che  d’cfièr  perfetto  in  vna  fola  ; la 
qual  cofa  negano  gii  Italiani  , col  dire» 
che  vai  molto  meglio  di  renderli  cfper- 
tilfimo  in  vna  fola  feienza  , che  il  potfe- 
dcrne  imperfettamente  vn  gran  numero; 
& in  fatti  la  pcifettione  vai  più  , in  vna 
arte  mediocre  , che  l’imperfctionc  nella 
maggiore  feienza  del  Mondo.  Chi  fa 
molte  cofe  » fi  addormenta  fotto  quella 
fperanza , ondo  poco  cura  delle  picciole 
cofc  , ma  chi  fa  poco  » non  perde  alcun 
tempo  di  aprofitarfi  in  cofc  maggiori. 
Nel  Conclave  i Cardinali  d’vn  talento 
ordinario,  per  non  dir  più  giovani  , fa- 
pendo  che  debbono  contrattare  con 
huomini  d’cfpcrimcntato  valore  , invi- 
gilano notte  , e giorno  per  non  efièt  for- 
prefi:  al  contrario  poi  i veci  hi  che  fono 
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fiati  in  molti  Conclavi,  fidati  nella  fpc- 
ranza  di  havcre  à trattare  con  Cardinali 
inesperti,  e poco  pratici  d’intcreffì  limili, 
credono  di  poter  vincere  il  punto  dor- 
mendo j ma  però  fi  trouano  ingannati, 
perche  mentre  efiì  dormono  per  burlarli 
degli  altri , quelli  vegliano  per  ingannare 
à loro  : e da  qui  nc  nafee  in  gran  pancia 
lunghezza  del  Conclave , pretendendo  gli 
▼ni  di  poter  vincere  con  rcfpcricnaa  di  co- 
le vecchie,  c gli  altri  con  Tintrodurrone  di 
cofc  nuove,  onde  tanto  più  inefperti  fono 
igiovini  delle  cofc  vecchie,,  quanto  i vec- 
chi delle  cofenuouc. 

GoB.  La  conclufione  dunque  c che 
nel  Conclave,  poco  giova effèr vecchio,  e 
chci  Cardinali  che  vivono  lontano,  c che 
fono  flati  airdctionc  di  molti  Papi, non  nc 
hanno  rapportato  altro  profitto , che  vna 
moltipliche  di  debiti  verfo  il  Ciclo,  già 
che  fono  tenuti  di  render  conto  dell*  opc- 
rationi  catrivc  de'  Papi. 

Mar.  Ogni  regola  ha  la  Tua  ecce- 
tionc , & i Cardinali  (ono  obligati  di  ren- 
der conto  degli  etrori  d’alcuni  ,e  nondi 
tutti  i Pontefici  • ben  che  noi  habbiamo 

parlato- 
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parlato  fopra  quello  punto  nella  gene- 
ralità. 

Goi.  Credo  bene,  che  de’ Papi  buoni, 
e fanti  non  debbono  rendere  conto  alcuno, 
ma  ben  lì  de’  cattivi»  e (celerati. 

Mar.  Piano  vn  poco  » fc  tu  vuoi,  de 
impara  à parlare  con  rifpetto,  non  do- 
vendoli mai  fcrvire  quando  fi  parla  di 
Papi  delle  parole;  fcelcratczza,  infamità, 
farbaria,  tirannia,  crudeltà,  e limili , ma 
foto  di  colpe,  errori,  mancamenti,  rigo- 
re, & altre  di  quella  forte  : ma  per  venire 
al  nollro  , ti  dirò  che  non  folamcntc  i 
Cardinali  fono  denti  di  render  conto  de* 
Pontefici  buoni , c che  hanno  ben  gover- 
nata la  Chiefa  , ma  di  più  ancora  di  certi 
altri  cattiui,  che  hanno  operato  di  ver  fa* 
mente  dali’obligo  Palloralc,  c te  ne  por- 
raro vn’  efempio  per  maggior  chiarez- 
za. Tu  fai  pur  bene  quanto  fi  è parlato, 
e cicalato  de  due  Pontefici  Innocentio 
X.  de  Alcfandro  VII.  c quante  Pafquina- 
tc  fono  vibice  rifpetto  alle  male  fodisfa- 
tioni  del  Popolo  , che  con  voci  reiterate 
ha  lungamente  cfclamato  al  Ciclo  , con- 
tro il  governo  di  quelli  due  Papi,  (limati 
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da  tanti  Prclni  malcontenti  , e da  tanti 
Popoli  aggravati  li  più  avari, e ingordi  che 
fiano  flati  mai  al  Vaticano. 

Gob.  So  che  fi  è detto  molto  d’ambi- 
duc,c  fi  e tenuto  per  fermo,  che  mai  alcuno 
altro  ha  lafciarocofì  cfTanguc  lo  flato  co- 
me quefli , ma  Innoccntio  peccò  perche 
Donna  Olimpia  lo  fece  peccare. 

M ar.  Hora  eredi  tu  dunque  > che 
fono  obligati  alte  reflitutione  i Signori 
Cardinali  , del  male  che  hanno  ca-ufato  al 
Gregge  ambidue  qucfli  Pontefici,  e par- 
ticolarmente dello  (proprio  fatto  alla 
Ch'eia  di  tante  immenfe  fomme  di  da- 
nari , con  aggravio  de’  Popoli',  per  ren- 
der faflofe  , e ricche  le  Cafe  de’  loro  Pa- 
renti? 

Gob.  Senza  altro  che  lo  credo  , e fo- 
pra  tu^to  Alcfandro/V  I I.  che  haurebbe 
levata  la  Camicia  à Chiiflo  per  darla  a’ 
fuoi. 

Mar.  Qucflo  procedo  non  e ancor 
décifo,  nè  fi  può  fapcrcfe  diede  piu  Alc- 
fandro  à Don  Mano',  ò Innoccntio  à 
Donna  Olimpia-:  baila  che  i Cardinali 
fono  tenuti  alia  reflitutione  di  quello 

che 
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che  ha  colto  Innoccncio»  per  dare  alla  Tua 
Donna  Olimpia,manon  g-à  di  quello  che 
ha  rubbaro  Alcfandro  per  dare  al  fuo  Don 
Mario  con  mano  fi  prodiga. 

Gob.  Io  non  ho  lludiato  ancora 
quefta  tua  Thcologia  , fon  però  ben  con- 
tento di  lapcrne  la  ragione,  per  levarmi  di 
fciopolo.  • 

Mar.  Le  cole  future  fono  rilervate 
alla  fola  mente  divina  , e Pacccfforio  > & 
il  prefentc  non  fono  da  pefarfi  con  vna 
flclla  bilancia.  Quando  fi  trateò  di  crear 
Papa  Panfilio  , tra  gli  altri  capi  proporti 
per  la  lua  efclufiouc  , fi  dille  eh*  egli  ?ra 
troppo  intcrdlato  d’affetto  con  la  Co- 
gnata , e che  quefta  in  cafo  delia  fua  clal- 
cacione  allumerebbe,  tutto  il  comando: 
di  più  fi  propofe  la  natura  di  quella  Don- 
na inciinariffima  all’ squillo  d’ori,  e d’ar- 
gento , & ambinola  al  maggior  fegnodi 
dominar  tutto  il  Mondo  fc  poflibilc  fof- 
fc  ; infommali  concludcua  che  qucfto 
farebbe  fiato  vn  Ponreficato  effeminato, 
e che  Donna  Olimpia  hautebbe  tenute 
l&Chiavi,  &i»  Pontefice  il  fufo  , come  in 
£acci  ne  legni  il  cafo  > con  cucco  ciò  pie* 
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volfc  il  partito  di  quelli  che  Io  volevano 


contrario  , quando  fi  parlò  oi  Chigi  , non 
vi  fu  ne  pure  vna  fcincilla  dì  fofpetco  che 
fi  facdle  innanzi  per  dargli  efclufione.  Sì 


mira  che  tiraua  dietro  i cuori  di  tutti  j 
Cardinali  à dargli  il  voto. 

G o b.  il  Cardinali  Rodetti  fi  dechiarò 
ad  ogni  modo,  che  egli  crcdeua  per  certo, 
che  tutto  quello  che  riluceua  nel  Chigi 
non  era  oro  > e che  per  Ini  filma ua  la  fina 
bontà  più  cofio  apparente  nel  difuori,  che 
fida  nel  di  dentro. 

Mar.  Roderti  era  folo  di  quello 
fentimento  , e nemico  aperto  del  Chigi, 
à cui  non  fcgli  dovcuadar  credito  : oltre 
che  i Cardinali  non  potevano  giudicare 
del  cuore  , ma  dell’  opere  -,  regola  infalli- 
bile dell’  Evangelo  , che  xnfeg.ua  con 
quelle  Sanie  parole  , ex  fruftibuó  corion 
cognofeetù  cos  , onde  fecondo  à quella 


per  loro  proprio  intcrcfi'e  , e fenza  altro 
riguardo  (e  gli  diede  il  Triregno.  Per  lo 


era  da  longo  tempo  conofciuto  m 
finteredato  del  proprio  fangue  , ne 
detta  alcuno  indirio  di  male  nella  (ua  per. 
fona,  e la  bontà  della  Ina  vita  era  vna  cala- 


dottrina» 


k. 


Dr  Condoglienza.  49 
dottrina,  i Cardinali  non  hanno  manca- 
to » mentre  Chigi  moftraua  frutti  coti 
degni , che  lo  rendeuano  mcriecuolc  del 
Papato  , non  clfendofi  mai  ofTcruaco  in, 
lui  alcun  fegno  di  cattiuo  indicio  di  ma-r 
le,  c r opinione  del  RolTecti  folo,  era  fon- 
data in  vn  fofpetto  deli’ intcriore  > che 
non  è permeilo  ad  altro  che  à Dio  di 
giudicarne  gli  ev:nimcnti#:  mentre  glt 
huomini  fi  deuono  regolare  con  f opere 
visìbili , Se  efteriori , Se  c certo  che  non 
fono  obligaci  mai  gli  Elettori. del  male 
accefTorio,  pure  che  habbino  fondata  la 
loro  elctionc  (opra  il  Pcdcftallo  d vna 
bontà  vifibilc , come  appunto  fecero  i 
Cardinali  nei  crear  Papa  Chigi,  hauendo 
hau  ito  la  mira  à foilctiare  al  Triregno 
vn’  Huomo  che  haucua  rutti  i fegni  efte- 
riori  fan  ti  ili  mi , che  pero  non  fono  obli— 
gati  ad  altra  rcftirudonc,  del  male  ch’egli 
poi  produffe  col  tempo  , clfcndo  llato 
accelforio  , e da  loro  non  ved.uo,  per  e£ 
fere  flato  troppo  nafeofto*  Quella  rac- 
defima  ragione  non  milita  con  Innoccn- 
tio  , perche  già  fi  vedeuano  yTegni  cite- 
riori di  turco  il  male  che  doucua  Lece- 
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dere  alla  Chiefa  , & i Cardinali  ncrano 

Itati  con  rciplicate  inttanze  auucrtiti. 

Gob.  Crcdcuano  che  fatto  Pontefi- 
ce , 'fotte  per  cambiare  di  tuono  , c che 
mai  fotte  per  introdur  Donna  Olimpia 
al  Vaticano  , ’ fidati  molto  bene  alla  fua 
evidente  prudenza  : e fi  come  nella  Sede 
di  Pietro  fi  erano  vitti  molti  Pontefici 
fpogliarfi  d’ogni  affetto  terreno,  fubito 
riceuute  in  mano  le  Chiaui  di  Chriflo, 
cofi  ftimauano  douctte  riufeire  Panfilio, 
che  però  non  volfcro  con  quefta  fpcran 
za  dargli  clclufiua. 

; Mar.  E'  grande  imprudenza,  e non 
picciola  cólpa  di  chiamare  ad  vna  carica 
vn  huomo  che  ha  Pegni  manifefti  di 
mancamento , fotto  la  fperanza  che  fotte 
poi  perrifoluerfi  à lafciare  ogni  vitio  : & 
io  dico  che  i Cardinali  mancarono  nel 
crear  Pontefice  Panfilio,  e però  tenuti  al- 
la rcllitutione  di  quanto  egli  opero  di 
male,  perchè  non  doueuano  farfi  fimili  à 
Dio  , col  giudicar  del  futuro  > ma  con- 
cirtràrfi  Colo  di  caminar  conforme  a qucl- 
ló-che  vedeuano  prefentemente  , come 
già  fecero  nel  crear  Papa  il  Chigi , in  che 

/ . . » non 
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non  fono  tenuti  ad  alcuna  forte  di  refti- 
cudonc,  quando  anco  haueflc  fatto  male 
maggiore , perche  lo  crearono  in  riguar- 
do della  vita  antecedente  , e prefcntc, 
ch’era  buona,  e bonilfimaj  non  già  con- 
forme à quello  doticela  fucccdcre,  in  che 
non  gli  era  lecico  peneyare  fi  oltre  nelle 
cofe  riferuacc  alla  fola  mente  diuina. 

Gob.  Dunque  bilogna  concludere 
che  i Cardinali  nella  feelta  del  Papa  deb- 
bono vedete  il  prefente,  hongià  preve- 
dere il  futuro;  ad  ogni  modo  fi  (lima  atto 
di  gran  prudenza  , il  premeditar  quello 
fia  per  fuccedcrc. 

Mar.  Quella  regola  è buona  per  le 
cofe  politiche  , ma  non  in  quello  che  ri- 
guarda la  virtù  morale.  Come  gii  Elet- 
tori hanno  l’occhio  à creare  vn  Papa 
che  fia  buono,  c che  tale  fia  (lato,  c che 
non  vi  fiano  inditi] , che  poflàno  dare 
fofperto  di  diuenir  cattino , pofiono  dire 
di  hauer  fatto  pienamente  il  loro  douere* 
6c  ardui  poi  quello  che  vuole,  perche  fa- 
ranno Tempre  ifcufaci  con  la  Terra,  c col 
Cielo 

(job*  Credo  turca  via  xche  i Cardi- 
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naii  non  penfano  à cercar  materia  pro- 
pesa à feu  farli  > ma  ben  fi  ad  accufacfi, 
mentre  fi  vede  chiaramente  ch’cfli  non 
vffitatio  le  attioni  de*  fogerti  Papabili, 
che  per  accc(forio,procurando  folo  ogni 
Faraone  di  creare  vq  Papa,  che  fia  buo- 
no per  quei  cali  Cardinali  Fattionari, 
non  già  per  il  benf  comune,  della  Chri- 
(tianicà  j e fé  pure  vifìcano  qualche  coftu- 
mc,  ciò  fi  fa  dagli  aderenti  per  includerlo 
con  le  virtù  > e da’  nemici  per  cfcludcrlo 
con  i vitij , in  che  fi  fondano , e girano 
tutti  i loro  penfieri. 

Mar.  Oh  Dio  che  quello  e vn  dardo 
che  mi  trafigge  l’anima,  e quanto  più  vi  v 
penfo  altre  tanto  mi  fi  fa  più  profonda  la 
piaga,  onde  non  vorrei  mai  intenderne  in 
conto  alcuno  parlare. 

Gob.  Bifogna  dire  che  noi  fiamo  nel 
fine  del  Mondo,  già  che  nilfiino  ha  più  la 
miraalpublico  bene,  inccrcffandofi  ogni 
vno  all’auanzo  de’  Tuoi  incercflj  partico- 
lari,anco  con  il  precipitio  delia  Religio- 
ne ChriHiana. 

Mar.  Sa  Iddio  quello  debbono  dire 
gli  Edcfiaftici  PrQtejllami  , nel  veder 
„ tanto 


Digitized  by  Google 


Di  Condogliinzà.  55 
tanto  diuili  d animo,  e di  pcnficri,  c fan- 
to  pertinaci  , & oftinati  nella  propria- 
opin  one  i Signori  Cardinali,  che  fono  i 
Senatori  della  noftra  Religione  , rifoJuii 
più  tofto  di  lafciare  il  Gregge  di  Chiirto 
alla  difcrctionc  de  Lupi , che  di  cedere 
vn  parto  in  dietro. 

G o b.  Alcuni  di  loro  parlano*  e cian- 
ciano, fenzafaper  quello  rt  dicono  ; ma 
quelli  che  intendono  meglio  gli  interdir 
del  Mondo,  ò rtano  politicbnon  ardifeo- 
no  parlar  con  troppo  rigore  della  diiii^ 
fionc  de’  Cardinali , per  non  far  rinovat5* 
nella  mente  de’  Popoli  quella  die  coni 
tanto  fcandalo  regna  tra  loro  altri  in  di^ 
ferenti  maniere. 

Mar.  Oh  Dio  che  mi  dici!  dunque* 
tra  gli  Eclefiaftici  Protesami*  che  tanto- 
fi  gloriano  di  hauer  travagliato  per  rifor- 
mar gli  abufi  della  noftra  Chiefa  Roma- 
na » vi  regnano  ancor  tra  di  loro  ride  , c 
querele , fcifme , e diuifìoni , e quelli  che 
hanno  hauutozclo  > per  intraprendere  la 
riforma  degli  ^Irri*  no»  hanno  hauuro 
caiirà  per  riformar  loro  ftefli. 

Gob.  Gli  Eclcfiartici  fratello  caro  fon* 
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per  tutto  generati  d’vna  medefima  pallai 
quando  dii  fi  mettono  ,sù  il  dolio  la 
Robba,  credendoli  Angeli,  vogliono  fior- 
montar  tutti  gli  Huomini , e pure  opera- 
no in  modo  che  gli  Huomini  li  veggono 
obligati  di  crederli  più  torto  che  Angeli, 
Demoni.  Con  le  loro  diuifioni  tormen- 
tano il  ripofo  de’  Magi  lira  ti,  obligano  i 
Configli  à dividerli  in  Fattioni , per  man- 
tener ciafcuno  il  partito  de*  Tuoi  propri 
Parenti,  e turbano  la  confidenza  di  tutti  i 
Popoli,  che  non  fianno  come  chiamare  il 
cuore  per  afcoltar  le  lor  prediche. 

M a R.  Tra  gli  Ecldiartici  Romani 
non  trouo  tanto  filano  che  vi  fiano  fini- 
rne, c diuifioni,  perche  finalmente  vi  fio- 
no  rilevanti  intcrcilì  di  tante  migliaia  di 
Abatie,e  Benefici, c tante  prctentioni  di 
maeftofirtìme  Cariche  , che  chiamano 
ognivno  ad  auanzarfi,  con  dar  di  calcio 
à tutti  gli  altri  per  fargli  rieular  dietro  > la 
qual  cola  può  aliai  ballare  per  dìuiderc 
gli  animi;  ma  tra  gli  Proccftanti  che  gli 
Eclcfiaftici  non  hanno  , che  quel  fiolo 
emolumento  per  nodrirfi  , che  i Magi- 
ftratjL benignamente  Rallignano , di  doue 

procc 

m 

Coogle 


Dì 


55 


r 


— 


Di  Condoglienza.  55 
procedono  era  loro  le  diuidoni/ 

Gob.  Eh  fratello  cu  non  fai  tutto.  Il 
pizzicor  deli’  ambition  della  teda  , h i 
maggior  forza  degli  interelli  di  cento 
Boifc , e noi  habbiamo  veduti  tanti  Prcn 
cipi  combattere  per  gli  intere  (fi  di  Feudi, 
e Prouincic  accordarli  in  breue  poi,  coti 
liDrerpolìtionc  di  due  Ambafeiarori  > e 
tuttavia  quando  gli  Ecldiaftici  hanno 
qualche  còfa  nella  lor  teda , non  bada 
rinterpofirione  di  tutti  Prcncipi  , e Ma- 
giftrati  del  Mondo  per  fargli  quietare. 

Mar.  Quello  nafee  dall’  ambinone, 
perche  infognando  efli  le  Genti,  s’irragì- 
nano  che  non  vi  lia  niffuno  cl;e  polla  itfr* 
fegnarc  à loro  \ in  tanto  è Ijcjur.o  che 
mentre  gli  Eclcliallici  li  disputano  la  Re- 
ligione perde  il  concetto. 

Gob.  Sai  l’effetto  che  ciò  produce, 
benché  quello  che  io  voglio  dire  lia  il 
minore  di  tutti  i molti  Protettami  lafcia- 
rebbono  volentieri  la  loro  credenza,  per 
vnirli  alla  Chiefa  Romana,  fc  non  vedef- 
feio  tanti  fcandali , tante  durezze , tante 
ollinationi,  e tante  difpntc  nel  mezzo 
degli  Ecleliafìici  j e dall’  altra  parte  molti 
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Catolici  fcandalizzati  ancor  lor 
proccditura  poco  edificante  de’  lor^  sa- 
cerdoti, lafciaicbbono  più  che  volentieri 
la  lor  Religione  per  vnirfi  à quella  de 
Protettami  ,fe  non  fnpettcro  di  cadet  da 
fuoco  alla  pece,  o dalla  pece  al  fuoco 
anzi  quelli*  che  in  fatti  la  lafciano  pe; 
non  poter  foffrire  con  quiete  di  con- 
fcicnza,di  veder  gli  Eclcfiaftici  diuifi  tr« 
di  loro  in  odiofiflìme  Fattioni , fi  pento 
no  ben  tofto  nel  vedere  che  tra  qucfts 
razza  di  gente,  vi  fiano  garbugli  per  tut- 
to, predicando  la  pace  agli  altri  con  vnt 
lingua  , che  formano  Fationi  nelle  loi 
Raunanze. 

Mar.  ^Quello  che  piu  importa,  ch< 
altre  tanto  è grande  lo  Scandalo,  quante 
che  le  pcrfonc  che  lo  cagionano  fono  ir 
maggiore  concctro,c  macftà,onde  fi  ptic 
dire  che  quella  diuifionc  de*  Cardinal 
sielConclaue,  tiene  molti  fofpefi  gli  ani- 
mi di  tutti  i fedeli , trouando  ripugnanza 
di  crederli  per  quei  tali  che  vogliono  e £ 
fcr  creduti. 

G o b.  Credo  che  da  lungo  tempo 
in  qua  non  fi  fia  vitto  nella  Chiefa , vn 

Con- 
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Conclavepiù  lungo  diqucfto? 

Mar.  Vciiflimo,  nè  più  divifo  di 
Faccioni  quel  che  più  importa  ; & io  ho 
hauuto  lacurio/ità  di  girare,  e ragirarcle 
noijrc  Hiftorie, in  rutto  ciò  cheraccon- 
tano  dell'  cletioni  antecedenti  degli  altri 
Pontefici,  particolarmente  da  tre  fccoli 
in  qua,  c non  ho  trovato  Conclave  nè 
più  lungo, nè  più  confufo  del  prefente. 

Gob.  Ma  però  ho  yitcfo  dire,  che 
qualche  volta  è refiata  due  anni  la  Sede 
Vacante,  c la  Chicfa  fenza  capo. 

Mar.  Le  cofe  all’hora  cambiavano 
in  vn’  altra  maniera  trovandoli  la  Chicfa 
* forco  il  giogo  d’Imperadori  tiranni,  che 
volevano  à forza  operare  conforme  i. 
femimcnti  della  loro  perverfa  natura, 
onde  bene  fpefiò  creavano  #Papi,  & An- 
tipapi à lor  modo*  non  havendo  altra- 
mira  che  d’intorbidare  il  ripofo  della 
Chicfa , ma  da  che, mediante  la  bontà  di- 
vinagli fu  dato  il  ripolb,  rimetta  l’ele- 
tione  del  Pontefice  al  voto  de’  ioli  Car* 
dinali,fe  gli  diede  vn’ altra  faccia,  proni- 
randofidal  zelo  dc’fommi  Paftori  di  fa- 
cilitar’il  tutto  con  cdificationc  dcTo*»- 
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poli,  c perche  il  punto  della  ere  adone 
dclPapaficonofceva  fin  d’ali’hora  per  il 
più  cftcntialc  della  Religione , fi  procurò 
di  ftabilirc  qualche  ordine,  acciò  fi  le- 
vaficro  via  tutte  le  caufe  che  potettero 
attraverfarfi,  per  impedire  detta  clenonej 
e per  quello  fi  trovò  bene  fin  dal  tcrrpo 
di  Gregorio  X.  di  ftabilirc  la  forma  del 
Conclave , quale  venne  poi  Tempre  più 
confirmata,  e riftabiiita  d’altri  fonimi 
Pontefici. 

Gob.  L’inventione  c (lata  bcllillìma, 
nè  poteva  introdurli  per  vna  tale  eledo- 
ne Vn’ ordine  più  conveniente. 

Mar.  Se  gli  Ordini  del  Conclave  fi 
oftcrvattcro  con  quella  puntualità,  giufti- 
da,  t rigore  conche  furono  ftabiliti,  al 
ficuro  che  gli  Elettori  in  breve  fi  accom- 
modcrebbono  per  creare  vn  Papa  j ma  il 
male  è che  vi  fi  fono  Idruccialad  molti 
abufi,chefono  quelli  che  fi  attraverfano 
perprolongar  l’eledone,  c da  cinque,  o 
lei  Conclavi  in  qua , fono  andati  lemprc 
intraducendo  i Signori  Cardinali  qual- 
che abulò  di  frefeo. 

Gob.  Nel  tempo  che  il  Popolo  ha- 
’ 7 V vcya 
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ucua  parie  àll’Elctione  , credo  che  I4  con- 
fu/ione doucua  effer  maggiore. 

Mar,  Al  contrario,  per  lo  piu  lì 
crcaua  il  Pontefice  con  vna  grandiffima  # 
quiete, c con  brcuità  non  inferiore. 

Gob.  Quello  dunque  fa  vedere  che 
tra  li  Secolari  regna  maggior  zelò  di  Re- 
ligione , che  non  già  tra  gli  Eclcfiaftici;  ' 

Mar.  Senza  dubbio,  perche  gli  Ecle- 
fiatlici  hanno  la  Religione  per  predicarla 
agli  altri,  ma  non  già  per  fervirfene  per 
loro  mcdcllmijdouc  che i Secolari  ten- 
gono fermo  nel  cuo#c,  quanto  riccuono 
dalla  bocca  de1  Predicatori j ond’c  che 
mofiranopoi  apparentemente  il  lorzclo, 

& in  fatti  fi  c veduto  chiaramente  che  non  ♦ 
folo  Pcletionefi  facilitaua  nel  tempo  che 
hallenano  patte  gli  Eiettori  del  Popolo, 
ma  di  più  mentre  quello  haueua  parte  nel 
governo,  e Signoria  della  Città, obligan- 
do  bene  (pedo  i Cardinali  à Ipcdirnc  Pc- 
Ictionc,  non  badandoli  il  cuore  diveder 
lenza  capo  la  Chicfa,  che  però  fi  vede- 
vano obligati  gli  Elettori  di  ceder  le  loro  ; 
pailìoni,  per  non  guadagnarli  l’odio  po- 
polare a c benché  fi  fono  veduti  alcuni 
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flrepiti  tra  gli  Elettori,  c Popolo  ad  ogni 
modo>  ciò  non  dcriuanachc  da  zelo  ar- 
dente , e fc  pur  vi  era  qualche  inrerefle, 
« non  pcnexraua  coli  dentro  ne’  petti , tcr- 
minandofiil  tutto, ò con  vna  violcnzaar- 
mata  di  poche  hore,  ò con  vn’ accordo 
moderato  di  pochi  giorni. 

Gob.  Se  regnavano  delle  differenze,, 
e delle  difputeall’  hora,  che  finalmente 
il  Papa  non  era  altro  che  vn  buon  Vef- 
Couo  j e la  Tua  auttorità  era  di  Pallore , e 
non  di  Prencipe,che  vuol  dir  di  pefo,  c 
non  di  profitto,  non  mi  maraviglio  dun- 
que fc  nel  prcfcntc  fi  veggono  regnar  più 
che  mai , con  inventioni  non  mai  pene- 
trate pcrlo  p affato. 

Mar.  Anziprima  era  molto  più  dif- 
ficile il  creare  vn  Papa  > perche  il  numero 
, de’  Prencipi  Chriftiani  che  s’intcrcfiiua-. 
noall’elctione,  era  molto  maggiore  , e 
gli  Elettori  con  vna  mediocre  macftà 
tutti  dipendenti  da  quei  Prencipi  che  li 
proteggevano  per  vari  ititcrcffi  ) dotick 
che  tutto  il  contrario  fi  vede  al  preferite, 
non  trovandoli  che  due  foli  Ptcncipi  da 
cui  fi  faccia  confidéraciónc  notabile  in 
v .v  „ “ Rtìf»a*. 
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Roma,  c la  maellà  de’  Cardinali  così 
grande,  che  quali  non  vi  e chi  ardifea 
dargli  oracolo,  ò vero  opporli  alla  lor 
volontà  ; in  fomma  ne’  tempi  andati  gli 
Elettori  non  fapevano  doue  darla  tdla 
nell’  clctionedd  Papa,clTendo  minacciati 
da  tanti  Prencipi,cdal  Popolo;  maadc/To 
il  Popolo  è niente,  & i Prcncipi  in  luogo 
di  far  dipenderei  Cardinali  da  loro  ; di- 
pendono loro  da’  Cardinali,  e però  cC~ 
fendo  eflì  adoluti  di  volontà,  balìa  folo 
d’accordarfi  tra  di  loro  medefimi,  ogni 
cofa  farebbe  fatta. 

Go».  Di  quello  ne  parlareroo  di  qui 
vn  poco,perchc  io  fono  d’opinione  mol- 
to diverfa  , c non  pollò  imaginarmi  che 
fi  fi  ano  mai  tanto  intcrelTaii  i Prcncipi 
nelle  cofe  di  Roma,  come  fanno  ai  pre- 
fenre:main  tanto  dimmi  prima  ti  pre- 
go fe  effettivamente  fi  può  quello  chia- 
mare il  Conclaue  più  lungo  di  tutti  gli  " 
altri?  , 

Mar.  Da  che  cominciò  la  formà  del 
Conclaue  che  fu  circa  l’anno  1270.  per, 
crdinationc  di  Gregorio  X.  fino  all’  an- 
£0 1400. 4 caufa  d’alcunc  pcifccutioni  cr 
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fcifmc  fucccflcalla  Chiefa,  vi  fu  qualche 
interninone  di  negotiati > eflendo  flati 
obligad  i Cardinali  non  folo  di  prolun- 
gar i’clctioncdcl  Pontefice , ma  di  più  di 
cambiar  il  Conclaue  d*yna  Città j in  vn’ 

» altra,  ma  dall’  anno  1400.  fino  al  prefen- 
te,  che  la  Chiefas’c  vifta  in  maggior  ri- 
pofo,c  grandezza,  almeno  nella  Città  di 
Roma,  il  Conclaue  più  lungo  c quello 
( eccetto  quefto)  dclPanno  1559.  fucccllb 
immediatamente  conforme  al  debito 
tcmpojdoppo  la  morte  di  Paolo  IV. 'Ca- 
raffa, qual  Pontefice  morì  li  18.  Agofto, 
del  1559. havendo  regnato 4. anni,  1.  Mcfi, 
c 27. giorni:  à cui  fucc^ffc  Pio  IV.  della 
Cafa  Medici  Milancfe,  creato  da 45.  Car- 
dinali, il  medefimo  anno  1559.  li  16  dei 
Mefe  di  Deccmbrc;  onde  fatto  il  calco*, 
lo , la  Sede  vacante  durò  all’  hora  4 meli, 
òc  otto  giorni, che  fi  può  dire  la  più  gran- 
de che  fia  vifta  in  tre  Secoli , benché  ve 
ne  fiano  ftate  molte  di  due  Mcfi  in  cifba, 
ma  di  tre  Mefi'non  ne  fono  ftate  altre 
chedue,cioè  la  Sede  vacante  delP  anno 
155,0.  che  fu  poiaffunto  Giulio  terzo,  do- 
po la  morte  di  Paolo  terzo,  quai  Ponte- 
” * ' , " ficc,. 
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Ree  morì  li  12.  Novembre  dell’  1549.  e 
Giulio  venne  creato  li  i$.Febraro  del  1550. 
e quella  d’eli’  anno  i6j$,  che  durò  pure 
treMefi , Mentre  Innocentio  X.  morì  li 
7.  Gennaro, & alli  7.  Aprile  del  medefimo 
ann  i6rf.  venne  adonto  al  Pontcficato 
Alefandro  VII.  e qneftc  fi  poflono  chia- 
male le  due  Sedie  Vacanti  diù  lunghe  ec- 
cetto quella  di  Paolo  IV.  che  hi  lorpaf- 
fato  tutte  le  altre  come  ti  ho  detto. 

Gob.  Ma  quefta  mi  pare  che  fia  /in 
hora  avanzata  più  oltre,  & ancora  non 
fiamoncl  fine  ? 

M ar.  Senza  dubbio  , perche  Cle- 
mente nono  morì  li  <).Deccmbtedcl  1669. 
cuoi  fiamo  al  predente  li  iS.  Aprile  del 
1670,6  qucfto  vuol  dire  4.  Meli  e 19. 
giorni  di  Sede  vacante,  che  Torpida  vn- 
dcci  giorni  quella  del  1559.  ad  ogni  mo- 
do il  Pontefice  non  e ancor  fatto, e forfè 
non  fi  penfaà  farlo,  havendo  al  prefentc 
i Cardinali  coftumara  in  tal  modo  la  pri- 
gionia dcl.Conclauc,  che  quafigli  riefee 
piu  toflo  di  gurto  che  di  noia. 

Gob.  In  tanto  la  Chriftianità  langue, 
gliHcreticifi  burlano  > lo  Stato  patiice^, 
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& il  negorio  dorme, /a  vendo  tutto  ciò 
di  pretefio  anco  a’  Merendanti  Oltra- 
montani > che  dicono  che  non  fi  fa  cofa 
alcuna  riipctto  alla  Sede  vacante  di  Ro- 
ma, come  io  lo  credo,  perche  tutti  vo- 
gliono veder  l’e  firo  di  quefia  Eledone, 
onde  i Cardinali  fono  oblienti  alla  refii- 

' u 

C tutione  di  tutto  'Tinaie  che  loffie  TEuro- 
pa,per  caufa  della  lòto  oftinationc. 

Mar.  Se  non  curano  degli  interefli 
propri , poco  penfanoà  quelli  degli  altri} 
eflì  fentono  ancora  la  lor  parte  d’incom- 
modità,  c mentre  fe  ne  Ranno  chiufi  la 
dentro,  non  pofiono  godere  il  beneficio 
delle  lor  Cariche, c dignità,o!rre  che  Ran- 
no di  continuo  con  l’animo  fofpefo , che 
non  fia  per  dai  fi  il  fiacco  alle  lor  Caie. 

Cob.  Se  il  Popolo  di  Roma  fofise  di 
quella  pafia  eh’ era  ne’  Secoli  andati,  al 
ficcuro  che  i Cardinali  non  fi  fidarebbero 
direRar  tanto  tempo  chiufi  alla  dificrc- 
tione  di  poche  Guardie  Mercenari,  che 
potrebbono  in  vn  momento  ‘eflcr  tutte 
fugate  da  vna  prima  furia  popolare  } c fic 
ciaficuno  del  Popolo  portafiè  vn  faficio  di 
Legna  all*  intorno  del  Conclauc,  fccuro 
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che  i Cardinali  fi  rifui verebbono  di  fi- 
nirla. 

M 4 r.  Ohibò  ; fono  tanto  oflinari  i 
Capi  delle  F.itrioni,  che  ftimarebbe  ogni 
vn  de  (lì  à giuria  di  morir  Martire  della 
propria  oftinarione;  e fc  non  gli  I pane  ir- 
ta l’ira  del  Cielo»  tanto  meno  gli  (pane ri- 
farebbe quella  del  Mondo. 

Gob.  Quella  fua  opinione*  non  pe- 
netra molto  innanzi  nel  mio  ceruello»- 
perche  i Cardinali*  quanto  più  fi  moftra- 
no  o (rinati  di  non  voler  dare  vn  Capofi- 
la Chicia  > altre  tanto  fi  fanno  conofcerc 
poco  zelanti  della  gloria  di  Dio  * e per 
confcquenza  totalmente  attaccaticci  de- 
gli intere  dì  dei  Mondo  quali  eflèndol! 
più  c^ri  di  quelli  del  Cielo»  lenza  dubbio 
cHe  fi  darebbono  con  tutto  il  cuore  à di- 
fendere quelli  che  gli  fono  più  cari,  on- 
de non  vi  farebbe  altro  mezo  più  adequa- 
to per  fargli  defittele  dall’  oftinarione, 
che  col  fargli  vedere  la  vendetta  del  Po- 
polo apparecchiata  contro  diJoro,clTcn- 
do  i Ca  dinali , come  gli  Scolari , quali 
temono  più  la  villa  della  f rula  del  loro 

Maelho  * che  tutti  infieirc  li  Diauoli 
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dell’  Inferno;  temendo  il  male  vicii|o> 
molto  più  del  lontano , che  non  co- 
nofeono. 

M a r.  Si  conofcc  affai  bene  quello 
che  m dici , e fi  vede  chiaramente  che  i 
Cardinali  fono  tanto  intercìlari  verfo  gli 
intere®  di  quello  Mondo,  che  non  fan- 
no nè  meno  doue  Tono  quelli  di  Dio  & 
in  fa  tuie  nel  lor  petto  vi  regnaffe  qualche 
feintiila  di  zelo  dell’  honore  diurno, non 
haurebbono  con  canto  fcandalo  della 
Chriftianità  lafciata  la  Chiefa  fenza  Ca- 
„po,  in  vn  giorno  coli  celebre  come  quél- 
io  di  Pafea  : ma  per  me  gli  feufo,  perche 
m’imagino  per  cofa  certa,  ch’cflj  fi  fianò 
rifoluti  di  fare  il  Papa,  il  giorno  di  Pen- 
tccollc,  nella  qual  fella  fuole  lo  Spirito 
Santo  defeendere  comunemente  fopra 
tutti  i Fedeli  del  grembo  di  Chrifto. 

Gob.  Adefio  fi  che  fiamo  entrati  nel 
punto  principale  che  concerne  rdetionc 
del  Papa.  Dunque  tu  credi, che  nella  crea- 
tionc  dei  Pontefice  , vi  concorra  con  la 
fua  Santa  allìftcnza  lo  SpiriroSanto,  ac- 
ciò che  i Cardinali  purgati  dalle  padroni 
terrene , padano  fccgiierc  vn  Capo,fpo- 

» gliaco 
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gliaro  di  turti  gii  intcr etti  mondani? 

Mar.  Se  lo  credo?  Tu  ti  burli  di  me, 
e vuoi  forfè  (prouai  mi , per  veder  fe  po- 
trai farmi  cader  nelle  mani  dell’ Inquini- 
none. Non  fo  mica  Veneriano,  che  non 
creda  tutto  quello  che  i noftri  Teologi 
infognano. 

Gob.  Chi  volelTc  creder  tutto  quel- 
lo che  i Teologi  fcriuono  , conucrrcbbe 
hauere  vna  fede  d’altra  tempra,  che  di 
quella  che  regna  al  prcfentc  nel  petto  de* 
Chriftiani , e non  vi  e niffuno  di  quelli 
che  hanno  ceruello  , che  non  fappiaj- 
che  i Teologi  infegnano , ciò  che  non- 
credono.  Ma  di  gratia  che  cofa  dicono 
intorno  à quello  pùnto  del  Santo  Spirito 
nel  Conclauc? 

M a r.  Dicono  che  bifogna  credere 
per  articolo  di  fede  , che  Pclc rione  d^l 
Papa  fi  a vn  vero  effetto  del  Spirito  San- 
ato ; che  i Cardinali  da  per  loro  non  ope- 
rano nulla  , fc  non  come  femnlici  Mini- 
Uri  di  qucfto  : che  ogni  Cardinale  c infpì- 
rato  generalmente  con  gli  altri  nella  fcel- 
ra  del  Pontefice,  oltre  alcune  infpiratio" 
ni  particolari  che  ciafcuno  riccuc  perpg* 
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ter  meglio  trattare  il  Stantio  del  publi- 

co  : che  farebbe  Herefia  di  credere  i’clc- 

t 

rione  del  Papa  cagionata  d’altri  effetti 
che  da  quelli  del  Spirito  Santo  ; e final- 
mente vogliono  , che  guidati  da  vn  tal 
{pirico  diuinoi  Cardinali  non  poflano  in 
conto  alcuno  mancare  nella  (celta  del 
fommo  Pontefice , e cento  altre  Cole 
limili. 

Gob.  Io  non  fo  di  doue  quello  nafee, 
che  lo  Spirito  Santo  tardi  canto  à venire, 
e pure  ogni  giorno  per  quello  dicono  le 
Rclationi,  fi  cantano  Mede,  e s’implora 
Taflìftenza  del  Cielo  » acciò  quello  diui- 
no  Spirito  defeenda  ben  torto,  per  puri- 
ficar le  menti  de*  Cardinali,  per  non  er- 
rare in  vna  tale  Elettionc. 

Mar.  Si  celebrano  tante  Mede  in  tut- 
te le  Chiefe  di  Roma  , e particolarmen- 
te vna  in  San  Pietro , il  giorno  che  cc^ 
naincia  il  Conclauc  con  tanta  folcnità,  e 
cerimonie  , che  pare  che  fola  dourebbe 
baft.ire  , ì far  dcfcendcrc  in  Terra  rutta 
la  S antiflima  Trinità  , quando  anco  fo(- 
fc  più  lungi } ad  ogni  modo  benché  fi 
rac. dopino  le  Mede,  e fi  canti  in  tutti  gli 

angoli 
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Angoli  di  Roma,  il  Vsui  creator  Spirti  tu, 
pure  non  li  vede  aioiu  legno  che  quello 
vogli  defccndcre, 

G 0 b Non  io  come  quello  effettiua- 
tncnce  s’incenda  , perche  mi  pare  che  il 
tutto  vada  al  rouefeio,  c lenza  ordine. 

Mar,  Et  io  crouo  che  non  li  può  fa- 
te opera  più  degn  i,e  piùpia,ched’inuo- 
care  l’aiuto  diuino.  Vna  fcintilla  di  quo- 
fto  fuoco  celeftc  b afta  à render  pini  > e 
perfetti  tutti  i penlicri  degli  Huomini  del 
Mondo»oon  clic  de*  Cardinali  in  Concia- 
ne; vn  raggio  della  fua  luce,  è fuftìwicn- 
teà  rifchiararc  tutte  le  tenebre  di  tante 
cieche  palli oni  che  per  opera  del  Demo- 
nio vi  li  vanno  mefcolando  tra  gli  Elee-  . 
tori  d’vtja  Elctjonc  che  debbe  clTer  Santa 
deltutto  : vn  folo  folfio  della  fua  infpira- 
tiooc  ccie(lc,bada  a diicacciarc  dal  Con- 
ciane quanti  torbidi,  & cempclle  vanno 
fnfcitando  gli  incerdli  humani , in  fom- 

bifogn * credete  fermamene^  che  len- 
za Taiuro  di  quello  diuino  Spirito  , non  < 
può  riufeir  cofa  alcuna  di  bene. 

Go  b Coli  io  credo  ancora  io  , ma 
però  vorrei  che  le  cofe  caminallcro  con  .< 
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le  debite  Forme.  Tu  Fai  che  quando  fi  af- 
pctta  in  vna  Città  qualche  Principe,  pri- 
ma di  lice  vedo  nel  di  dentro,  fi  fabrica- 
no  Archi  trionfali,!!  ornano  le  Mura  d’ A- 
razzi,  fi  rendono  le  flradc  netti  (li  me,  c ri- 
piene di  fuori  , c non  fi  fperagna  alcuna  ! 
Ipcfa  , ò fatiga  per  dar  iuftro  al  Palazzo, 
c per  renderlo  d’vna  magnificenza  Reale, 
perche  altramente  farebbe  vna  cofa  mol- 
ato indecente  di  riccuerlo  in  vna  danza 
mal’ acconcia  , e di  farlo  palTare  per  dra- 
dc  fporche,  c difordinaee.  Hota  i Fedeli, 
c tra  quelli  i Religiofi , con  tante  Mede, 
Procdfioni,  c Picghiere,  imiocano  gior- 
nalmente lo  Spirito  Santo  , acciò  quello 
defeenda  dal  Cielo#  per  purificar  Con  il 
fuo  fantiflimo  fuoco  la  mente  de’  Car- 
dinali: tuttavia  farebbe  più  giallo, e con- 
ucnicnte  , che  i Cardinali  fi  fpogliafiero 
d’ogii  pafiionc  terrena  , per  poter  poi  j 
Chridianamente  ri  cenere  nella  danza  del 
lot  o Cuore  lo  Spirito  Santo, c coli  lapen- 
do  quello  di  trouare  vn  luogo  decente  al- 
la fua  Santità  folicicarebbc  la  venuta. 

Mar.  Fratello  Orzine datum  optimum, 

& omne  d<mum  perfettum  de  furfum  e/l,  dep 

ccndtns 
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c endens  à Pdtrt  luminum , da  per  noi  non 
polliamo  operar  cofa  alcuna  di  bene  , fc 
laiuto  diuino  non  cc  lo  comunica  con  la 
Tua  grada. 

Go  b.  Non  dubito  di  ciò  : ma  però  rra 
l’operar  bene  , & il  lafciar  d’operar  male 
vi  è qualche  differenza  , perche  fin  co- 
me l'operar  bene  dipende  da  Dio  , cofi  il 
lafciar  di  commettere  il  male  è vn’  effetto 
dei  libero  arbitrio  : fé  dunque  c cofi, dou- 
rebbotio  i Cardinali  in  quello  particola- 
re dell’  Eledone  del  Papa,  nettarla  danza 
del  loro  cuore, allenendoli  di  commetter 
quei  male,  che  effettiuamcntc  conofcono 
elfer  male,  c che  come  male  volontaria- 
mente commettono. 

Mar.  In  fomma  li  Venmani  hanno 
fetnprc  qualche  palio  di  Teologia  rifer- 
isca : di  grafia  feguita  ancora  vn  poco, 
perche  comincio  à grillare  il  tuo  diuoto 
difeorfo. 

Go  b.  Quella  è vna  Teologia  che  i 
più  femplici  del  Mo  )do  ne  fono  i Mac- 
ftri , perche  fi  vede  chiaramente  con  gli 
occhi  : & in  fatti  i Cardinali  aggiullano 
[c  Fateioni j accommodano  iiicgodad; 
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fcicglic  ciafcuao  quello  che  vuole  : vfa- 
no  tutti  l’ioganni  per  torli  i voti  l’va  l’al- 
tro : predano  giuramento  di  non  fepa- 
rarfi  da’  lor  Capi  : promette  ogni  Faccio- 
ne di  morire  più  torto  che  di  cedere  all’ 
altra:  rifai  nono  l’oftinatione  de’  propri 
voleri  : rtu diano  tutre  le  maniere  più  fi- 
ne per  ingannare  il  compagno  : parlano 
diuerfamente  di  quello  fi  pendino  nel 
cuore  : fingono  zelo  di  Religione  per 
colorire  g!i  intcredi  mondani  : s’inani- 
m mo  l’vn  l’altro  nella  durezza  del  petto: 
rivelano  a’  Prencipi  fccolaci  i fegreti  più 
reconditi  delia  Chiefa  : publicano  tutto 
quel  tanto,  che  (otto  pena  d’ifcomunica 
deuc  cflTcr  tenuto  nel  Conciane  nalcofto; 
fi  burlano  degli  ordini , e de’  Statuti  de* 
■Pontefici  aiiticeflori  : fanno  prouifione 
di  furbaric,  e llracagemme:  danno  paro- 
la alle  Corone  di  non  fir  cola  lenza  il 
loro  confcnfo  : inuentano  cento  menzo- 
grc  per  dar  l’ifclurtua  à quelli  che  non 
vogliono  : inalzano  fino  al  Cielo  quelli 
indegni  che  amano  : introducono  nel 
Conclauc  quante  cibale  ha  Caputo  in- 
uentar  mai  lo  {pirico  de*  più  dilcoli  : fan- 
no 
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no  próvigionc  di  Lanternine  Corde,  per 
andar  correndo  la  notte  dall*  vna  Came- 
ra, all’  altra  : propongono  fogetti  vitiofi, 
folo  per  efier  nemici  de’  loro  nemici* 
cfcludono  i più  huomini  da  bene , per 
non  haver  parte  nel  loro  animo:  metto- 
no innanzi  gli  occhi  d’ogni  vno,  le  mar- 
ame d’vna  diabolica  politica  : fi  fervono 
di  certi  efempif  molto  lontani  della  Leg- 
ge di  Chritto  : feminano  difeordie,  e rif- 
fe per  dividere  l’vnionc  degli  amici:  cri- 
vellano le  attioni  de*  buoni  con  gindicij 
cattivi , e quelle  de’  cattivi,  con  gindicij 
buoni  : comprano  con  promette  di  ric- 
che ricofnpcnic  i voti  degli  altri  : muta- 
no di  parere,  e fentimento  cento  volte  il 
giorno  : fi  fdegnano  a’  falutari  configli 
de’  più  prudenti  .*  fofpctcano  degli  atti  , e 
getti  d’ogni  vno,  benché  lontani  di  quel- 
lo che  penfano  : mefeohno  nelle  parole 
il  vero  col  fnlfo  , Se  il  fallo  col  vero:  ar- 
rifctiiano  la  riputatione  propria  , e della 
Chi  eia  per  vn  puro  capriccio  : fi  gettano 
dalla  parte  piu  debole  per  indebolire  i 
più  forti  * invidiano  la  fortuna  de*  piti 
meritevoli  : opprimono  il  merito  de* 
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74  Vjsita  Terza 
Pretendenti  Maggiori  : diffamano  molti 
innocenti , per  follcvacc  quei  colpevoli 
che  proteggono  .•  inviluppano  quello, con 
^uellc'cordc  che  fuiluppano  quello  ; (ì 
mettono  la  mano  nel  petto  per  inoltrar 
fede  à chi  hanno  la  mira  d’ingannare  : & 
finalmente  non  vie  ihv.cntione  diabolica 
che  non  mettano  ia  campo  , nè  politica 
* Macchiavclifta  che  non  firingano  in  feno, 
per  ottenere  lo  feopo  propoftofiu 

Mar.  Qual  Demonio  ti  ha  rappor- 
tato tutte  quelle  belle  virtù,  che  fono  ef- 
fettivamente quelle  illette  delle  quali  fi 
, fervono  i Cardinali  in  Conclave  > & io 
j credo  che  il  Barbarino , con  tutto  che  fia 
fiato  4.  volte  in  Conclave»  non  faprebbe 
infilzare  vnafi  bella  Corona  come  quella 
che  tu  hai  recitata  , benché  la  maggior 
parte  di  quelle  mattina  e fiano  pallate  per 
' ìc  fuc  mani  » coli  bene  che  per  quelle  de- 
' gli  altri  : perche  à dire  il  vero  i più  giovi- 
ni  fono  hormai  maefiri  de’  più  vecchi; 
. nell’  opefcitioni  del  male  > quantunque 
novizzi  nei  bene.  ■ - 

, Gob.  Hol*  vorrei  laper  fc  quello  e il 
modo  di  preparar  iattanza  1 per  ricevere 

, lo 
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lo  Spirito  Santo  coli  puro? 

Mar.  Effi  l’invocano  accib  che  con 
la  Tua  venuta  la  purifichi  d’ogni  lordura# 
e la  netti  d’ogni  forte  di  macchia. 

G o b . Anco  quella  è ben  bella  > che  I 
Cardinali  fporchino  la  danza  della  lor 
mente,  con  tante  inique  operationi con- 
trarie alle  Legge  di  Chiifto , non  che  alle 
regole  del  Conclave,  con  la  fpcranza  che 
dcfccnderà  dal  ciclo  lo  Spirito  Santo# 
per  renderla  pura,  c netta,  quali  che  que- 
llo folle  lo  fpazzatordel  Conclave,  e che 
à lui  le  gli  folfe  affigliata  la  cura  di  levar 
le  fpazzatura  , & mondine  che  i Cardinali 
vi  gen  ano  per  tutti  gli  angoli  del  predet- 
to Conclave.  Grande  indecenza  in  vero 
per  non  dire  altro , che  un  fcrvidorc  renda 
Ipoica  la  fua  danza,  e che  poi  preghi  il 
padrone  che  venga  à nettarla  ? che  lì  getti 
in  un  follo , per  bavere  il  gufto  di  vederli 
follev  ir  dal  Padrone? 

M A Ri  In  quanto  à me  m’imagfrio 
che  i Cardinali  (limano  più  gloriola  i*c- 
Ictionc  del  Papa,  all* hora  quando  veggo- 
no lo  Spirito  Santo  più  affacendato  che 
mai  , * lavorare  eoa  rutta  la  fua  foprcoa<$ 
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potenza;  per  nettare  il  Conclave  di  tutte 
quelle  lozzurc  eh’  eflì  vi  gettano,  onde 
ft  travagliano  à tutto  poteie  per  (cminat 
qua,  c là,  le  fporchezze , c lordure  di  cen- 
to, e mille,  cabale,  intrichi,  firaonic,  fal- 
fità,  fpergiuri,  maldicenze,  rapporti,  odii, 
rancori , ingiurie , fagrilegi,  oftinationi, 
(degni,  iniquità , finezze,  bugie»  contea- 
ditioni , inviluppi , fpropofiti , rumori, 

, fcandali,  fciocchezzc  , pazzie  , capricci, 
macchine,  tempefte,  rilfe, furie,  tiravo! 
te, orgogli , vanità,  difpetti,  nemicitie, 
difpiaccri,  crucij , fofferenze»  mormora- 
tióni,  cambiamenti,  diilbbligationi , gof- 
fagini,  perfecutioni,  pentimenti  > hippo- 
enfie , ingìuftitic,  fpic  , sforzi,  attacchi, 
artìficii,  collitorti, garbugli,  vanti,  diso- 
nori, fumi,  frenefie , faftidi , (baragli,  bri- 
ghe, fbruffi , contraili , ciancic , raggiri, 
iottigliczzc,  diftintioni , zizanie,  fpaven- 
tiv minacele , forprefe,  efcmpi/,fimilicu 
cd'mVbcftemie,  infedeltà,  confufioni , af 
fonti , compromefli , precipitii , confpì 
t adoni , (pirite,  folle  vationi,  fati  re  > pai 
quinate,  e quanti  mai  diabolici  penfier 
ì fi  fonò,  raggirati  nell’  animo  , c nell’  in 
a.  ..  If  duftii; 
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duftriadc*  piu  fini  Machiavclifti,  tinti  fi 
mettono  all*  opra  da’  Signori  Cardinali* 
per  meglio  fortificare  il  partito  dell’  vno, 
e confondere  quello  dell*  altro,  à difpcuo 
d*ogni  ragione,  e convenienza. 

Gc».  Tu  dici  che  io  fono  efpcrro  del- 
le furbaric  del  Conclave , ma  cu  ne  fai  p iìr 
del  Diavolo  ideilo* 

Mar.  E'  ben  giudo  che  io  ne  fappia 
più  del  Diavolo,  perche  quefta  buona  bc- 
ftia  fe  ne  da  nell’  inferno, che  vuol  dir  lon- 
tana  di  Roma, e non  vede  tutto  quello  che 
fanno  i Cardinali  in  Conclave, 

G01.  Oh  che  tu  fei  fcioCco  cateP 
Marfbrio  , per  efler  vecchio  , c di  lunga' 
cfpcrienza  ; tu  credi  che  il  Diavolo  non* 
fa  quello  che  fi  fa  in  Roma , & io  fon  ft- 
curo  che  i Cardinali  non  fanno  cofa  al- 
cuna in  Conclave , che  non  fia  fuggeric» 
dall’  Arcidiavolo  ideilo  ; ond*  è eh’  effe  ri- 
do Poperacioni  di  quedo  federato  nemi- 
co dell*  huomo,  tanto  contrarie  alla  Lrt»v - 
gcdiDio,  tengono  lontano  dal  Cd.icla- 
veil  Spirito  Santo,chc  non  può  rifolvcr- 
fidi  venire  ad  abirare  nel  petto  di  quelli 
che  fi  lafciano  governar  da  vn  fi  pclfimcv 

Bb  j 


, 7%  Visita  Terza. 
inventore  di  male;  & in  fatti  rutto  il  fuo- 
co del  Cielo  , non  potrebbe  purificare  il 
Conclave  da  tante  fozzure,  & peffime  in- 
fluenze che  i Cardinali  vi  fe minano  per 
arrivare  al  fine  del  loro  intento  ; effendo 
, cofa  molto  contraria,®  diverfa  , & in- 
compatibile inficine  , la  fantità  di  ciucilo 
richiede  lo  Spiiico  Sanro  , c l*iniquirà  in 
che  fpinge  i cuori  il  demonio  Infernale, 
con  le  Tue  tentationi.  Il  Cardinal  del 
Porto  nella  Sede  vacante  di  Gregorio  dc- 
, cimo  » mentre  era  nel  Conclave  inficme 
con  gli  altri  Cardinali , per  rimproverare 
TofUnatione  di  qucfti , dific  ad  alta  voce 
nel  tempo  ch’crano  ratinati  per  invocare 

10  Spirito  Santo;  Difcoprtam o Signori  miti 

11  tetto  di  f affla  Camera , perche  non  vuole 
forfè  lo  Spirito  Santo  entrar  codone  noi fiamo 
per  tanti  Tetti  dtvifi. 

Mar.  Vero  è che  fi  renderebbe  più 
Facile  la  venuta  del  Spirito  Tanto  (opra  i 

Cardinali , ogni  volta  c quando  edili  11- 

folTJSkt)  cìrfpogliarfi  di  tante  migliaia 
dipaflìoni  terrene,  che  tengono  chiu(c 
le  porte  del  cuore  , ad  ogni  infpiracionc 
cclcftc,  c l’cletione  del  Pontefice,  riofei- 

irebbe 
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Di  Condoglienza*  79 
rebbc  di  maggiore  dima,  e eredito  apprefi. 
fo  i Chridiani. 

Gob.  Appunto  appreffo  i Chriftii- 
ni  » perche  gli  Herctici  fono  talmente 
fcandalizzari  delle  maniere  , con  le  qua: 
li  procedono  i Cardinali  nel  Conclave,  ' • 
che  quali  (limano  d’offendere  la  loro 
conferenza , anco  col  predarvi  gli  oc- 
eh»  dell’  imaginationc  , onde  fi  rendono*', 
canto  più  odinati  > e fermi  nella  loro  fai- 
fa  credenza,  feruendofi  di  quello  prete  Ilo*  „ , 
per  lacerar  la  riputatione  della  noitra-  . . 
Chiefa  Romana , con  nouelle  punture , cr 
veramente  quale  efempio  di  cdifìcationc  , 
veggono  gli  Herctici  in  ciò , che  po% 
chiuderli  la  bocc2>  & apriigli  il  cuore?  * 
Quedo  capitolo  del  Papa  è il  punta  prin-v  \ ; 
cipalc di  tutte  le  differenze,  che  regnano; 
tra  li  nodri , e i loro  Teologi , accordato  I j 
quedo  tutto  il  redo  è d’accordo  , e gii 
Herctici  rinunciando  la  loro  perfidia»,  fi 
vniranno  volentieri  con  o'gni  zelo  alla 
nodra  Religione.  Sarebbe  nicdfario  df 
potergli  far  vedere  con  gli  effetti,  che  l’q-.  ■ j 

lecioue  del  Pontefice  è tutta  fancfciilìma,  e 
però  Icgitimarccntc  fi  può  chiamar  Capo* 
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della  Chiefa  Chriftiana,in  che  trouogran 
difficoltà  da  poterlo  fare  dlendo  le  appa- 
renze contrarie  troppo  euidenti.  Vaglia 
il  vero»  come  poffiono  gli  Herctici  crede- 
re il  Papa  per  Vicedio  della  Terra  , fé  16 
veggono  vfeir  fuori  da  vn Conclave  tan- 
to diverfo  dagli  editti  del  Ciclo  ? com’  e 
poffibile  di  credere  che  ha  egli  chiamato 
da  Chrifto  à governare  il  fuo  Gregge, 'fc 
fanno  beniffirao  che  nella  Sede  e fol leva- 
to dagli  intereffi  particolari  de5  Cardina- 
li ? Come  Adoreranno  per  Santo,,  fc  nel- 
la ina  detiene  vi  oflervano  mefcolate  vn 
fi  grand  cumulo  d’iniquiffime  paffioni? 
Come  confciferanno  eifer’cgli  creato  per. 
opera  dello  Spirito  Santo,  fc  tutti  gli  arti- 
fici humani  yi  s’impiegano  da’  Cardinali 
ih  Conclave? 

- Mar.  Veramente  per  dir  la  cofa  co- 
mepaiTa,  i Catolici.più  catolizzanri  han- 
no della  repugnanza  , à credere  effetto 
d’infpirarionc  celefte  la  «catione  del 
Pontefice,  vedendo  radcolai fi  tanti  iu- 
tereffi  diabolici  ; ben’  è vero  che  fi  po- 
trebbe fare  vna  diilintione  per  falvar' 
l*honorc  della  Chiefa , ili  che  forfè  non 
- ' " . hanno 
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hanno  mai  penfato  i nofìri  Teologi.  ' 

Gob.  Sarebbe  vna  colà  molto  mira- 
colofa,chc  ù falci  à te  in  tetta  qualchè 
nuovo  concetto^,  non  penetrato  ancora 
da’  noftri  Teologi , quali  non  hanno  laf- 
ciato  di  fcavarcil  più  profondo  della  Ter- 
ra>c  del  Cielo»  per  inventare  opinioni  mo- 
derne , efopra  tutto  in  favore  dei  Papa. 
Ma  di  gratia  comincia  ad  aprir  la  fcatola 
di  quella  tua  Teologia. 

Mar.  Tu  fai  che  il  Pontefice  è co- 
munemente confidcrato  » c come  Prenci- 
pc  temporale  , e come  fommo  Sacerdote 
di  Chrifto  \ come  Capo  di  Santa  Chiefa* 
e come  fopremo  comandante  di  tanti 
Popoli  , hora  per  chiuderla  bocha  à gli 
Heretici , fi  può  fare  quella  diftintionc,  e 
dire , che  il  Santo  Spirito  concorde  ad  eli- 
gere  il  Papa  , come  Capo  della  Chiefa , e 
Vicario  di  Chrifto,  & i Cardinali cfcrci- 
tano  le  loro  pafiìoni»  & intere®  in  quello 
folo  che  riguarda  lacrcationc  d’vn  Prin- 
cipe focolare  , c d’vn  huomo  deftinaco 
da  loro  à comandare  vn  Popolo  tener 
potale. 

Gob»  BuoniflSma  opinione  perpre- 
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dicare  ad  vna  mezadozina  di  Fcminellf, 
ma  non  già  ad  huomini  che  hanno  (ale  in 
tetta.  Gii  Herctici  fanno  quello  che  vo- 
gliono dire  i noftri  Teologi  anco  prima 
d’aprire  la  bocca,  onde  fc  non  vi  fono 
concetti  ben  fallì  per  convincerli  > ciò  è 
vn  perdere  il  tempo,  & vii  dargli  materia 
di  burlarli  maggiormente  di  noi. 

Mar.  Che  cofa  potranno  mai  dire, 
quando  fc  gli  farà  vedere  che  i Caldina!! 
impiegano  lo  sforzo  delle  loro  padroni» 
& intcrcflì  per  creare,  non  già  vn  Paftorc 
fpi rituale , ma  vn  Prcncipc  terreno  , e le- 
colare. 

; Gob.  Et  io  ti  dico,  che  quando  anche 

fi  trattale  di  fare  vn  Prencipe  barbaro, 
e Turco  , la  metà  di  quelle  diaboliche 
maflìme’  che  fi  cfercitano  nel  Conclave 
dourebber©  badare  per  crearlo  , c nel 
Mondo  fi  creano  Impcradori,  c Rè  /tut- 
tavia non  fi  veggono  dagli  Elettori  feco» 
lari  tanti  monipoli,  quanti  fe  neoflcrvano 
nel  mezo  degli  Elettori  Spirituali , quali 
dourebbono  inoltrarli  dìfinterelTati  in 
ogni  cofa , ma  particolarmente  in  ma  eie- 
y tionc  fimilc. 

Mar. 
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Mar.  Coli  dourcbbe  edere,  ma  coir, 
non  è perche  i Cardinali  fon  di  carne  ^ e 
d’olfà,  e però  operano  da  huomini  > e non 
d’ Angeli. 

Gob.  Piacelfcà  Dio  > che  non  opera  fi- 
fero  da  Demoni  > lì  a deteo  con  rifpctto  de’ 
buoni,  tra  quali  credo  effettivamente  che 
fc  ne  trovano  molti , che  non  hanno  nel 
petto  » altra  mira  che  il  folo  fervido  dei 
Signor^  Iddio,  e della  Chiefa. 

Mar.  Quando  anco  havcflcro  tuttq 
il  zelo  di  Molle  , tutta  la  Capienza  di  Sa- 
lomone , e cucca  la  Santità  di  Davide  > vi 
fono  Cardinali  in  Conclave  coli  affliti , e 
diabolici  > che  baftaccbbcro  àfar  corrom- 
pere la  Santità,  la  Sapienza  » & il  zelo  di 
Davide,  di  Salomone , e di  Mo'ffe  ; e pare 
in  effetto  che  il  Conclave  da  vn  altra  na- 
tura a*  Cardinali. 

Gob.  Hanno  ben  gran  fogetto  i buo- 
ni di  pregare  Iddio,  acciò  li  mantcnga  ncl- 
la  fu  a grati  a , per  non  cadere  nel  baratro 
di  tanti  comitibilinegotiatiapericolontlì- 
mi  à iconvolgec  la  quiete  del  cervello  s & 
à mettere  in  dubip  la  falutc. 

Mar.  A quello  propofito  mi  rico^ 
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«lo  che  ftando  ncll'angonic  della  morte 
vn  certo  Cardinale  di  efpcrimcntata  bon- 
tà, e ciò  nel  tempo  che  Vrbano  Vili,  lan- 
guiva  , neirvltimo  roefe  del  Tuo  Pontcfì- 
cato  , & havendo  in  mino  vnCiocifiiTo 
di  ile  piangendo  , Tiringratio  Signore  che 
mi  chiami  à te , prima  eli  ricever  tra  le  tue 
braccia  il  fommo  Pontefice  che  mi  diede  la 
Porpora  , per  non  lajciartnì  pericolare  in 
tanti  imbrogli , a per  ver  fi  maneggi  del  Con- 
clave. 

GOB.  Et  io  ho  iiitcfo  da  perfona  de- 
gna di  fede  > che  il  Cardinal  Pallavicino, 
Gcfuita  , che  vuol  dir  pieno  di  quante 
maflìme  ftudiò  mai  la  politica  , trovan- 
doli nel  Letto  difpcraro  di  Sanità  , pro- 
prio in  quel  giorno  che  i Cardinali  en- 
trarono in  Conclave  > doppo  la  morte  di 
Alefandro  VII.  & havendo 'all’intorno 
molti  Rcligiofi  che  Tajuravano  à ben 
morire  , poche  horc  prima  di  fpirare, 

• congiunte  infiemc  le  mani , & alzati  gli 
occhi  al  Ciclo  cibiamo  > Ti  proteflomìo 
TDio,  che  tra  le  altre  gr atte  che  la  tua  infini- 
ta bontà  mi  ha  compartite , vna  e quefla  che 
mi  fa  al  preferite , concedendomi  di  chiuder 
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gli  occhi  al  Conclave , per  non  corromper  la 
mia  conferenza  con  gli  aliti. 

Mar.  So  che  quello  fi  è detto,  ma 
però  (c  lui  fu  contenta  di  morir’  innati  zi 
il  Conclave  , i Gcfuiri  recarono  tanto- 
» piu  mortificati  » perchrcol  noezo  di  que-  t 
fto  , crcdcvailo  di  (piar  le  anioni  di  tutti  i 
Cardinali. 

Gob.  Lo  credo  ancora  io  cflendo 
proprietà  de’  Gciuiti  di  mettere  il  nafo 
ire’  buchi  più  grandi , efe  loro  fi  mefeo- 
lano  in  Vcnctia  , fotto  mano  però  , nell* 
diftriburionc  di  tutte  le  cariche  più  rile- 
vanti, con  tanta  magg:or  raggione  sc- 
anneranno in  Roma  , per  haver  parte 
nell’elctionc  del  Papa , ch’è  di  grandifS- 
ma  confcguenza  alla  lor  Compagnia, 
che  non  afpira  ad  altro  » che  alla  Monar- 
chia dell*  Vnivcrfo,  c già  nepofTcdc  già» 
parte. 

Mar-  Ti  aflicuro  che  non  dormono, 
non  lafciando  intentata  alcuna  opera, 
per  arrivare  al  punto  d’havere  il  Pontefi^ 
cc  alla  lor  divotione  ; anzi  lavorano 
molto  più  de’  Cardinali  medefimi,  per- 
che quelli  non  penfano  allcletione 

'i  * 
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Papa  futuro,  che  doppo  la  morte  dell’An- 
teccfibrc,  & i Grilliti  rutto  al  contrario, 
fubito  adonto  al  Triregno  ii  nuovo  Pon- 
tefice, mentre  god  mo  i favori  del  preden- 
te , aprono  gli  occhi  a’maneggi  del  {uc- 
ce fibre. 

Go  e-  Bifogna  che  habb-ino  qualche 
fpiriro  molto  diabolico  , per  inventar  \ 
mafiimc  à negonati  fi  lontani  ; nè  fo  co- 
me p odano  penetrare  il  futuro,  ch’è  quel- 
lo che  confonde  per  lo  più,  li  politici  più 
cfperti  del  Mondo.  . 

Mar.  Quello  che  pare  difficile  agli 
huomini  più  intelligenti , fi  rende  più  fa- 
cile à’  Gcfuici  , clic  forpafiano  l’intelli- 
genza di  tutti,  & intendono  cofi  bene  fi 
maneggio  de’ ncgotiaci  più  fcabrofi,  che 
quafi  fanno  il  tutto  dormendo  , ò per  lo 
meno  operano  mentre  gli  altri  dormo- 
no, epctò  fanno  tutto  quello  che  vo- 
gliono. 

Gob.  Ma  non  fo  capire,  come  s’imro- 
ducono  à negotiar  fi  dcftramente Telcrio- 
nc  d’vn  Pontefice  loro  favore  volti*  . 

Mar.  Non  vi  e coG  più  facile  di 
quella.  Primiaamciuc  effi  ftudiaoo  con 

accurata 
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accurata  diligenza  la  politica  della  Cor- 
te Romana,  della  quale  nc  fono  g>à  esper- 
ti Macftri  j con  quella  penetrano  g i in 
rcrefiì  più  reconditi  de’ Cardinali , c non 
tralalciano  alcun  raczo,  per  ben  corofcc- 
re  il  Dar  tirale  d’vn  ciafcuno  in  partico- 
lare, c gli  intercllì  di  tutti  in  generale,  e 
quando  vna  volta  lì  rendono  polcllori  di 
q netti  articoli  , facilitano  la  ftrada  der 
trattati  futuri  : da  qui  nafee  che  con  gli 
arti  di  divorioue,  con  il  zelo  di  Religio- 
ne , con  le  Confezioni  auriculaii,  con 
Pinllrurionc  de*  figli  voli  , con  la  vilìta 
degli  infermi  , c con  altre  òpere  limili» 
s’introducono  nelle  Cafe  di  quei  Prelati, 
c Cavalieri , che  fono  in  maggior  credito 
nella  Corte  ; anzi  lì  avanzano  piu  oltre, 
perche  con  quelli  , e con  altri  limili  mez- 
zi , li  tendono  polcZori  degli  animi  di 
tutti  i Miniftri  de’  Prencipi  rclìdenti  in 
Roma  , e de’  più  qualificati  Baroni  Ro- 
mani, onde  poi,  c nelle  confezioni»  e nel-  ' 
le  vilìte  familiari  avanzano  gli  in  tc  re  Zi 
di  quei  fogetti  > che  loro  conofcono  in- 
tcreZlui  defletto  alla  lor  Compagnia , ac- 
ciò quelli  dilponclfero  gli  animi  de’  Cai? 


8?  • Visita  Terza 

dinaliloro  Parenti,  e confederaci.  Di  piu 
il  Generale  che  rìicdc  Tempre  in  Roma  , e 
che  con  il  coniglio  de* Tuoi  Padri,  fludia 
lcfopraiettc  mailiaie  , di  tempo  in  tem- 
po fcrivc  a’fuoi  Religiofi , che  rifedono 
in  Pariggi  / in  Madrid  , in  Vienna  » in 
ToTcam  r & nelle  Corti  di  rutti  quei 
Piencipi  , che  s’intcrdfano  il  più  con  la 
Corre  Romana  , come  ancora  in  Vcnctia, 
& in  Genoa  fopra  tutto  > che  ordinaria- 
mcntehannodi  continuo  qualche  nume- 
ro di  Cardinali  loro  Suditi  ; acciò  fi  affa- 
tichino, per  imprimere  negammo , non 
fo!o  de’  Prcncipi , e Capi  di  Republica, 
ma  ancora  de*  principali  Miniftri,  e Se- 
natori il  valore  di  quei  tali  Cardinali, 
che  fi  conofcono  più  riufcibili  , e però 
dal  Generale  lì  manda  à detti  Padri  vna 
li  fi  a , dcili  Togetti  Papabili,  cioè  di  quelli 
afferionati  alla  Compagnia  , onde  non 
lafciano  poi  riceuuto  vn  tal  ordine  dal 
Generale , di  lavorai  notte-,  e giorno  per 
mettere  iniftima  i predetti  loro  beneme- 
riti , e quando  conofcono  efferui  contra- 
diti oni  fciivonoin  Roma  , per  haver  le 
douute  informati©»!^  e le  jnaflìme  niccf- 
s • • faric 
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farie  non  fo!o  ad  impedire  i’ciclufiue,  ma 
ancona  poter’  ottenere  la  certezza  dell’ 
includono  , pcrqucfto  dunque,  fi  può  di- 
re che  i Gelimi  non  folo  fi  affaticano  in 
Roma  perhaverc  vn  Papa  loto  amore- 
vole , ma  di  pili  mettono  foflbpra  tutte 
le  Corti  della  Chriftianità,  douc  fi  può 
dire  che  hanno  gran  parte  nella  mente  de’ 
Miniibi* 

G o b.  PofTono  però  ancor  loro  in- 
gannarli , mentre  noi  vedemo  che  per  lo 
più  s’inalzano  al  Triregno  certi  Cardina- 
li di  nuova  patta,  ÒC  a * quali  la  Corte  non  - 
vi  penf&va  , «quale  feena  fi  potrebbe  ve* 
dcrc  alzata  quella  volta , ertendo  opinio- 
ne comune  , che  il  Papato  calcari  nella 
perfona  di  Nerli,  òd* Altieri,  che  fono  r 
due  vltimi  Cardinali,  nella  qual  dignità 
non  eifendo  rettati  che  nove  giorni  in- 
nanzi la  Sede  vacante  , non  hanno  hauu-- 
to  tempo  i.  Gefuiti  per  negotiare  in  Pari- 
gi, £c  in  Madrid  l’cfaltationc  di  Quello  che 
tanno  ettcr  più  proprio,  albencficiodc  lo 
ro  intereflì* 

Mar.  Ti  alficuro  che  i Gefuiti  non 
s’ingannano  mai , perche  preveggono  le 
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cofc  da  molto  lontano  , c vi  portano  gli 
rimedi  douini,  &io  fo  che  hanno  per  ve- 
duto da  lungo  tempo  la  promotionc  alla 
porpora  d’ambidue  quelli  Prelati , onde 
hanno  hauuto  tempo  badante  da  infor- 
mar le  Corone  del  mcrircr,  o demerito, 
e di  negotiar  ['includila»  ò i’ifcluiiua  di 
quelli  Cardinali , nelle  porte  de’  quali  li 
fono  veduti  alla  fpclfo  i Geluiti  con  la  loro 
Corona  in  mano. 

Con.  Veramente  bifogna  che  quelli 
buoni  Padri , habbino  qualche  maflima 
particolare,  per  poter  negotiare  Tcfalta- 
tioncd’un  Papa  à lor modo,  non  cflèndo 
memoria  alcuna  , che  vi  lìa  nato  mai  nel 
Vaticano  Pontefice  non  affetionato  a’ 
Ge  fuitij  e pure  vi  fono  Ilari  Papi  odiofiflì- 
mi  al  nome  di  Frate  , & haurebbono  vo- 
lentieri voluto  diftruggerc  tutti  gii  Ordi- 
ni Rcligìoli,  eccetto  quello  de’ <9cfuiti, di- 
fcfo  comunemente  da  tutti  Papi. 

Mar*  In  locatila  quelli  Padri  hanno 
vna  politica  coli  fina,  che  quando  anche 
fi  eresìe  da’  Cardinali  vn  Pontefice  loro 
nemico,  in  bielle  hore  fe  lo  npndcrcbbo- 
no  familiare  , e di  quelle  mctamorfofi  fe 
♦ ne 
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nc  fono  vedine  due  ò ire  volte  in  Roma, 
onde  fia  come  U vuole  il  Papa  farà  fempre 
alla  lor  divocionc,  rhc  però  fi  burlano 
dcllcrcmpcRe  del  mondo» dalle- quali  (an- 
no beniflimo  fuggirneipcricolhe  ritirarli 
in  laluo  a rempo  oporruno. 

Gob.  Gli  intendenti  dicono  » che  i 
Gefuiri  fono  vn  gran  male  j ma  vn  malo 
mediano  nel  Mondo  .•  Quelle  Città  che 
gli  hanno  , le  difpiace  di  ha  vali , ma  non 
pollo  no  rifolverfi  dimandarli  via:  Qjicl- 
le  che  non  ne  hanno  * benché  li  trovano 
bene  * cercano  ad  ogni  modo  di  trovarli 
la  do  ve  fono,  per  introdurli  doue  non  rono 
mai  Rati. 

Mar.  Quando  habbiamo  parlato 
della  polirica  de’  Confederi  del  Conclave 
li  Gelimi  fono  Rati  corn prefi,  onde  non 
occorre  parlar  più  di  qucRi  buoni  Padri, 
che  hanno  cervello  da  forpafiarc  gli' in- 
terefii  htimani. 

Gob.  Parliamo  dunque  del  ritardo 
che  fa  lo  Spirito  Santo,  come  fenonvi 
penfiiredi  venire  in  Conclave. 

Mar.  E coli  lo  credo  che  non  vi 
p,  nfa,  c con  grande  ragione  pc.o,  perche 
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non  vuole  arti  (chiare -la  fua  riputatione 
divina  in  vn  luogo  , dove  gir  animi  fon 
tanto  divid  , x l’oftinationi  coli  ferme, 
che  quali  forpalfano  la  durezza  del  dia- 
mante ; e lo  Spirito  Santo  fuolc  entrare 
ne’  cuori  teneri,  e molli,  non  già  ne*  pet- 
ti di  ferro  , & impetriti  ; la  qual  cola  fi 
può  chiaramente  conofccrc  da  quello  fi 
trova  nelle  Sagre  Carte  , mentre  Chrìfto 
raedefimo,  con  tante  fame  inftrurioni  > e 
con  fi  falutari  documenti , appianò  nel, 
petto  degli  Apoftoli  il  camino  che  doveva 
poi  fare  lo  Spirito  Santo  ; anzi  egli  fteflb 
confefsò  poi, che  mai  quefto  farebbe  fccfo 
dal  Ciclo > s’cgli  medefimo  non andaua à . 
farlo  venire , fi  tgo  non  abttro  Paraclitm 
non  vtniet  ad  vos.  Hora  come  pofio- 
no  pretendere  i Cardinali  di  ricevere  nel 
lot  feno  quefto  divino  Spirito,  fc  rompo- 
no il  camino  del  Cielo,  con  cento  preci- 
piti), e folli,  e con  mille  fterpi , e fallì  : e 
poi  chi  faràilloto  Auvocato,  per  andai  gli 
all’  incontro, e follccitarlo,comcfc  Chri- 
fto  per  gli  Apoftoli? 

Gob,  T utto  il  Mondo  fi  maraviglia 
di  quefto  , non  fapcndo  il  motivo  che 

fpingc 
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fpingc  lo  Spirito  Santo , à ritardar  tanto 
la fua venuta,  non  ballando  le  orationi  . 
di  tutta  la  Chriltianirà  , che  con  tanto 
f ervore  fi  mandano  ogni  giorno  al  Cic- 
lo , per  farlo  rifoiveredi  venire  à dar  fine 
à fi  lunghi  , e fcandalofi  contraili  del 
Conclave. 

Mar.  Fanno  più  di  male. in  vn  gior- 
no i Cardinali  in  Conclave  , che  di  bene 
invìi  Mele,  tutti  i Ohriftiani  dei  Mon- 
do, e con  ragione  perche  il  bene  che  fan- 
no i Chriftiani  è particolare  i loro  , ma 
il  male  de’ Cardinali  e vnivcrfale  à tutta 
da  Chriftianità  i e fc  non  folle  per  fcanda- 
li zzarti  ridirai  due  cole  molto  curiofcà 
quello  propofito. 

Gob.  Digrada  dimmele  pure,  e non 
dubitare  di  quello  , perche  noi  altri  Ve- 
netiani  non  fiamo  canto  fogetti  àfeanda- 
lizirci. 

Mar.  Haveva vn giorno  il  Cardinal 
Decano, o; dinato  cheli  cfponclìero  nell’ 
ordinaria  C spella  del  Conclave  le  40. 
horc  , credendo  con  quello  di  difponcr 
meglio  i cuori  degli  Elettori  ad  accor-* 
darli  per  vna  Tanta  Eledone  » e mentre  il 
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mcdclimo  Decano  » con  il  Cardinal  Car- 
lo Bsrbeiino  Tuo  Nipote,  (e  ne  (lavano 
arr-biduc  in  orationc  , innarzi  TAitarc 
dolicela  cfpolUj’Hoftia  fantillima,  ven- 
ne un  Conciavida  con  grandiQima  fret- 
ta , portando  nuova  ai  Decano  , che  il 
Cardinal  Ch  gì  unito  con  gii  Spagnuoli, 
e Rofpigliolì , & con  alcuni  dello  Squa- 
drone volante,  havevano  già  tutti  infic- 
ine, poco  meno  che  concitila  ì’cfaltatio- 
ne  deli’ Elei:  aii’hora  gettando  il  Decano 
a terra  il  Breviario  che  teneva  nelle  ma- 
ni , li  alzò  con  gsan  furia  rcome  fece  an- 
cora Carlo  (uo  Nipote,  e lenza  far  rive' 
renza  sdì*  Aitare , vidi  ono  ambidue  , non 
come  Agnelli  manfucti,  di  che  ne  hanno 
qualche  lembianza  , ma  come  Lupi  fero- 
ci > correndo  per  opporli  à queda  inclu- 
lione  , da  loro  (empie  oppolta  con  i gni 
violenza  , e quali  (olo  per  far  diìpecto  al 

Chigi.  > 

G o b.  Sarebbe  dato  meglio  che  il 
D ecano  à quella  nuova  lì  folle  voltato 
verfo  Chriflo  ivi  prefente  , e dirgli  con 
fincerità  di  cuore  ; Signore  fi  tjueftn  elette- 
ne fia  per  rìufeirc  4 II ’ cf al  fintone  del  tuo 

* (ante 
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finto  nome,  & alla,  gloria  (Iella  tua  Chic  fa, 
preftali  con  paterno  ardore  la  tua  benigni f 
fima  mano , conofcendo  tu  meglio  di 
quello  che  fia  per  ejfer  di  maggior  benefìcio 
alla  Chrifiianità ; altramente  rompi  b Signo- 
re cjhcfìi  trattati  terreni , con  il  tuo  braccio 
divino , non  volendo  io  muovermi  dalla  tua 
prefetz.it,  perche  tu  fet  più  forte  di  wjo. 

Mar.  Se  i Cardinali  fi  Icrvillcro  di 
quelli  divoti  termini,  c confultaflèro  con 
il  (oprano  Confìglierc  del  Ciclo  l’inclu- 
fitia,  ò i’cicìufiua  de’  Pretendenti  al  Papa- 
to,, al  (ccuro  che  il  Papa  (ì  crearebbe  il 
primo  giorno  del  Conclave  j ma  il  male 
è che  gli  intereffi  del  mondo  , forpalfano 
à quelli  di  Dio  i che  però  , c(Trndo  vfeiti 
dalla  Capclla  i due  fopradetti  Cardinali, 
tutti  gli  altri  che  adoravano  il  Sagramcn- 
ro  in  vari  angoli  della  Capcila  canto  Car- 
dinali , che  (empiici  Prclari,  e lervidorì 
ft  levarono  con  velocità  (eguendo  i due 
Barbarini , lenza  che  pur  vi  rcftalìè  uno 
all*  affi  (lenza  deli’  Altare,  onde  rientrato 
poi  il  vecchio  Altieri , che  fi  è moftrato 
Tempre  zelante  del  fcrviggio  divino  > c 
non  vedendo  alcuno  ali’  incorno  dell* 
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Odia Sagrate  dille,  miferi  noi,  per  cercare 
il  Papa  nel  Corridore , Ufcìamo  [hriftofolo 
nelT  Altare. 

G o b.  Vorrei  faper  quello  dicono  i 
Teologi,  per  falvar  la  ripucationc  della 
Ciucia  , mentre  ioTo  che  non  folo  gli  ; 
H retici , ma  ancorai  Teologi  iijteffi  , ve* 
dendo  quelle  maniere  di  procedere  de’ 
Cardinali , (1  veggono  obligati  di  credere 
cheJcletione  del  Papa,  non  è alerò  che 
vn  puro  cdeito  delle  paflìoni  humanc, 
lenza  alcuna  participatione  d’.nfpirationi 
ccledi. 

M k r.  La  molriplicationedegli  Hp- 
rcrici  nei  Mondo , è nata  ordinariamente 
dalla  varietà  deli’ opinioni  de’ Teologi, 
quali  aflotrigliano  il  loro  ingegno  » non 
già  per  confcrvarc  nella  lua  purirà  la 
Legge  di  Chrillo  , ma  per  fodisf’.rc  le 
cicche  operationi  di  chi  domina  qua  g u 
nella  Terra  , onde  bene  rpclTo  obligaoa  i 
Fedeli  à credere  tutto  quello. che  loro  di- 
cono , benché  dicono  quello , che  loro 
flclTi  non  credono.  Il  Padre  Monccolmo 
Predicatore  famofidìrao  » fopraprefo  vua 
icra  di  Vcnncrdi  , mentre  egli  predicava 
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la  Quarclìma  in  Medina)  dalcuni  (boi 
emnli,  nel  punto  niellò  ch'egli  giocaci* 
à carte)  con  alcuni  Caualieri  luoi  amici» 
quali  emuli  i’intcfcro  beftemiar  tre  vol- 
te , per  la  rabbia  3i  vederli  perditore  ; di 
che  fatta  poi  il  Montcolmo  matura  ridef- 
iione,  & informato  da’  Tuoi  intimi,  che 
quei  cali  Tuoi  emuli  andauano  per  tutta 
la  Città,  informando  ogni  vno»  di  haucr-  , 
io  villo  giocare  à carte,  e di  haucrio  in- 
refo  beftemiare  tre  volte  il  nome  di  prò; 
egli  per  difcolparli  di  quello;  Domenica 
fece  vna  Predica,  e provò  con  molti  paf- 
C\  della  Santa  Scrittura,  ch’era  flato  nicef- 
làrio  , ch’egli  giocalTc  à carte,  •é  chcha- 
ucllc  beftemiaco  tre  volte  , con  ia  quale 
fiivcntione,appagò  gli  animi  de’  più  (em- 
piici , che  (Spacciavano  gli  altri  per  mali- 
gni, e pedini i mormoratori. 

G o b.  Della  (leda  maniera  fanno  for- 
fè con  i Cardinali  io  Conciane,  coloren- 
do con  diuoriipretefti >,  gli  errori  grandi 
chè  commettono.  ::  ..  , . 

Mar.  Quando  anco.i  Cardinali  lì 
battedero  ogni  giorno  (come  pur  fanno 
alle  voice)  in, Conciane,  j Teologi  opti  ; 

' Ce  V' 
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la'fciarebbono  di  dir  che  cali  colpi,  liano 
effetti  della  proitìdcnza  diuina;  & in  fat- 
ti dicono,  che  Iddio  benedetto  permette 
quefte  diuifiani  de’  Cardinali , per  dar 
maggiormente  la  pace  alla  fua  Chiefa,  e 
che  quefte  tenebre  di  difcordic,  non  fcr- 
uono  ad  altro  che  à far  ranco  più  rifplcn- 
dere  la  luce  del  Pontcficato  , e cento  » e 
mille  altre  limili  minchionerie, che  bafta- 
no  à far  diuenir  diavoli  i Chiiftiani  che 
conofeono  il  Mondo,  & Arcidiavoii  gli 
Heretiebehe  fanno  più  del  Demonio. 

Go  b . Quello  che  tu  dici  io  lo  fo  per 
cfpefienza,  praticando  ogni  giorno  con 
tal  razza  di  gente.  Ma  feguica  fe  ri  piace 
hora  à dirmi  l’altra  cofa  curiofa , che  già 
mi  hai  promeffo  di  volermi  dire,  -, 

Mar.  Ad  vn’  amico  limile  e bene 
d’aprir  tutta  la  fcatola  de*  legrcti  > bcn’è 
vero  che  temo , che  quello  fono  per  dir- 
ti, non  lìa  più  vn  fegreto , perche  quello 
che  li  fa  in  Conclaue  la  marina , li  fa  per 
la  Città  di  Roma  à difpetto  di  tutte  le 
Guardie»cfcotminichc;  e quello  che  fi  fa 
in  Roma  il  primo  giorno  della  fettima- 
naVli  fa  l’vltimo  per  tutta  TEuropa,  ve- 
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rò  è che  le  cole  perdono  del  naturale* 
vertendo  ogni  vno  il  fatto,  fecondo  l in^ 
ftinto  della  propria  paflìone,  che  però  fi 
troua  di  là  de’  Monti  Tempre  mafeherata 
la  verità  negli  interefli  di  Roma,  fc  pure 
non  vengono  pnblicatc  da  qualche  pen- 
na diflìncercllàta,  onde  da  me  ne  fentirai 
la  pura  relationc,  tale  qual’c. 

Gob.  Si  di  grafia,  acciò  io  porta  poi 
informarne  li  miei  amici , fecondo  l’Hi- 
rtoria,  non  già  conforme  la  favola. 

Mar.  Vn  certo  Cardinal  Genócfe 
vfcì  di  Condaue,  verfo  il  fine  del  mele 
di  M trzo,  fotto  titolo  di  malaria»  benché 
forfè  fi  portarte affai  bene  di  difpofitionc. 
La  Regina,  ò che  defidcrafie  qualche  par-  * 
ticolarc  informationc  dello  fiato  del  * 
Conclauc  , ò che  volcrte  trattar  con  elio  - 
1 tri  negotij  reconditi  per  Tclcrionc  del 
Papa, procurò  di  abboccarli  fecojc  con- 
forme il  Colico  dell’  animo  bizzaro,&  al- 
legro di  detta  Gran  Dama  , s’introdurtc 
al  ragionamento  eoa  vn  certo  difeorfo 
/àcero  , parlandogli  in  qtìefta  fórma  : Si-' 
‘7?ior  Cardinale  , non  h averei  mài  credute, 
(he  dalla 'C afa  del  Santo  Spiriti , fino  al 

*■  Cc  i 
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Conciane  vìfoffe  vna  fi  grande  diflanz.4,  U 
quali  cffettjuamente  rn  imagi  no  effer  gran- 
difftna  i già  che  refi  a tanto  tempo  a venire 
per  in ff  ir  are  i Cardinali  a creare  il  mtouo 
Pontefice . Il  Gcnocfe  che  non  manca  la 
fu  a part$  d’argute , c facete  rifpofte  le 
rifpofcfubicoi  mi  perdoni  la  Maefid  fina, 
perche  il  viaggio  è cortìffmo,yna  c ben  vero 
che  lo  Spirito  Santo  non  fi  affretto  tanto  sii 
il  principio  d venire,fidandofi  che  laudan- 
te inter  ceffone  di  vofira  Maefidfoffe  bafi  an- 
te d fare  il  Papa , fenz.a  altro  ajuto  delle 
c&h/c  primiere , ma  poi  vedendo  il  tatto  an- 
dare à vuoto,  fi  diffofi  con  ogni  filiecitudine 
al  viaggio  effondo  flato  obligato,pcr  ab- 

breviare il  camino  a paffar  per  Ginevra , 
trovo  in  quella  Citta  il  Ponte  tutto  brucia- 
to, onde  fu  niceffdrio  rìtornarfene  in  dietro , 
e credo  che  al  prefinte  fi  trova  in  Stocolmior 
affettando  auvifi,che  detto  Ponte  fìa  ria- 
bilito, e però  farebbe  vna  gran  carità , o che 
vofira  Maefid  fi  ne  andaffe  in  Gencvra , per 
fillecitare  il  riflabìltmento  del  Ponte  ; o in 
Stocolraio  per  mofirare  al  Spirito  Santo  vii 
altra  firada. 

O B.  La  propofta  fu  piacevole,  ma 
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la  rifpofta  fu  molto  ardita , c credo  che 
hauclTe  feco  qualche  difegno.  • . ■ 

Mar.  Chi  cerca  tioua  fratello  c<^i or 
la  Regina  pretefe  di  burlarli  de’  Cardina- 
li , con  quella  domanda,  dando  à vedere 
ch’dli  non  operavano  conforme  alPinf- 
piratione  del  Santo  Spìrito,  e cofil’alrro- 
volfc  vendicarli  innomedi  tutto  il  Con- 
’claue,  trattando  qnefta  gran  Signora,  di 
' poco  confante  nella  fede,  per  non  dire 
altro  , dandoli  con  qucfload  intendere 
che  durante  la  Sede  vacante,  farebbefta*^ 
ta  molto  meglio  in  Gcncvra , b in  S?o^ 
colmio,  che  in  Rom». 

Goi.  Forlc  quello  far  a fiatò  ifCa>* 
«linai  Spinola,  perche  egU  è come  l’Ape»- 
con  il  miele , e con  l’aculeo  : ma  vorrei* 
fapcrc  , fe  lia  veto  che  il  Ponte  di  Gene- 
vra  li  lia  bruciato  , durante  il  tempo  di  - 
quello  prefente  Conclauc?' 

Mar.  Veriflimo , e proprio  quaran- 
ta giorni  doppo  chiuli  i Cardinali  in  det- 
to Conclauc  : anzi  alcuni  noftri  Marta-' 
cini  di  Predicatori,  fecero  pallàr  quello 
incendio  per  vno  de’  più  gran  miracoli 
che  habbia  fatto  mai  San  Franccfco  di’* 

Gt  }■ 
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Salcs,  quali  che  fotte  gran  miracolo  Par- 
xiuare  yn* accidente  di  fuoco,  ad  vn  vec- 
chio Ponte  di  Legno,  carico  di  molte 
Cafe  pure  di  legna  fccche  , à cui  battaua 
,ogni  picciola  icintilla  , per  accendere 
quelle  gran  fiamme  che  in  fatti  fi  fono 
ville  acccfc  in  Gcncvra,  con  fpcttacolo 
mar  avigli  ofo  > per  la  brevità  del  tempo, 
iettando  in  meno  di  due  hore  incenerito 
il  Ponte  >-c  le  Cafc,c  quanto  in  quelle  li 
irouaua  congiunto  , con  la  perdita  di 
molte  famiglie  : ma  mi  ftupifco  che  tu, 
che  fei  Vcnetiano  > che  vuol  dire  amico 
di  tal  razza  di  gente,  che  non  lappi  vn  li 
latto  accidente  ? 

G o b.  Per  dirti  il  vero , noi  altri  Vc- 
’nctiani  fiamo  rettati  tanto  bruciati  da 
quella  guerra  del  Turco,  che  quando  an- 
che fi  bruciatte  tutto  il  Mondo  , non  ci 
darebbe  nè  meno  Panimo  di  voltar  gli 
occhi  per  mirar  le  fiamme  altrui,  perche 
fiamo  ficuri  che  le  noftrc  forpaflàno  an- 
co quelle  di  Troia  : oltre  ci  c al  preferite 
i Romani  hanno  maggior  corrilponden- 
za,c  fanno  meglio  quello  che  occorre  a’ 
Protettami , de1  Vcnctuni  mede  fimi , che 
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cercano  di  sbrigarli  del  Turco. 

Mar.  Gli  accidenti  de’  Protesami 
Tcruono  Tempre  di  maggior  vergogna  a 
Carolici , e veramente  il  è trottato  roag- 
« gior  zelo  ne’  Gcnevrini  nello  riftabili- 
mento  di  quello  Ponte,  che  tra  i Cardi- 
nali per  la  creationcdcl  Papa  : ma  notv 
voglio  dire  altro  . per  non  rinouar  qiiaf- 
che  piaga  maggiore,  eiTcndo  vcrochc-vtv 
*•  male  bene  Tpcll'o  ne  difeopre  vn’altro. 

Go  ».  Tu  m’hai  parlato  dell’  vicita  dii 
quello  Cardinal  Genovefe  dclConclauc,* 

‘ dunque  doppo  la  claufura  di  quell o,po£: 
fono  ancora  vfeire  i Cardinali:*  in  ogni* 
cafo  d’infermità , e ritornar  poi  dentro  à* 
loro  piacere  ì 

Mar.  Hai  tu  mai  per  auuen tari  tjc^ 
duto  vn  certo  Libretto  che  s’intitola:  Le 
Politiche  Malarie  di  Genoa  ? 

Gob.  Senza  altro  che  l’ho  veduto,  8c' 
ho  hauuto  piacere  di  leggerlo  à caufa  che 
quello  feopre  i difetti  de’  Genoclj. 

Mar.  Hora  voglio  che  tu  Tappi , che 
vi  è vn  certo  Auttorc,  da  te  affai  ben  co- 
nolciuto  , il  quale  lavora  alla  compolì- 
tionc  d’vn  nuouo  Libro  , eh?  Tara  imi* 

Ce  4, 
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lolato jLe  Mulatte  Politiche  del  Conclave. 

Gob.  Bifogna  che  ha  curiofo,  perche 
il  fogetto  da  fe  ItcfTo , ha  qualche  colà  di 
raro,  fe  corrilponde  col  titolo. 

Mar.  Chi  lo  compone  non  è tanto 
{ ciocco  , & in  quello  li  vedranno  le  fin- 
tioni  de’  Cardinali,  c le  ftratagemme  che 
vfano  per  vfeir  di  Conciane , onde  bene 
Ip'clTo  fi  fingono  malati,  benché  in  atto  fi 
portino  bene,  àfolo  fine  di  (coprir  paefe 
di  fuori, e di  negotiarc  con  gli  Ambafeia- 
tori  de’  Prencipi  Tclctione  del  Papa. 

Gob.  Dunque  non  polfono  vfeire 
fenza  prctcllo  di  Malaria  , ancor  che  vi 
fia  altra  caufa  vigente,  e legitima? 

Mar.  Gli  ordini,  e Decreti  de  Pon- 
tefici fon  tali , ma  perb  non  fi  oflcruano, 
e quello  è quello  che  fa  prolungar  Tele- 
rione  del  Papa  > mentre  ogni  fettimana  fi 
vede  vfeir  fuori  qualche  Cardinale  ò di 
quella , b di  quell’  altra  Fationc , fingen- 
doli fcbiicitantc,  ancor  che  non  habbia 
che  travaglio  di  Ipirico , e s’è  veduto  piu 
volte  che  le  malarie  de’  Cardinali  t h’cfco- 
no  di  Conclauc  fono  di  mente  , e non  di 
corpo. 

Gob. 
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Gob.  Senza  dubbio,  che  quella  li- 
berrà  de’  Cardinali  d’vicffc,  e rientrare* 
con  tanta  facihà,  c con  prete  (li  tanto 
deboli  di  malaria,  altro  non  fa  che  con- 
fondere l’clerione , perche  quelli  che  fo- 
no dentro,  non  vogliono  rifoluerc  cofà 
alcuna,  prima  di  veder  rientrati  quelli 
che  lono  vfeiti  di  fuori , quali  introdu- 
cendo nuovi  ordini,  & altra  fpccic  di 
tractati,mediante  il  campo  libero  di  nc- 
gotiarc  con  Reggi  Miniftri,  rinuovano  i 
Ncgotiati  in  -modo  che  pare  appunto 
quello  ftc/Fo  giorno  fo/Tc  il  primo  del 
Conclave, lenza  penfarfì  più  al  paflàto* 
Mar.  Era  vfeito  alcune  Settimane 
fono  dal  Conclave,  lotto  titolo  di  con** 
valefcenza,  vii  certo  Cardinale  Creatura 
del  Chigi,  il  quale  eflcndo  reftato  due 
giorni  di  fuori , fece  intendere  à detto 
Chigi  ch’ogni  volta  che  vedcfTc  lc^cofe 
in  buon  termine, gli  lofacc/Te  fapère,  che 
farebbe  fubito  rientrato  ; ma  il  Chigi  gli 
rifpofe,  che  poteva  godere  kfito  piacere 
della  liberi  a y perche  quando  anche  r'efiajft 
tre  Mefi  dì fuori 3 rientrar  ebbe  k tempo  di1 
fan  il 
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tolato jLe  Mulatte  Politiche  del  Conclave. 

Gob.  Bifogna  che  fia  curiofo,  perche 
il  fogctto  da  fé  Hello , ha  qualche  cola  di 
raro,  fc  comlponde  col  titolo. 

Mar.  Chi  lo  compone  non  è tanto 
{ ciocco  , & in  quello  lì  vedranno  le  fin- 
tioni  de*  Cardinali,  c le  ftratagemme  che 
vfano  per  vfeir  di  Conelaue  , onde  bene 
IpclTo  fi  fingono  malati,  benché  in  atto  fi 
portino  bene,  àfolo  fine  di  (coprir  paefe 
di  fuori,e  di  ncgotiaic  con  gli  Ambalcia- 
tori  de’  Prcncipi  Tcletionc  del  Papa. 

Gob.  Dunque  non  polTono  vfeire 
fenza  pretelle  di  Malaria  , ancor  che  vi 
fia  altra  caufa  vigente,  e legitima? 

Mar.  Gli  ordini,  e Decreti  de*  Pon- 
tefici fon  tali , ma  però  non  fi  ofTeruano, 
c quello  c quello  che  fa  prolungar  Tele- 
rione  del  Papa,  mentre  ogni  Teramana  fi 
vede  vfeir  fuori  qualche  Cardinale  6 di 
quella , ò di  quclT  altra  Fationc , fingen- 
doli fcbiicirantc,  ancor  che  non  habbia 


che  travaglio  di  (pirico , e s’è  veduto  più 
volte  che  le  malarie  de’  Cardinali  c h’cfco- 
no  di  Conelaue  fono  di  mente  , c non  di 
corpo. 

Gob., 
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Gob.  Senza  dubbio,  che  quella  li- 
bertà de’  Cardinali  d’vfcije,  e rientrare' 
con  canta  faciltà,  e con  precetti  ranco 
deboli  di  malacia,  altro  non  fa  che  con- 
fondere Telerionc,  perche  quelli  che  fo- 
no dentro,  non  vogliono  rifoluere  Cofa 
alcuna,  prima  di  veder  rientrati  quelli  I 
che  fono  vfeiti  di  fuori , quali  introdu- 
cendo nuovi  ordini,  & altra  fpecie  di 
trattati,mediante  il  campo  libero  di  ne- 
gotiarc  con  Reggi  Miniftri,  rinuovano  i 
Ncgotiati  in  31  odo  che  pare  appunto 
quello  fte/To  giorno  foflè  il  primo  del 
Coiidave,fenza  penfarfì  più  al  pattato- 
Mar-  Era  vicino  alcune  Settimane 
fono  dal  Conclave,  fotto  titolo  di  con- 
valefccnza,  vii  certo  Cardinale  Creatura 
del  Chigi,  il  quale  elTcndo  reftato  due 
giorni  di  fuori,  fece  intendere  à detto 
Chigi  ch’ogni  volrn  che  vedeffe  le^cofe 
in  buon  terminagli  lo  facette  fapere,  che 
farebbe  Cubito  rientrato;  ma  il  Chigi  gii 
rifpofe,  che  poteva  yoders  àfuo  piacere 
della  liberta , perche  quando  anche  rejìajje/ 
tre  Mefi  di  fuori)  rientrar  ebbe  a tempo  ài- 
farcii  fap*.  ..  ..  . lk.  - 
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Go».  Veramente  i Miniltri  Reggi  di 
fùori>  egli  intereflj  de"  Cardinali  di  den-  ' 
tro  combattono  à più  potere  l’eletfone. 
da  fard  in  Conclave,  c potrebbe  tra  in-- 
elulioni , & efciufioni  pallarilnc  quello 
anno  nuovo  lenza  Papa. 

Mar.  Vi  è grande  apparenza , fc  non- 
Sporta  qualche  altro  rimedio,  limile  à ! 
quello  che  vfano  i Medici  a’  Frati. 

Gob.  Che  rimedio  è quello,  dimmi- 
lo  di  gratia,  perche  deue  eller  molto  cu- 
riofo,e  di  poca  fpefa. 

Mar.  Cofiumano  alle  volte , alcuni 
Frati  pigri , e con  riverenza  poltroni,  di 
fìngerò  ammalati,  per  fuggir  quell’  in- 
corniti od  irà  di  levarli  al  maturino:  che 
però  fingono  bene  fpelFo , gli  vni  fehre, 
l'altro  mal  di  tclla,  f altro  di  ventre,  e 
Jaltro  di  fchena  j il  Medico  ordinario 
■ chiamato  dalla  carità  dei  Priore  alla  vili- 
ta,  &avezzo  già  alle  Furbarie  Fratefchc 
di  quella  Ipecic,  non  trovando  nè  febre 
nè  altro  legno  di  malaria, ordina  vna  pic- 
ciola  Panatcila , c poi  le  ne  torna,  con  la 
fua  mula  in  Cala  ,*  in  tanto , quello  Reci- 
pe non  piace  al  buon  Fiate  > finto  infera 
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mo  > efleifdo  il  Tuo  male  di  poltroneria» 
che  ordinariamente  porta  feco  il  vitio 
della  gola  j onde  nel  fentir  quella  nuova 
di  Panatella  falca  dal  lctto,comc  vn  Ccf- 
vo  aflctato  nel  Bofco,  dicendo  di  cflcr 
del  tutto  guarito,  per  non  vederli  levar 
. la  fua  Pietanza,  e da  qui  nacque  il  prò-  « 
veibio  comune  alla  bocca  de’ Medici,  la 
Panatella , leva  il  Monaco  dalla  Cella.  « 

Gob.  Certo  che  farebbe  beniUimo 
fatto,  di  ridurre  i Cardinali  in  Conclave 
all’aftinenza,  fenza  darli  altroché  vna 
picciola  Panatella,  perche  l’aftinenza  del  1 
ventre  li  farebbe  digerire  tutti  gli  homo- 
ri  falli  della  tetta, c del  cervello. 

Mar.  VerilIimo,c  coli  fonoi  Decre- 
ti, c Gonfìitutioni  del  Conclave > ma  il  . 
punto  Uà,  chenilluno  vuol  farlo,  e non 
fi  trova  chi  volcdc  cominciare  à dimi- 
nuire le  vivande  a’  Cardinali  da  buon 
fenno»  e fc  pure  le  diminuifeono  ciò 
.nafcc,à  caufa  che  li  danno  tanto  da  man- 
giare su  il  principio,  che  quali  non  tre-- 
-.Vano  poi  per  la  lunghezza  del  tempo 
quello  darli  nel,  fine,  r citando^  tutto  il 
Paclc  airiworno,.  privo  d'ogni  forte 
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d’vccllame,  non  vedendoti  in  Roma  clic 
Cornacchie,  e certi  Vccellncci  di  Notte, 
della  quale  fpeciela  Circa  n’èfcmpre  for- 
nita^ pur  troppo  ripiena. 

Gobì  Gli  Vccelloni  devono  havere 
bel  tempo  durame  il  Conclave  > già  che 
tutti  gli  Sparuicri,  & altri  Animali  di  ra- 
pina fono  chi  ufi  nella  Gabbia:  ma  non. 

» Difogna  entrar  nella  Satira , e per  ritorna- 
re al  nolìro , mi  pare  che  il  Maresciallo  di 
Santa  Chiefa3à  cui  è racomandata  la  Cu- 
ra del  Conclave,  porrebbe  come  il  Me- 
dico de’  Frati,  ridurre  alla  Panateìla  li 
Cardinali, per  obligarliad  vfeirben  roft# 
da  quella  benedetta  Cella,  ch’è  quali  vii 
Laureto  d’infermi. 

Mar.  Il  Maresciallo  Savelli  alla  di 
cui  Cafa  appartiene  quello  oificio,  per 
privileggio  perpetuo  vorrebbe  che  la 
Sede  vacante  duradevn  Secolo,  perche  la' 

Sua  auttorità  fuori  il  tempo  del  Concia** 
ve  non  è gran  cola , ma  in  quello  mentre 
egli  non  Solo  riempie  la  borfa,per  la  pro- 
viggione  allignatali,  ma  di  più  fi  glorifi- 
ca di  vederli  canti  Cardinali  Sotto  alla 
Sua  Chiave,  onde  in  luogo  di  procurare 
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la  fpcditione  della  Creationc  del  Ponte- 
• fice,procura  la  langhezza  > per  ftenderc 
tanto  più  la  Tua  anctoritàf  come  fanno 
ancora  rutti  altri  Governatori. 

Gob.  Dourcbbono  i Cardinali  ver- 
gognarli da  per  loro > & aflcnerfi  con  vn 
digiun  ^volontario  d’ogni  forte  di  ca- 
bala^ uon  lafciav  ridurre  dalia  ncccflì- 
rà  del  ventre  all’eletione  del  Pontefice, 
elTendo  vero  il  proverbio  , che  co/aàfor- 
XAtfonvale  vna  /cor'^a.  Il  penficro  folo, 
d’imagi  natii  che  Pelcnonc  dell’  Impera- 
tore,che  pi  ima  fi  faceva  con  la  violenza 
dell’  Armi,  chcfifiahoia  ridona  ad  vna 
pace  tranquilla  di  (ette, o vero  otto  Elet- 
tori, e pure  fon  di vifì  di  Religione,  e 
d’iocereài  di  flato,  dourebbe  mortificarli 
di  continuo.  E veramente  quello  è vn 
cafo  da lagacnarc,  rivedere  gli  Elettori 
dell’  Imperojtutti  Prencipi  grandi , & in- 
rcre/Iati  per  la  confcryacione  de’  loro 
Stati,con  li  primi  Potentati  dell’  Europa, 
trovandoli  alcuni  d’tfliEclefiaflici,  altri 
Scco)ari,gii  vni  Carolici,  gli  altri  Lute- 
ia«i,tid  ogni  modo  per  non  metter  i’ Im- 
pero in  comprowcfTo , fi  accordano  yo»  - 
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lemuri  , cedendo  ciafcun  de’ loro  prò-* 
pri  imereffì  per  la  publica  confcrvatio- 
ne, con  tutto  ciò  i Cardinali,  che  fon 
tutti  d’vna  (Iella  Religione,  e fratelli , fi  ^ 
«fomentano  diveder  languire -U  Chiefa 
fenza  Capo,&  in  pericolo  di  cadere  nel- 
le mani  de’  nemici, più  tofto  che  di  cede- 
re qual  lì  ha  minima  parte  dc’loro  ime- 
redi, che  non  fono  altro  alla  fine  che  pu- 
ri capricci  : e Dio  voglia, che  fin  come 
riuiperadore,  che  fi  creava  prima  con  la 
forza  dell’  Armi,  che  fi  fia  hora  ridótta 
filetta  eletion*-  all’accordo  di  pochi  Elet- 
tori : che  cofi  il  Papa  che  fi  elegeua  con 
tanta  pace,  c tranquillità,  ne’  primitivi 
tempi  della  Chie/'a,  che  non  s’introduca 
al  preferì  te  l’vfo  di  crearlo  à forza  di  Ar- 
mi, come  già  voleva  farlo  Celare  Borgia, 
doppo  la  morte  di  Alefandro  fcftoj  e già 
Tene  veggono  buoni (lìmi fegni. 

Mar»  Oh  fratello  tu  non  intendi  il 
Latino  di  Roma  : e per  ciò  non  voglio 
che  tu  ii  fcandalizzi  di  quello.  Nell’ Im- 
pero non  vi  concorrono  che  Prcncipi 
grandi, quali  quando  veggano  su  il  prin- 
cipio ui  non  potere  fpuntare',  cedono 

1 volentieri' 
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vele  uteri  dalle  lor  prcreniioni,  non  vo- 
lendo a r rischiar  molto  per  poco  , Spen- 
do ogni  vno  beniffimo,  che  quello  è vn* 
bonoie  aparcnte,fogetto  à mille  perico- 
li , anzi  chi  non  vuol  veder  cadérli  la  Co- 
rona di  Telia,  bifogna  che impoverifea  i 
propri  erari  come  appunto  hanno  fatto 
gli  Spagnoli,  quali  fi  fono  minati  per 
con  ferva  rii  nella  lor  Cafa  l’Impero. 

Gob.  Cerro  che  li  Scettro  Imperia- 
le porta  1 eco  vna  continua  guerra,e  quel 
eh* è peggio  che  nel  prefente  non  vi  èt 
molto  da  ledere,  perche  i Turchi  1 han- 
no fpolparo,  non  folo  di  fuori,  ma  Io 
A effe  midollo  didentro.  ‘ 

Mar.  Non  corre  quella  ragione  per- 
ii Papato,  eflTendo  vn  cibo  proprio  per 
golofi,ond’è  che  ordinariamente  vi  con- 
corrono i più  affamati, fecuri  di  trovar  di 
che  fatiarfi  ; òc  infatti  nell’  Europa  fi  tro- 
vano molte  Famiglie  povarifilme , c pure 
altre  volte,  hanno  tenuto  nelle  mani  lo 
Scettro  Imperiale,  che  finalmente  non 
l'ha  fervilo  ad  altro , che  ad  impoverirle 
le  .pròprie  foftanze;  tutto  al  contrario- 
del  Ponreficaco , mentre  quelle  Cale, chf 
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l’hanno  goduto  ancorché  poco  tempo,’ 
lì  veggono  al  prcfentc  in  vii’ abbondan- 
za di  ricchezze  coli  grande  , che  quali,  c 
lenza  quali  bravano  alle  Tede  Coronate: 
onde  non  c maraviglia  fé  li  trovano  più 
concorrenti  al  Papato,  che  all’ Impero, 
fpolpando  quedo  le  vifeere  di  chi  lo  po£ 
fede , e dando  l’altro  da  fpolpare  à chi  lo 
gode. 

Gob.  Dunque  il  Pontclicato  li  ricer- 
ca da  chi  ama  le  ricchezze,  l’honore,  e 
'la  pace  : c l’Impero  da  chi  inclina  alla 
guerra, alle  fpefc,e  alle  fatighe-,  c però  li 
veggono  pochi  penlare  all’Impero,  e 
molti  al  Pontcfkaro. 

Mar.  Ma  quello  che  più  importa, 
che  conforme  ti  ho  detto  , quelli  che 
concorrono  all’Impero,  fon*  animi  gran- 
di, e fpintigencroh,  c quedo  vuol  dire, 
che  quando  veggono  non  potere  otte- 
nere , quello  pretendono , li  ricirano  gc- 
ncrofamcnce , modrando  dilprczzo  ; ma 
* nel  Papato  non  pretendono  che  huomi- 
.v  ni  avezzi  alle  badczzc,onde  Pambitione 
di  po/Ièdcrc  vna  dignità  lì  eminente , gli 
Ipingc  à fare  il  Diavola?  a c peggio,  in  da- 
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randofi  à tal  legno  nella  propria  pretcn- 
tione  , che  rutto  il  Mondo  non  bada  à 
rimuoverli  : e di  qui  nafee  in  gran  parte, 
ò in  tutto  la  lunghezza  del  Conciane, 
poco  curando  i Signori  Cardinali  di  ar- 
rifehiar  poco , per  la  fperanza  di  ottener 
molto. 

Gob.  Quello  che  mi  fa  maraviglia- 
re grandemente  c che  le  Corone,  & altri 
Prcncipì  della  Chriftianità , s’intcrclTano 
con  tanto  ardore  nell’  eledone  del  Papa, 
che  pare  che  in  quello  folo  articolo  ten- 
gono di  continuo  aperti  gli  occhi,  c pu- 
re ne*  fecoli  andati,  non  li  mcfcolavano, 
fé  non  veniuano  molli  da  qualche  grane 
neceffità  , cioè  all'hora  che  vedeuan© 
(brgerc  delle  difficoltà  tra  gli  Eiettori, 
ma  del  redo  poco  fi  curavano  che  folle 
d’vna,  b d’vn’  altra  Natione. 

Mar.  li  Papato  prima , eravn  pezzo 
di  carne  fenza  acconcio , b vii’  embrione 
fenza  forma , c quello  vuol  dire  che  non 
I haueua  cofa  alcuna  di  delicato,  pcrmuo- 
' ucre  chi  fi  fia  ali’apctitco  : ma  al  prefentc  i 
gli  Eclcfiallici  vi  hanno  apparecchiato 
vna  falfa,  & vn  intingolo  coli  faporofo*- 
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che  bada  per  mettere  in  humorc  à man- 
giare gli  fteflì  rateili. 

G o b.  Bifogna  bene  che  quella  falfa 
fia  molto  delicata3c  guftofa,  mentre  alP 
eledone  del  Papa  vi  corrono  i Cardinali 
à rompicollo  fin  da’  confini  dell’Europa, 
& il  Rè  di  Francia , e di  Spagna  vi  fpedi- 
feono  i loro  Cardinali , òc  Ambafeiatori 
Con  tanta  fretta  , xhe  quali  li  mette  no  à 
viifchio  della  vita,  per  farli  correr  troppo 
la  pofte,  & il  Duca  di  Sciona  fc  ne  rifen- 
te  fino  al  prefente  : e veramente  il  Rè 
Chriftianiffimo  che  pure  concorrerla  ad 
, eflfere  Imperadore  , non  fi  fcaldb  tanto 
ali’hora  che  fi  parlaua  del  fuo  propfio 
intere fle,  come  ha  fatto  doppo  in  quelli 
due  virimi  Conclaui , per  i’tletione  del 
Papa. 

Mar*  Vi  è gran  differenza  fratello, 
perche  il  Rè  di  Francia  è ficuro  di  guada* 
gnar  molto  più  coll’  haucrc  il  Papa  alla 
Tua  diuodone  , che  il  Scettro  Imperiale 
nelle  fue  mani  : e veramente  i più  gran 
politici  di  Francia  , non  fanno  ben  deci* 
derc  fefia  bene,  ò male  che  il  loro  Rè  fia 
Imperadore  della  Germania , e fc  con 
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qucfto  fia  per  diminuitilo  pei  auguincn- 
tari!  la  Monarchia  Franceie  : onde  tra 
quelle  irrefolutioni  bene  fpefl'o  li  rifolvc 
di  cedere  le  pretcntioni  della  concorren- 
za. Ma  fi  è iempre  certo  di  ottener  mol- 
to ali’hora  quando  fi  ha  vn  Papa  alla  Tua 
diuotionc  y e non  è poco  di  vedere  vn 
Capo  della  Chicfa  dipendere  da  vn  mem- 
bro» & in  fatti  in  quello  mifiero  vi  fono 
ragioni  afiai  recondite»  per  le  quali  deue 
il  Chrifiianiftìmo  fcaldarfi  per  creare  il 
Papa  dipendente  dalla  fua  Corona. 

Gob.  Pure  che  i Cardinali  del  fuo 
partito  voglin©  fervido  è ficuro  di  otte- 
nere Tintento , perche  à dire  il  vero  non 
vi  c Nationc  che  fia  al  prcfcntc  meglio 
ififtrutta  de’ giri, e ragiri  di  Roma»  della 
Francefc,  & i Cardinali  di  quella  Coro- 
na» incendono  3l  maggior  fegno  le  mace- 
rie Conclavifie,  c forpafiano  tutti  gii  al- 
tri , non  che  i foli  Spagnoli , nell5  efp;c- 
rienza.  . , .. 

Mar.  Quella  conditionc  c fiata  ben 
porta  , fi  vogliono  fervirlo  , c per  parlare 
nella  generalità , lenza  toccare  per  add- 
io i particolari,  li  Signori  Cardinali,  non 
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ferirono  i Prcncipi , quando  quelli  han- 
no bi fogno  di  cficr  feruiri,ma  folo  all’ho- 
ra  quando  il  bifogno  de’  Prcncipi , va 
congiunto  con  gli  intereffi  propri  di  cflì 
Cardinali  , c quello  fi  vede  particolar- 
mente nel  Conciarie,  doue  fi  conofcono 
efFertiuamcntc  quelli  che  fono  meglio in- 
tcntionati  perii  feruigio  del  proprio  Pa- 
drone , eflendò  il  Conciane  la  Pietra  di 
Parangonc  , neHa  quale  fi  fa  proua  della 
vera  inclinatione,  e dipendenza  de  Car- 
dinali verfo  le  due  Corone,  per  tralafriar 
gli  altri.  ' . ' 

G 0 b.  Dunque  tu  credi  che  i Cardi- 
nali Franccfi  fiano  obligati  di  fernire  il 
Chriftianiffim©  , come  il  feruidore  fc  al 
fuo  Padrone , e cofi  ancora  gli  Spagnoli 
al  Catolico?  Io  percflcrcdcuo  che  fodero 
vguali- 

M a r.  Quelli  Cardinali  fono  ordina- 
riamente ricompenfati  dalla  liberalità 
delle  Corone  , d’ogni  loro  feruiggio,  e 
pero  quelli  che  fcruono  per  la  fpcranza 
del  premio  non  fon o mai  fimili,  ma  infc- 
riori  : il  male  è che  i Prencipi  rimunera- 
no i Cardinali  , molto  tempo  innanzi) 

per 
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per  la  certa  (paranza  didFerda  quelli  ben 
cryithma  per  lo  più  s’ingannano,  rdlan- 
do mille  voice  dcltili;  Scio  ti  porrei  por- 
tare canti  efempi  , che  le  i Prencipi  le  li 
fficttodko  innanzi  gli  occhi,  mandareb- 
bono  tacca  quella  Corte  al  Diavolo. 

Gc  b.  E pure  per  tutta  la  Chriftianità 
aon  H parlaci  ero  che  de’  Cardinali  Fac- 
rionsri  delle  Corone,  e d’altri  Prencipi, 
k la  ogni  culo  di  dilgullo  che  occorre 
ricevere  qualche  Ambafciatore‘,i  Cardi- 
iati  Mattonali  di  quei  partito  , corrono 
ubico  in  Cala  di  detto  Ambafciatorc, 
)et  confo! tare  la  riparationc  , e bene 
peiTa  lì  fò$.o  vidi  lafciare  la  Corte,  & 
/fcirknc  tutti  di  Roma,  di  cheli  può  ar- 
gomentare chiaramente  il  loro  affetto,  e 
mona  intcntione  di  feruirc  il  Padrone. 
Mar.  In  apparenza  , & in  cofc  di 
onapi imeneo  li  bacia  mani  fono  infiniti, 
ia  in  follanza  ogni  cola  fe  ne  va  in  fu- 
in  formila  i Cardinali  feruonoi 
rencipi,  non  già  per  inclinationc  , ma 
er  incacile,  e forfè  tra  quanti  mai  por- 
tono  porpora  , il  foio  Cardinal  Retz, 
può  dire  che  habbi  feruito  la  Francia 
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per  inclinatione,  perche  quantunque  ne- 
mico, e pcrleguitato  da  quella  Corona, 
non  volle  mai  ‘partirli  dalia  diuotionc 
della  Francia  , onde  folo  ad  onta  di  tutti 
gli  altri  più  obligati,  foftenne  nel  tempo 
di  Alefandro  fettimo  il  Partito  Franccfe, 
;per  la  qual  cofa  punto  quel  Re  nella  fo- 
li ra  benignità  lo  reintegrò  nella  grafia 
primiera. 

Gob.  Forfè  ancor’  egli  operaiia  per 
intéredè  , pretendendo  d'obligarc  fua 
Maeflà  con  tali  fegni  d’afFetto  verfo  la 
Natioiic. 

Mar.  Sia  come  li  vuole,  bada  che 
tutte  le  promette  , & oferte  degli  Spa- 
gnoli , non  poterono  mai  rimuoucrlo 
dalla  fua  naturale  inclinatione.  In  fom- 
ma  vn Cardinale  Francefe,  ò Spagnolo  li 
burla  nel  Conclauc  di  quanti  Partiti  mai 
feppcro  formarle  Corone;  fe  il  concor- 
rente al  Papato  è fuo  Amico  , egli  noli 
lafciadi  aiutarlo,  e con  i trattati  fegreri, 
e Gon  il  votò  fuo  occulto  , benché  ne- 
micifljnao  del  fuo  Rè;  & al  contrario  fc 
• bene  merito  della  Corona  , c poco  fuo 
afFctiomto,per  quello  fecondo  interclfe, 

rompe 
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rompe  quanti  maneggi  il  vanno  trat- 

tando. 

Gob.  Se  coli  è gli  intcrdli  delle  Co- 
rone , non  prevagliono  molto  neU’cle- 
tionc  del  Papa  dentro  il  Conclaue  ? 

Mar.  Prevagliono  aliai,  perche  fer- 
irono come  di  Parapetto,  dietro  al  quale 
Cardinali  tirano  il  lor  colpo  di  Mof- 
Icìietto,  c poi  lì  ritirano,  per  caricarne  vn* 
altro  peggiore,  e colpire  col  fecondo,  fe 
non  iì  è fatto  col  primo, 

Gob.  Quello  iì  è villo  dopo  la  mor- 
te d’Vibano  VII].  nell*  ciccione  d’In- 
nocentio  X.  contro  di  cui  hauendo  il 
Cardinale  Antonio  co»  tante  arti , e pre- 
ghiere ottenuta  per  propri  riguardi  l’ef- 
c nlionc  dalla  parte  della  Francia  ; poco 
iopo  per  i medefimi  Tuoi  propri  riguar- 
ii , acconfcntì  all’ cfaicationc  del  mede- 
imo  , contro  gli  ordini  reggi , e fenza 
(pettate  il  ritorno  del  Corricro  fpedito- 
opra  ciò  alla  Regina  Regente  dal  Mar- 
cele di  Fontane  Ambafciatorc  di  Fran- 
ia , quali  che  la  Corona  folle  (lata  obli- 
ata di  feguire  l’inciinatione  del  Cardi- 
ale Antonio , non  già  quello  d’vbbidirc 
' 
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a comandi  Reali , & à (cgiiire  la  Regia 
volontà. 

Mar.  La  Regina  ad  ogni  modo  con 
faggia  prudenza:  teppe  vendicarli  dell’  af- 
fronto , hauendo  per  riputationc  della  | 
Corona  , degradato  della  Protesone  di 
Francia  il  CarJinalc  Antonio  > priuato 
della  grana  reale  il  Cardinal  Tcodoli , Se 
il  Marchefe  di  Santo  Vito  fuo  fratello  , e 
richiamato  in  Parigi  à render  conto  del 
luo  procedere  il  Marchefe  di  Fontanè>ac- 
cufati  tutti  inlìeme  d’haucttradita  la  Co- 
rona, per  fodisfare  al  Cardinal5  Antonio, 

» infegnando  con  quello  caftigo  agli  altri 
Cardinali  Nationiùi,  di  non  builailì  mai 
degli  ordini  Regi  ; ma  confcruarc  la  fe- 
deltà douuta  ad  efempio  del  Recz  , ò.fia  ; 
Gondfche  nel  tempo  dell’ accidente  del  ì 
Duca  di  Creccnì  folte  mie  benché  nemi- 

. - l 

co,  il  partito  rcggio,reltando  tutti  ftupici  i 
’di  quella  naturale  inclinatione. 

Gob.  Credo  bene  che  fé  mancano i 
Cardinali  Francefi  al  loro  douerc, gli  Spa- 
gnoli non  fono  denti  di  limili  colpe. 

Mar.  Non  parliamo  degli  Spagnoli, 
perche  quelli  lì  givocano,  quella  Coro- 
narli 
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na  di  mano  in  mano  come  la  Palla. 

Gob.  Nel  tempo  di  Carlo  V*  e di  Fi*- 
lippo  fecondo  fi  e am  inava  d’vn  altra  ma- 
niera , de  nifiuno  ardiva  di  concravcnire 
agli  ordini  Reggi  .altramente  fi  vedevano 
fulminare  l'indignatìonc  Reale  fopra  di 
loro,  ond’c  che  ne’ conclavi  per  lungo 
tempo  prcvalfe  talmente  quel  Partito, che 
fi  faceva  in  Roma  quel  Papa , ch’era  pri- 
ma fatto  nella  Corte  di  Spagna. 

Mar.  Vciillìmo,  ma  le  cofc  al  pre-, 
Gente  hanno  prcio  vna  faccia  tanto  diver- 
fa  , che  quali  non  fa  la  Coree  di  Spagna  <. 
quello  fanno  in  Roma  i Tuoi  Cardinali, 
operando  quelli  fecondo  i dettami  de’ 
proprii  i-ntcìclfi  nell’  intrinfeco,  lenza  cu- 
rarli troppo  , che  apparentemente  degli 
intercidi  deila  Corona,  la  quale  ferve  loia 
à confirmarc  quel  tanto  che  i Cardinali 
Nationali  conchiudono  , benché  le  con- 
-.clufioni  fono  diverfe  dagli  interdi!  legi- 
’ timi  delia  Corona. 

Gob.  Per  dire  il  vero,  i Prcncipi  dou- 
rebbonoefentatfi  di  tante  fatiche  , e fpc- 
fe  inutili , che  giornalmente  fanno,  per 

: gii  EclefiaUiCÌ 
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fon  come  i Fiori  falvaggi  d’un  Campo, 
quali  da  lontano  fodisfano  gli  occhi , ma 
quando  fi  toccano  da  vicini  con  mani, 

" danno  gran  puzza  alle  narici , e coli  gran- 
* de,  che,  chi  non  e forte  di  cervello,  corre 
pericolo  di  cadere  in  qualche  vcrtiginofo 
Trabalzo. 

M a r.  Li  Venctiani , e mollo  più  i 
Franccfi  hanno  il  Cervello  affai  duro,  per 
foftener  la  puzza  di  quelli  fiori. 

Gob,  Ancor  loro  farebbono  caduti 
' più  volte  in  vertigine  , fe  non  haveffero 
fatto  provigtonc  di  buoni  (fimi  Antidoti» 
e controvelcni , con  i quali  lì  fono  ichcr- 
niti , e difefi  i luogo  , Se  à tempo.  Ma 
fiacomc  fi  vuole  , io  non  polfo  lodarli, 
di  quella  grande  intrinfichczza».  perche 
dovrebbono  goder  da  lontano  quelli  tali 
Fiori  , fenza  domdlicarfi  troppo  da  vi- 
cino , gii  che  ogni  giorno  elperitneYna- 
110  il  cattiuo  odore  che  n’efcc.  Se  veld? 
fero  i Prencipi  pefare  in  vna  fi  dia  Bilari* 

- eia  , gli  difgufti  che  ricevono  dalla  Cor*' 
te  di  Roma  , e le  male  fòdisfatrioni  degli 
«■  Écclcfiàftici  da  vna  parte}  e dall’altra  le 
acre,  Sci  benefici  che  ne  tirano , certo 
* che 
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che  per  contropcfat*  la  Bilancia,  farebbe  di 
me  (fieri  mettere  dalla  parte  delle  Grafie, 
tutti  i Pefi  delle  Dogane  del  Mondo,  non 
che  dell’  Europa.  ' 

Mar.  Non  farebbe  altro  che  il  me- 
glio, che  ogni  vno  fc  ne  ftefle  à Cafa  (uà, 
parendo  à me  (frano  , che  (1  (ìa  ridotra  la 
Città  di  Ro  ma,  che  tanto  è à dire  , che  il 
Vaticano, ’à  le*,  viriolo  di  Teatro,  (opra  il 
quale  i Prencipi  rapprefentano  quei  Pcr- 
lonaggi  che  vogliono  , e quelle Rapprc- 
fenratióni  che  loro  piace. 

Go  b.  Se  i Prcncipi  li  ricfraflcro  di 
Roma;  quella  Corte  reftarebbe  appunto 
come  vn  vero  Bordello  di  Matti  > & i 
Pontefici  farebbono  vilipefi  , non  che, 
non  vbbiditi  da’ Popoli  dclloStato  Eden 
(ìndico  , quali  in  tanto  fi  (bttomcttono 
al  Pupa  , con  ranca  fv>(F  renza , in  quan- 
to che  lo  veggono  afihfuo  , e protet- 
t o d e S 1 e C o r o ; 1 e > o n d e f*  i 1 n e r e (Te  d e 1 1 a C o r - 
te  , deue  cflcr  quello  , di'  rnancencrfi  la 
buona  smicicia  de  Prcncipi  > benché 
quefii  fmungono  quali  il  fiore  de’  loro 
Tefori  per  far  comparfa  in  Roma  , e per 
arrichiarc  ilfaftodc’  Cardinali  Nationa- 
• - G _ Dd  2,  • ' 
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li,chcfinalmcntcfervono  lorollelfi,c  non 
i Padroni , le  lor  Cafe  , e no»  le  Cord  de* 

,,  loro  Preucipi. 

M<\r.  In  fomma  li  Pontefici  hanno 
bi  fogli  9 de’  Prenci  pi,  e quelli  de  Pontefi- 
ci , perche  altramente  gli  uni  farebbo'no 
Capo  , fenza  membra , e gli  altri  membra 
lenza  Capo  ; ne  i Prenci  pi  hanno  fogetto 

di  lamentarli  della  Corte  di  Roma, ma  del- 
la poca  fedeltà  di  quei  Cardinali  a chi  elfi 
canto  fi  fidano,  e confidano.  * . 

GoB.  Veramente  i Prcncipi  hanno  ra- 
gione di  fcaldarfi  ne  li’  Eledone  dei  Papa» 
perche  cficndo  quello  Capo  » e li  altri» 
membra,  conviene  che  le  membra  cono- 
~ fcano  la  qualità  di  quel  Capo  che  deve 
reggerli  > ma  quello  che  mi  pare  Urano  e 
che  i Cardinali,  che  fono  Senatori  di  que- 
llo Corpo  intiero  della  Chiela,foiio  tanto 

dirilidi  affetto,  d'inclinatione, e di  palfio- 

nc  , che  quafi  non  conofeono  ne  meno  le 
inforniti  che  vi  regnano. 

/ Ma  r.  Li  Cardinali  fono  come  lo 
Squadrone  volente  d’un*  Elercito  > il  qua- 
le e obligato  di  Ilare  all*  erta  » e dì  con  et 

con  prontezza  là  dove  il  bifogno  lo  rì- 
■ 4 ' ' ' -cercai 
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cerca  ; C05i  quelli  , bifogna  che  diano 
fempre  vigilanti , acciò  che  gli  humori  ' ? ‘ j 
fallì  del  Capo  , non  diano  dolori  colici 
alle  membra,  ò pure  la  rottura  delie  mem- 
bra,non  turbino  il  ripofo  del  Capo.  Bcn’c 
vero  che  per  far  quello»  converrebbe  che 
vi  folle  vnione  tra  li  Cardinali , eflèndofi 
ollervato  da  lungo  tempo  , che  la  loro  di-  * % 

vilìone,  ha  pollo  i»  vn*  equilibrio  di  per- 
dita la  Chriflianità.  A « 

Gob.  Dica  chi  vuole,  i Cardinali- 
benché  nati  in  Madrid,  ò in  Parigi  han--  J •_ 
no  fempre  un  certo  inflitto  naturale  alla1 
porpora , che  gli  communica  un  certo1 
affetto , con  il  quale  difendono  fe  noni  ^ 
altro  copertamente  il  partito  della  Chie-- 
fa,  e de’  Pontefici  ; c con  ragione  perche' 
la  porpora  rifplendc  con  maggior  decoro 
all’  hora  che  i Pontefici  che  la  danno  , fi‘ 
riverifeono  con  più  grande  pompa,  on-  '* 
de  c loro  interclfc  l’avanzo  del  Pontcfi- 
cato. 

Mar.  Non  dubito  di  quello,  e ncìlf  . 
Conclaui  fe  ne  veggono  rcfpcricnze, 
benché  confondano  l’elcrionc  per  la  va- 
rietà de’  loro  affetti  particolari,  ch*c  pi&  . 
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difficile  di  accommodarc  che  gli  interef- 
fi  publici  dc’Prencipi  , perche  finalmen- 
te il  Re  di  Francia  non  pretende  alno* 
che  la  creàtione  d’vn  Papa  dilìntercllato 
di  affetto  con  la  Spagna  > e gli  Spagnoli 
vn’  alerò  d’inclinationc  aliena  della  Fran- 
cia ; anzi  li  Fra  n ce  fi  fi  contcntàrcbbono 
che  folle  nemico  alla  Francia  > pure  che 
nemico  folle  ancora  pila  Spagna  , e gii 
Spagnoli  non  curarebbono  che  folle,  au- 
verlario  alla  Spagna,  pure  che  anverfario 
folle  ancora  alla  Francia  , e quello  yuoI; 
dire  in  follanza  * che  condefcendqno  di 
primo  tratto  ali*  occordo  del)  a ne  quali- 
tà -,  ma  i Cardinali  vi  me  (colano  i loro 
fini  particolari , che  tono  quelli  pqi,  che 
generano  le  lunghezze,  e li  dispareri;  tut- 
ta via  il  Mondo  che  vive  nclT  ingnoran- 
za  » e che  giudica  fecondo  la  fupcrfìcie, 
non  fi  lamenta  de’  Cardinali , ma  delle 
Corone,  e crede  che  gli  intcrclfi  di  quelle, 
prolungano  l’clctionc  del  Pontefice^  il  eh  e 
falfiffimo.-. 

Go  b.  M’imagino,  che  fe  le  Corone 
non  fi  follerò  tanto  intcrclfatc  nella  feci- 

ta  del  Papa,ehc  à quella  bora  fi  farebbo- 

> * * 
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no  nella  Chi; fa  uh  ucci  date  infinife  feif- 
mc>  come  accadeva  fpefifo  ne’ tempi  ar>f 
dati,  quando  rimettendoli  J’elctionc  alla 
libera  difpofitione  de’  Cardinali , e nog 
havendo  quelli  coll  p rollimi  gii  inrerefia 
delle  Corone  creavano  bora  vn  Papa 
Spagnolo  , & hora  vn’  altro  Fianccfc , c> 
d'alrra  Nationc  ftraniera,  con  tanto  di  ti- 
no dell’  Italia  , e dello  Stato  Eciefia/tico» 
ma  da  che  le  Corone  cominciarono  à- 
concorrenza l’vna  dell’altra  ad  in  cere  (Tar- 
li ncU’cletione  del  Pontefice  , fi  rcftrùile- 
il  PonteficatQ  nella  pedona  de’  /oli  Car- 
dinali Italiani , con  tamo  beneficio  Se 
vtile  dell’  Italia  , recando  le  altre  Natio? 
ni  con  un  Cuìadenti  nelle  mani , t /Tendo J 
cofn  ridicolofa  di  veder  tanto  afTacendatt 
li  Franccfi  > e gli  Spaglinoli,  per  creare  un 
Papa  d’altra  Nationc  che  della  loro  , anzi 
che  fanno  non  poter  la  loro  Nationc  ne 
meno  concorervi  > per  edere  ipogliata  di 
tal  privilcggìo. 

M a &.  Sarebbe  da  dcfi'derarc  che  il 
Papa  fi  crea/Tc  femprc  Romano  , ò alme- 
no dello  Stato  della  Chiefa  , Se  in  quello 
dovrebbono  affaticarli  e Franccfi  , e Sptn 
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gnoli  j c farebbe  appunto  il  vero  mezzo 
da  levar  una  gran  parte  delie  differenze, 
Se  abbreviar  tanto  più  Tclcnone  ; perche 
à mi  fura  che  fi  diminuifeono  gli  inrcrcflì 
de’ Concorrenti , fi  facilita  maggiormen- 
te la  creatione  del  nuovo  Papa , eflèndofi 
♦ vitto  quali  in  tutti  i Conclavi  » òpcr  lo 
meno  ne*  più  lunghi  > che  le  difficoltà  più 
acerbe,  e più  feabrofe  fono  vfeite  da  que- 
tta  maledetta  confidcrationc  della  Natio- 
ne,  e molti  benché  mcritcvolittìmi,  tutta 
via  hanno  perfo  il  Papato , per  il  folo  ri- 
guardo del  Paefe  , onde  tolta  via  quefta 
confidcrationc, non  vi  farebbe  altro, che 
quel  folo  riguardo  del  merito  della  perfo- 
na,chc  criuclarcbbc  ben  toftoj  e veramen- 
te le  Corone  non  faprebbono  come  me- 
glio aflicurarfi,  di  non  havereun  Papa 
troppo  congiunto  di  affetto  verfo  Tiuia, 
òraltra  d’cfTe,  che  coircfcntarfi  di  qucfto 
punto  » perche  quando  fottcro  certi  , che 
il  Papa  fia  per  farfi  dello  Stato  Ecclefiafti- 
co,  potrebbono  fubito  conchiude  re  le  lor 
pretendoni. 

G ob.  Tu  vuoi  dire,  che  converreb- 
be far  Decreto , che  il  Papato  non  polla 

. " , ‘‘  _ darli 
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cfàrb  ad  altro,  clic  ad  vn  fu  dito  dello  Stata 
della  Chiefa.  Il  penderò  e buono»  ma 
l’efeciuione  farebbe  cattiua  » e di  gran 
pregiuditio  alla  Chriflianità. 

Mah.  Perche  quello  ? Li  Franccb  in 
Francia , gli  Spagnoli  in  Spagna , e li  Ve- 
netiani  in  Venciia  , non  vogliono  altri 
Vefcoui  per  governare  il  Gregge  di  quel- 
le Droced,  che  loto  propri  diditij  e con 
ragione  > mentre  quello  del  Paefe  conofce 
meglio  la  natura  delle  Pecorelle  che  non 
già  il  Forali  iere.  Bora  perche  quello  pri- 
vileggio,  e quello  dritto  di  natura»  non  d 
goderà  da’  fuddiri  di  quello  Stato  ? Per- 
che dare  il  Papato  ad  vn  Vcnetiano,  òad 
vn  Milanefc , fc  nello  Stato  della  Chiefa, 
vi  fono  fogetti  capaci,  e d’cfpcrimehtato 
valore  nelle  cofc  del  governo.? 

Go  b.  Vedi , io  ti  parlo  con  dncerità. 
Qoello  chcpoircdono  gli  altri  Prencipi, 
lo pollcdono  come  proprio,  o per  legiti- 
ma  heredirà  del  lor  fangue,  ò per  ius , & 
acquillo  di  legitima  guerra  , onde  fanno 
bene  di  non  volercakri  Pallori , che  pro- 
pri fudditi.  Quella  ragione  non  milita 
nella  Chiefa,  perche  i Pontebei  non  pof- 
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fedo  no  altro  » che  quelìo  folo  clic  gli  e 
ftato  da;o(  dalla  gencrofa liberalità,  e bc-  * 
Dignità,  cip’  Prc/icipi , né  quelli  hanno  da- 
to alla  Chiefa.,,  ;per  rende rfine-v furata  di 
fe  ftqfTa  , ma  ben  fi  per  comnjimicatlo  al* 
beneficio  comune  de’  Popoli  Chiifliani», 
onde  ogni  volta  che  yon  ebbe  fpogliar  gli 
Vili»  per  yeflir  gli,  altri , perderebbe  ogni 
dritto  di  :pofdfo  ; oltre  che  vi  fono  mille 
altre  ragioni;  1 - f , , 

Mar.  'Quando  ancoi  Prencipc  ha- 
vcfTero  dato,  del  loro  prpprio  a Pontefi- 
ci , non  per  quello  fi  debbono  render  Si- 
gnori} di  quel  che  hanno  generofamente 
donato». tutta  via  non  fi  concede  tal  pro- 
poficione,  perche  la.  Chic  fa  e la  Madre  di 
tutti  Beni  del  Mondo  >■  e gli  alni  Prcncipi 
fono  (empiici  Economi,  onde  non  quefti 
allaChrcfa,  mala  Chiefa  à quelli  ha  dato 
quei  Regni,  e Tefori  che  pofTedono  in 
Economia. 

Go  b.  Oh  quella  fi  eh  e vii*  opinione 
moderna , ma  da  lungo  tempo  inventata 
dagli  Ecclefiaftici  Romani. 

Mar.  L’opinione  è buonifiima , ma 
dalla  corruttionc  del  fècolo,  non  accct- 
' • ''  tata} 
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tata  j fi a però  come  fi  vuole , i Popoli 
della  Chiefa  appartengono  di  li  be  i a , e 
Icgitima  pofcflionc  alla  Chiefa  , e Pam' 
mettere  Stranieri  al  comando  , e governo 
ciò  è vn  dechiarar  Schiavi  dell’  Vniverfo 
i Sudditi  dello  Stato  Eclcfiaftico.  Se  in 
quello  Stato  non  vi  follerò  Sogetti  ca- 
paci di  governare  , e Cardinali  atti , & 
idonei  al  maneggio  di  cofe  grandi , fi  pò- 
irebbe  ricorrere  altrouc  , per  cercarne  di 
più  abili  : ma  da  lungo  tempo  fi  e olficr- 
vato  , che  mai  la  Chiefa  e fiata  meglio 
governata  > & i Popoli  ben  retti  , che 
all’hora  , che  i Paftori  fono  fiati  Sudditi 
di  ella  Chiefa  , e con  ragione  mentre  i 
Forafticri  entrano  come  Mignatte , per 
Pacchiare  il  fanguc  di  qucfti  poveri  Poj 
poli- 

r Go  b.  Si  è detto  , che  fu  rifoluto  fin 
dal  primo  giorno  della  Sede  vacante,  di 
creare  vna  Fattionc  di  Cardinali  Roma- 
ni , à fedo  fine  d’impedire  alle  Famiglie 
(franine,  di  rciidcrfi  potenti  col  Ponte* 
ficato/1 

Mar.  Non  vi  e cofa  più  ragionevole 
di  quella  » eliiudo  cofa  barbara  di  veder 
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preferire  gli  Stranieri  a’ Cittadini  bene- 
meriti. Mentre  il  Papato  fu  in  Francia,  * 
ronfi  crearono  altri  Pontefici  che  Fran- 
ce  fi,  & è ben  ragione  hora  eh’ e in  Roma, 
di  crear  Papi  Romani  : tanto  piu  che 
l’Hiftorie  moderne,  & antiche  ingegna- 
no la  differenza  che  fi  trova  d’havere  la 
Chicfa  vn  Papa  Romano  > ò vn’altro  Fo- 
raftieroj  clTendo  vero  che  mentre  è fiata 
retta  da  Cittadini  deilo  Stato  , non  fi  è 
vifto  che  tranquiìiità  , & abbondanza  Se 
al  contrario  i Fotafticri  hanno  turbato  lo 
Statole  fconvolto  la  mente,  &il  ripofodi 
tutti  iPrencipi. 

Gob.  Mi  piaccno  quelle  annorationi, 
c fon  fienro  che  poco  importa  alle  Coro- 
ne , & a*  Prcncipi  grandi,  che  il  Papa  fia 
d’vn  luogo , o d’vn’  altro , pure  che  fia  di- 
fintercflato,e  quefto  difintereffe  fi  trova  or- 
dinariamente ne’  Cardinali  dello Statojma 
quefto  bifogna  che  fucceda  per  congiun- 
tura, c per  libera  difpofitionc  de’  Cardini 
li,  altramente  la  libertà  del  Collcggio  fa- 
rebbe perfa,  ogni  volta  che  hauefle  piede 
la  Farionc  Romana. 

Mar.  Su  il  principio  veramente  fu 

•'  concbiufa», 
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conchiufa,  Raccordata  taleFationc,  con 
animo  deliberato  de*  Cardinali  Fariona 
ti  di  non  creare  alrro  Papa  che  Promano, 
il  che  potrebbe  fuccedere;  ma  per  la  male-  / 
volczza  dell’affare  in  fc  ftefTo  djfficile,trat- 
tandofi  di  tenere  vniti  più  fogetti  di  vari j 
inrcrcflì  advno  fcòpofolo,  oltre  alla  de- 
bolezza di  chi  l’inrraprefc  il  piimo  , fi  c 
andato  poi  rafredando  , e fé  pure  il  Papa 
farà  Romano,  non  già  quella  Fatione,  ma^ 
altri  intereflì  dell’altrc  Nationi  faranno 
quelli  che  leligeranno. 

Gob.  Il  crear  Papa  Foradicrc,  à ben 
confidcrarcil  punto,  non  è altro  che  be- 
neficio dello  Stato  Eclefìaftico , e di  Ro- 
ma , mente  richiamando  i Pontefici  rutti 
i loro  Parenti  in  Roma  , fi  viene  per  con- 
fèguenza  à render  tanto  più  popolato, 

& illulìreloStato  , e benché  fembra,  che 
Virtìpoverifca  l’erario  publico  , perarric- 
, chir  le  Famiglie  Pontificie  , ad  ogni  mo- 
do non  è così , perche  il  danaro  teda  nel 
medefimo  Stato  , cavandone  i particola- 
ri , &c  il  publico  non  picciolo  beneficio. 
Quefta  ragione  dourebbe  badare  , per 
chiudere  la  bocca  à quei  tali  che  hanno-;- 
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intr3prcfo  Hi  mettere  in  Campo  la  Fanone 
Ramane,  tuttavia  ve  ne  fono  ancora  deli’ 
aire  più  recondite. 

Mar!  Ho  à caro  di  faperlc  , perche 
quantunque  io  fono  Romano  , godo  di 
rooftrarmi  difintereffato. 

G o r.  Afcolra  dunque  ; non  farebbe 
vna  cofa  empia  , di  vedere  > per  efempio* 
vn  Cardinale  Napolitano  , o d’altro  Pac- 
he, di  grata  prefeuza,  nobile  di  volto,  pc- 
lcgrino  d’ingegno  , manfucto  ne’  cobu- 
mi,  ornato  di  dottrina,  di  vivere  fobvioj 
di  pcnficri  gcnerofo , affabile  con  gravità 
rifoluto  con  buon  configlio  , accorto 
fenza  inganno  , amator  del  giudo  fenza 
rigore,  benigno  con  tutti,  grande  ne’  pcn- 
ficri,  e finalmente  proprio,c  degno  à (ode- 
nere  le  Chiatti  che  reggono  la  Clivi Ottani* 
tà,  s che  poi  veniffe  cfcluro  dal  Pontefica* 
to,uon  per  altra  tagionc,  che  per  non  efier 
" nato  in  Roma? 

M a r~.  Credo  che  farà  difficile  di  tro- 
vare tra  Cardinali  vn  fogeteo  ornato  di  fi 
belle  virtù.  Ma  io  ti  domando  non  e an- 
. cora  vna  cofa  pure  anpiffima  di  veder 
due  Cardinali  d’vgualc  melilo  > Romano 
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l’vno  , Palerò  Straniere  , e che  fi  dia  l’in- 
clufiua  allo  Straniere  come  amico  d’ai- 
cuni  Capi  di  Fanone  j e Pcfcluliua  al  Ro- 
mano, percffcrfi  inoltrato  dilìnccrcflatoi* 
Che  il  For altiere  » per  efler  Forafiicre, 
formonti  al  Cittadino,  per  clfcr  Citta- 
dino. 

Gob.  Non  (1  farebbe  corto  à tuffano, 
quando  fi  pigliafTc  per  metter  nel  Trono 
vn  Papa  ftranierc  , ma  fi  prcgiudicarcbbe 
ad  ogni  vno,  quando  fi  cfcludcffc  il  Fo- 
raftierc,  per  il  Cittadino.  Ma  noi.parlia- 


mo  lecondo  Finterete  volgare  del  co- 


mune. Tra  li  Cardinali  non  vi  è nè  Cit- 
tadino, ne  foraflicrc:  ilCollcggtoè  quel- 
la che  fa  la  Patria , e peto  non  fi  deve  ha- 
ver  riguardo  che.  nei  mciiro  , e nella  ca- 
pacità. Di  plà  il  Papa  e Padre  vniverfale 
de  Popoli , nè  potrebbe  dirli  tale,  quan- 
do la  fua  elei  ione  fi  reftringcfie  ne’  (oli 
Romani , e baflarebbc  l’aggiunta  di  que- 
llo articolo,  per  dar  motivo  agli  Herctici 
di  lacerar  la  Chiefa,  e di  chiamare  il  Pon- 
tefice Prencipe  particolare  , non  Capo 
Vniverfale. 

Mar.  Tanto  farebbe  il  Papa , vni- 
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verfalc  Pittore  della  Chicla , col  crearlo 
Romano,  clic  Napolitano*  . 

Gob.  Si,c  Verismo  » pure  chelacon^ 
correnza  de’  fogetti  fia  libera  ; ma  quel 
volere  che  il  Papa  fia  Romano,  e quel 
creare  vna  Fationc , à folo  fine  d’impedi- 
re , che  non  fia  creato  ale  un  Foraftiere , fe 
ne  può  tirar  chiaro  argomento  , che  i 
Forattieri  non  hanno  parte  al  Ponteficatu, 
e coli  il  Papa  fi  potrebbe  dire  , Prencipc 
particolare  de’  Romani  , non  già  Capo 
vnivcrfalc  della  Chiefa.  Ecco  la  vera  opi- 
nione  de*  fallì  Heretici. 

Mar.  Dunque  mentre  la  Sede  fu  in 
Francia , e che  per  tanti  luttri  da  quella 
Nationc  altro  Papa  cheFrancefe  , non  fu 
creato  , non  poreua  dirli  per  quello  Capo 
vniucrfalc  ; ccofi  bora  che  non  oc  voglio- 
no ne  Franccfe,  ne  Spagnolo/ 

Gob.  Vi  e gran  differenza  a perche  li 
Franccfi , e gli  Spagnoli  non  fono  priui 
della  coneoi renza  , ma  s’impcdifcono  di 
pervenire  al  Triregno,  gli  vnicon  gli  al- 
tri , rilpetto  à quella  gran  gclofia  che  re- 
gna tra  di  loro  , del  retto  levata  quella 
gelofia,  potrebbono  ancor  loro  far  col. 

pò 
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po  come  gli  altri;dovc  che  promettendo* 
fi  quella  Fationc  Romana,  o ptirecondef- 
cendendo  à quella  Tua  domanda  , ch’è  di 
non  volere  altro  Papa  che  Romano  , fi 
viene  manifertamenre  2 confettare  vna 
privationc  tacita  à tutte  le  alrre  Nationi 
di  poter  concorrere  al  Ponteficato. 

Mar.  Si  i Cardinali  dello  Stato 
Eclcfiaftico  volcflcro  , certo  che  potreb- 
bono  fpuntarla  vna  volta  per  Tempre, 
tanto  più  che  al  prcfentc  vi  fono  più  del- 
la meta  de1  Cardinali  dello  Stato  del- 
la Chiefa,  quali  Te  fofifero  vniti,  darebbo- 
no  l'cfclufiua  à tutti  gli  altri , quali  con- 
verrebbe alla  fine  cedere  alia  ragione  na- 
turale. 

G o b.  Sei  Prencipi,  e Cardinali  Stra- 
nieri non  iono  del  tutto  privi  di  fenno, 
dovrebbono  per  quella  medefima  ragio- 
ne , che  i Romani  ne  vogliono  vno  Ro- 
mano , pigliarne  vn*  altro  dall’  efiremità 
della  Terra  , e così  ditti uggerc  nella  faf- 
cia  quello  primo  aborto  , per  nomarlo 
coli , di  Fattione  Romana.  Se  fi  conce- 
de quello  punto  ; Te  fi  da  alla  Fationc  Ro  ‘ 
roana  la  vittoria,  anzi  fc  fi  lalcia  pigliar 

**  ì 
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piede  à quella  Fanone  adio  Francia,  adio 
Spagna , à dio  ogni  altra  nationc  , perche 
il  Papa  creato  per  quella  Fanone  ( parlo 
quando  la  fpuncalìc  } non  crcarcbbe  al- 
ni Cardinali  che  Romani  » e di  rado  ne 
proinovcrebbe  alcuno  all’  inftanza  delle 
Corone,  il  di  cui  voto  per  edere  feom- 
p agnato  , non  potrebbe  fare  grande  ef- 
fetto.' Il  peggio  è che  le  medditne  Pro- 
vincie dell’  Italia  ne  folfritebbono  la  lor 
patte  , e con  il  girar  del  tempo,  non  fi  da- 
rebbono  più  nè  Carichi , nè  Offici , ne 
Cardinalati  che  à Romani.  In  fomma 
quella  volta  fi  conofcerà  la  politica  de 
Cardinali*  e Prcncipi  Farafticri*  dovendo 
ftar  fermi  * & dare  il  crollo  non  folo  alla 
foftanza,  ma  alla  forma,  & abbattere  non 
dirò  il  difegno,  ma  il  nome , e titolo  della 
Fatione  ideila  Romana. 

' Mar.  Già  ti  ho  detto , che  da  fe  ftclTa 
f 1 confuma  , nonhavendo  buon  Pcdctlal- 
lo  per  mantenerli  ferma. 

Gom,  lo  trovo  che  farebbe  cento 
volte  meglio  per  la  Cictà  di  Roma,  d’ha- 
vere  un  Papa  Straniere  che  Cittadino, 
perche  lo  lira nicre,  per  laficurrizza  di  di- 
venir 
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venir  Cittadino  , procura  di  renderli 
amorevole  quel  Popolo  , con  chi  deve 
eternare  i Tuoi  giorni , douc  che  il  Cit- 
tadino affìiefatto  da  lungo  tempo  aita 
domcftichczza  , e temendo  che  non  fi  a 
per  clfer  deprezzato,  fi  sfoiza  di  ridurre 
con  altiera  auttorità  , ogni  .limile  in.  in- 
feriore , la  qual  cola  non  può  che  ge- 
nerare fchizza , e fdegno  ncli’  animo  di 
tutti  quelli  che  gli  erano  flati  fimiii,  cf- 
fendo  vn  gran  tormento  di  fpirito  agli 
vguali,  il  vederti  di  Concittadini  divenir 
fervi  , di  amici  Sudditi , e trattar  da  Pa- 
droni quelli  ftefli , che  gli  erano  flati]  fi-, 
miti. 

Mar.  Di  qucfti  crudi  non  e tanto 
allo  fpeflò  afflitto  il  Popolo  Romano, 
mentre  da  due  Secoli  in  qua,  non  vi  fono 
flati  tre  Pontefici  nativi  di  Roma  , di 
^dovc  e nata  la  diflrutionc  di  tante  Fami-, 
glie  ancichiffimc  , procurando  le  moder- 
ne con  vn  fempliee  braccio  di  fortuna, 
di  dcllruggcic  anco  il  nome  di  chi  ofeu- 
rava  con  l’antichità  di  tante  gcncrofiffl- 
me  anioni , i primi  raggi  di  quel  Sole, 
che  /'puntando  in  vn  tratto  offufea va 
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ogni  antico  fplcndore.  ' 

GoB.  Vn’  altra  cofa  deve  torre  dal- 
la mente  de’  Romani  robborrimcnto  di 
Papa  Straniere  , & quello  e l’affetto  del- 
la paflìonc  naturale.  Vn  Papa  Forafìic- 
re  entra  nello  Stato  > e nella  Citta  , fpo* 
gliato  d’ogni  intcrclfc  , comincia  il  fuo- 
governo  con  la  bilancia  dalla  giullicia» 
perche  non  ha  alcuna  paflìonc,  che  li  levi 
il  velo  dagli  occhi  , onde  non  eflendo 
obligato  di  guardare  in  faccia  ne  à que- 
llo, ne  à quello,  tratta  vgualmcntc  i buo- 
ni come  Padre  , & i cattivi  come  Giu- 
dice ; dove  che  un  Cittadino  > entra  nel 
governo  con  le  braccia  ligatc , da  quella» 
e da  quell’altra  confidcratione,  quello  Pa- 
rente lo  tiene  perla  mano, quell*  altro  lo 
tira  per  la  falda  ; un’amico  gli  chiede  que- 
llo, baierò  proflimo  quello , e coli  nell* 
hcrediù  del  Pontcficato  non  hanno  par- 
- te  che  quei  foli  Efau,  che  fanno  torre  con 
le  llratagcmmc,  & inganni  la  primogeni- 
tura a’ Fiarclli. 

Mar.  Di  quelle  llravaganzc  fc  ne 
veggono  fi  gran  numero  , che  quali  ci 
hanno  già  appallati  gli  occhi,  & il  fenfo. 

Gon.  . 
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Gob.  In  ranco  i Romani  fono  quelli 
che  lacerano  il  più  la  lancici  del  Pon- 
tcficato  » e che  pungono  con  acutiflimc 
factte , l’autorità  del  fommo  Pontefice, 
pagando  d’ingratitudine  quei  immenfi 
benefici  che  ne  ricevono  , vedendoli 
chiaramente  da  rutti  , gli  infiniti  Tefori 
ch’entrano  in  Roma  da  cucce  le  parti  del 
Mondo,  fpogliandofi  lo  Stato  ideilo  per 
vcftir  Roma. 

M ar.  Se  le  richezzc  ficompartiflèro 
à mifura  del  merito  delle  Famiglie,  e del- 
le Perfonc  , non  farebbe  heggidi,  in  effet- 
to Città  più  fortunata  della  noftra  , ma 
il  male  e che  fi  fpogliano  gli  uni  per  ar- 
ricchir gli  altri  , eifendofi  villi  molti  nudi 
vertici  non  dalia  carità,  ma  dalla  fortunale 
molti  ricchi  fpogliati  dal  capriccio  , non 
dal  demcrico  ; dalla  pafifione  , non  dalla 
giuftitia. 

Gor.  Quelle  Canzone  fono  la  falla 
de’  Malcontenti , de  quali  il  numero  e 
grande,  e di  chi  il  Mondo  non  e ftaro  mai 
dènte  j dicali  quel  che  fi  vuole  > li  Ro- 
mani peccano  d’ingratiuidim  ogni  volta 
che  fi  lamentano  de’  Pontefici , e tfeiPon- 
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ragionc;  ma  al  contrario  la  Città  dì  Ro- 
ma  c qu’clla  che  fiata  data  infeudo,  e 
vadallaggio  perpetuo,  al  Ponteficato; 
onde  non  il  Ponteficato  à Roma  , ma 
Roma  al  Pontificato  apartiene  ; e però 
il  Pontencato  ha  dritto  di  domandare 
ogni  forte  d vbbidienza  a’  Romani,  ma 
quelli  non  poifono  chiedere  alcun  dritto 
fopra  il  Papato,  per  la  qual  cola  l?può  di- 
re ingimìa  quella  nuova  pretendono  di 
voler  die  ii  Papa  fia  fempre  creato  Citta- 
dino di  Roma. 

Mar.  Tu  ti  fcaldf  molto,  & pure  fei 
ficuro  di  non  veder  mangiar  più  da  Vene- 
tiani  quello  boccone.  Ma  fia  come  fi 
vuole  palliamo  ad  altro  ragionamento, 
e non  parliamo  p;u  di  quella  benedetta 
Far  ione. 

Gob.  Entriamo  dunque  in  quel  tan- 
to che  tocca  più  da  vicino  le  particola- 
rità del  no  Uro  Conclave,  &c  informa  mi 
ti  prego  con  brevità  ( fenza  però  tralaf- 
ciare i pumi  mediati  ) del  numero  delle 
Faccioni  , deli’  abiftà  de’  Capi  , dell’  clfc- 
re  de’  Cardinali  Papabili , della  capacità 
de*  Mifàiilri  deile  Cpronc  che  più  s'intc- 
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rollano  , c di  qualche  altra  cofa  limile, 
propria  à dichiarare  la  mente  per  meglio 
conofccrc  gli  intrichi  più  reconditi  » c 
fcgrcti. 

Mar.  Nell*  hora  della  Morte  di 
Clemente  l X.  non  vi  era  in  Roma  alcun 
M iniitro  Francete  » di  che  pareva  il  rai- 
lcgraflero  molto  gli  Spagnoli  , credendo 
per  la  mancanza  di  quello,  di  poter  avan- 
zare à maggior  ilima  il  loro  Partito,  e 
tanto  più  che i Cardinali  Francefi  di  mag- 
gior talento  , erano  in  Francia  , ma  il 
Chriftianidìmo  che  non  ha  mira  mag- 
giore che  di  farti  conolccre  l’arbitro  Co- 
vrano dell’  Europa  > come  in  fatti  è ca- 
le > ipedì  à tutta  diligenza  per  la  volta  di 
Roma,  fubito  riccvuro  lavilo  della  ma- 
laria , non  che  della  morte  di  Clemente 
i Cirdinali  Franccfi , che  fi  trovavano  in 
Francia  , c concedi  il  Signor  Duca  di 
Sciona  , poco  prima  ritornato  in  Parigi 
dall’  Ambalciata  di  Roma  , acciò  loltc- 
ncllc  il  Regio  Partito  con  quella  riputa- 
tionc  dovuta  ad  uba  Corona  limile. 
Quello  Signore*  ha  ur  cervello  millo  di 
caldo,  c di  tiepido  , come  appunto  ie 
. _ • folfc 
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folle  nato  da  Padre  Franccfc,  e da  Madre 
Italiana.  Nella  fua  prima  Ambafeiata  di 
Roma , impiegò  la  maggior  parte  del 
tempo  ad  iutlruiifì  degli  affari  di  quella 
Coree,  della  quale  ne  Iiaucuagran  cogni- 
tionc,  mi  ordinaria  cfpciienza,  onde  non 
potè  ottenere  tutto  quello  fi  era  prefup- 
pofto,  per  lo  feruitio  del  Tuo  Rè.  Al  prc- 
fente  è così  bene  inftrutto  de’  Maneggi  di 
Roma,  e per  eflcrfi  trouato  nel  Conclave 
paffuto  coll  bene  informato  degli  intc- 
relu  di  fi  fatta  natura , che  fubito  giunto 
nella  Corte,  fece  conofccrcii  fuo  valore, 
e capacità , follevando  il  Reggio  partito 
(opra  quello  d’ogni  altro,  e maneggian- 
do con  gran  dcftrczza  gli  inccrcffi  dei  fuo 
Rè  , inoltrando  difintcrelTc  verfo  tutti  i 
concorrenti , ma  in  cifctto  tenne  tempre 
fermi , & vnici  i Cardinali  della  fua  Fa- 
none, all*  clciufionc  di  tutti  quei  fogetti 
che  non  lì  erano  refi  degni  delia  reggia 
protenone,  adoprando  poche  parole , 
aliai  fitti. 

Gob.  Contro  l’vfo  dunque  comune 
de’  Frauecfi,  quali  fogliono  bravate  affai, 
per  far  poco,  Et  il  Miniflro  di  Cefarc? 
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M a r.  Sono  molti  anni  che  Celare 
non  ha  in  quella  Corte  Miniftro  fecola- 
t e , (emendo  à tale  Officio  il  Cardinal 
Lamgravio  d’Halfia  , Prencipe  che  nell* 
àfpctto  , e nel  genio  fa  conofcerc  la 
madia  della  fua  profapia;  b;n’c  vero  che 
per  non  hauerc  rendite  badanti , c per 
mancare  nell’  economia  di  quelle  che  ha, 
rifplcndc  meno  di  quel  che  porta  il  fuo 
grado  ; in  ogni  cola  che  maneggia  per 
feruicio  dell1  impcradorc,  fi  mollra  d if- 
cicco,  c modello,  e tanto  più  in  quelli  in- 
, tereffi  del  Conciane  , di  che  ne  lafcia  la 
cura  maggiore  agii  Spagnoli , che  hanno 
gli  intereffi  vniti  con  quelli  di  Cefare  , c 
che  in  efetto  fon1  obligari  d’invigilare 
molto  piu  di-Cclàrc,  per  cllef  piùinreref- 
fati  con  Roma,  onde  quello  Cardinale 
con  fomma  prudenza  viucodo  vnito  con 
gli  Spagnoli  per  ordine  dei  fuo  Padrone, 
c per  fuo  particolare  intcreiic  , lafcia  la 
cura  maggiore  di  creare  il  Papa  à detti 
Spagnoli,  facendo  egli  quel Perfonaggio 
che  quelli  li  fuggerifeono,  e inoltrano. 

Gob.  Quello  Signore  è pieno  di  fpi- 
r iti  gcncrofi,  onde  vorrà  haucre  il  fuo 
' : i “ Tondo 
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Tondo  à Tavola  come  credo»  tanto  pii 
che  è buon  cultore  delle  malli me  della 
Corte  Romana  , c dotato  di  buonilfimo* 

& efpcrto  giuditio. 

Mar.  Gli  Spagnoli  in  quanto  2 
quello  lo  mettono  nel  Capo  della  Ta-  ' 
vola  > e gli  Rendono  il  Tondo,  ma  vuo- 
to di  viuanda,  confcruando  per  loro  la 
buona  fotìanza  , ancorché  il  Marchcle 
di  San  Romano  Ambafciatorc  del  Re 
Catolico,  lìadiucrtito  in  maneggi  amo-, 
rofi,  come  il  volgo  crede-,  ma  dicali  quel 
che  li  vuole  , egli  intende  aliai  bene  la 
fuperficie  delia  Romana  Corte,  non  già 
il  mi  dolio  , e fé  negli  affari  più  impor- 
ranti non  lì  gouernaiFe  col  parere  del 
Canonico  Sertina  , ch’era  Camarierc 
d’honore  di  Clemente  I X ; fogetto  vera- 
mente abile  , ed  erudito  fopra  l’vfo  co- 
mune degli  altri  Spagnoli, il  quale  eden- 
do  mirabilmente  riuicito  nei  Conciane 
pattato  , particolarmente  nel  menar  per 
il  nafo  il  Cardinale  Sforza  , onde  li  c re- 
fo  di  tanta  Rima  che  detto  Marchelc,  in 
queRo  prc  lente  Conciane  i ha  lecito  co~ 
mcilprincipalcpumcllodel  Parato  Spa- 
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gnolo,  & egli  con  l’cfperienza  (1  è ieCo 
- affai  capace  di  fcruire  la  Corona  Caroli- 
ca , con  tutto  che  fi  fiano  feminacc  era 
Cardinali  Spagnoli  alcune  zizanie,  pro- 
prie ad  indebolire  quelle  poche  forze, 
che  il  Marchcfe  ha  procurato  con  ogni 
induftria  di  rencrc  vnice. 

Gob*  Il  Grimani  Ambafciatorc  della 
uoftra  Republica,  dicono  che  ha  procu- 
rato quella  volta  di  renderli  immortale  ? 

Mar.  Veramente  ha  inoltrato  d’in- 
tendere afilli  bene  i maneggi  di  quella 
Corte  , ma  conforme  all*  ordinario  de* 
Venctiani,  piglia  tanta  cura  a portare  gii 
intcrcflì  dei  filo  Senato,  che  non  fa  quel- 
lo fi  fa  quando  entra  à negotiarc  altri  af- 
fari publici  , ò per  altri  particolari.  In 
quello Conclauc fi  è fidato  all'abilità  del 
Cardinale  Ottobuono  fuoCompatrioto, 
forfè  per  condcfccndere  agli  ordini  della 
Republica  » dei  rcllo  ha  fatto  gran  palli 
per  negotiar  con  Cardinali  » tuteavia  ha 
rinverfato  la  maflima  del  fuo  Senato, che 
cerca  Icmpre  di  rinforzare  ii  Partito  de- 
bole , ma  egli  tutto  il  contrario,  fi  è te- 
nuto Tempre  dalla  parte  più  forte. 

Gob* 
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Gob.  Io  fo  però  ch5è  andato  tentan-  . 
do  la  fortuna  di  molti.  Ma  che  altro  Mi- 
niftro  fi  e inrrrrilato  nel  Conclaue  ? 

Mar.  Non  vi  e altro  Prencipc  che 
s’interrili  sù  quello  particolare,  con  ar- 
dore almeno  , fuori  dclli  fopradetti  che 
il  Gran  Duca  di  Tòfeana , che  per  edere  < • 
vdito  con  gli  Spagnoli , ha  Tempre  ha- 
uuto  gran  parte  in  tali  maneggi,  e ben- 
ché hàbbia  vn  Miniftro  publico  quali 
«Pogni  tempo,  gli  Tuoi  inreredì  vengono 
Tempre  portati  da’  Cardinali  della  fuaCa- 
fa,  particolarmente  quella  volta,  che  fii 
è rimedò  del  tutto  al  Cardinal  filo  fra*^ 
cello*.  ~ , 

G o b.  Tn  fonima  io  non  credo  che? 
fi  fia  villo  mai  Conclaue  , nel  quale  i' 
Cardinali , e le  Codone  reftadero  con  li' 
loro  propri  interrili  liberi , fenza  obligo1 
di  feguire  la  fortuna  di  qual  fi  fia  de’  Pre— 
tendenti  al  Papato. 

Mar.  Veriffimo,  necrifitato  vii  cias- 
cuno k procurar  l’efalrarionc  di  quei  So— 
getti  Papabili  , che  più  le  torna  accon- 
cio; e quello  appunto  e vno  de*  prin- 
cipali motiui  della  lunghezza , hauendo 
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V ogni  vno  diuerfi  ogcrri  innanzi  gIT  oc- 
chi , pcrilchc  nc  fono  nate  fi  grandi  irre- 
foiutioni. 

Gob.  La  caufà  principale  di  canta 
varietà  di  pareri , e delle  difficoltà  che 
s niconcrano  per  la  conclufione,  fi  crede 
«he  nafec  dall’  inhabilità  de’  Cardinali, 
quali  non  hauendo  quel  fondamento  di 
virtù  niccfiaria,  divengono  gli  voi  timi- 
di , c gli  altri  infoienti , c tutti  inficine  fi 
fpenfierano  fopra  la  fpcranza  di  quegli 
fìranicri  cheli  conficcano. 

Mar.  Del  Sagro  Colleggio  di  hog- 
gidij  fi  può  dire  fcnzi  adularione,  c con 
verità  che  in  efio  pochi  Cardinali  fi  tro- 
ttano fenza  merito  ordinario,  ma  pochif- 
firai  fono  di  merito  (ingoiare,  onde  nell’ 
occorrenze  anche,  mediocri  bifogna  ha- 
ner  con  chi  configliarfi,  per  non  manca- 
re à loro  fteffi  -,  c veramente  > (c  Borro- 
meo con  la  Teologia,  Otcobuono  con  li 
Canoni, Imperiale  con  il  giuditio , Albi- 
zi  con  la  gcnerofità  delle  feienze,  A zoll- 
ili con  l’cruditione , Chigi  con  ia  politi- 
ca, e Rofpigliofi  con  la  prudenza,  non 
mantcncfièro  in  qualche  lorte  il  decoro, 

> / ^ crc- 
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c credito  , perderebbe  in  tutto  di  riputa- 
tione. 

Gtqr.  Paffiamo  oltre  alla  qualità  , e* 
numero  delle  Fattioni,  e vediamo  gli  in- 
tereflì  di  ciafchcduna  in  particolare. 

Mar.  Il  Conclauequcfta  volta  è (la- 
to diuifo  in  fei  Fationi  (toltone  la  Ro- 
mana» che  non  ha  fatto  ftrepito)  cioè  le*  : 
due  Corone»  e li  quattro  Nipoti  de’ Pa-  , 
pi  premorti , che  fono  Bar  bari  no , Panfi- 
lio, Chigi,  e Rofpigliofi.  La  Fationc  Bar-' 
barina,  come  più  antica, e per  confi  guen-- 
za  decrepita  nella  fila  vecchiaia , fi  man-* 
tiene  però  ancóra  »fi  può dirpermiraco-' 
lo , nonihauendo  mai  faputo  iliGzt.dinaf 
Franccfcó  che  n’c  Capo, maneggiar  con'  . \j 

deprezza  le  fuc  Creature»  tanto  più  che  i* 
due  vitimi  Pontefici  Alefendro* ,e. Cle- 
mente moflrarono  femprc  ripugnanza  di 
far  grafie  à dette  Creature  all’inftanaa  del 
Barbarino,  à folo  fine  di  didunirle , onde 
non  l’affetto  verfo  il  CapOjmal’interefic'  . 
della  propria  riputationc  l’ha  tenute 
vnitc  , e fopra  tutto  per  non  edere  obli- 
gate  di  cedere  alla  giov  li  ù » fé  però  al- 
cuna d’c(Fc  hauefie  trouato  altipuc  le  fu  e 
/:  Vi  . E e 4 
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Francelì,horacon  il  Rofpiglioli,  & hora 
con  quelli  dello  Squadrone,c  con  quelle 
muta  rioni  di  leene  li  mantiene  dritto  > e 
fermo. 

Gob  Vincali  per  fortuna,  b per  in- 
gegno.diceil  proverbio  ; ma  fegni  di 
grafia  ujl’altra  Faccione  dc’Panfìjiani. 

Mar.  Quella  porta  il  titolo  di  Squa- 
dro!! volante,  inventato  dal  loro  IteBì, 
benché  Ha  vn  nome  improprio  alla  crea- 
tone Apoftolica.  li  numero  farebbe  di 
ao.cioc,  Albici , Pio*  Cibò,  Homodei» 
Gdcfcalco , Santa  Croce , Ludovili , Ini-  y 
pcrialc  che  Tene  con  fc  Uà  Capo,  Azzan- 
ni, Borromeo,  Gualtieri,  Ottobuono, 
Acquaviva, Carlo,  Spada, Sforza,  Retz, 
Raggi, Maldachino,Langravio,mà  quelli 
fette  virimi  devono  fottrarli  per  elTer 
Fatrionari  feoperti,  cioè  Carlo,  c Spada*, 
che  feguono  il  Barberino  come  ti  ho 
dctto:Rctz,e  Maldachinoil  Partito  Fran- 
cefeje  5forza,Raggi,  e Lamgravio  queir- 
io  di  Spagna , lì  che  ne  reftano  tredici; 
tutta  via  non  vi  èllara  gran  conllanza 
d’animo  in  Azzolini,  & Ortobuono, ‘ ha- 
vendo  fatto  ambiduc  la  parte  di  Tru&; 

* , - > ’ ..  " Ec  5:  r l{  *. 
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fcldino  l/ma  fia  come  fi  vuole  » qir?«4à 
anche  fólle  lo  Squadrone*  più  picciolo 
nel  numero  i la  virtù  Io  rende  grandini- 
jdo  , equivalendo  i foli  Cardinali  che  lo 
compongono  à tutti  gli  altri  inficme, 
cofiper  ragionedi  merito,  come  per  la 
grande  vnione , c buona  corrifpondenza 
che  patta  tra  di  loro  ; ebcnche  fi  mormo- 
ra che  qucfto  Squadrone  fia  di  pregiudi^ 
rio  alla  riputationc  del  Colleggio,  come 
iomedefimo  n’ho  mormorato,  ad  ogni 
•modo,  è più  chcvVcro,  che  afa  fiima 
domita  a*  medcfimi,vi  fi  aggiunge  il  con- 
quido della  divina  providenza,  la  quale 
favorifee  mirabilmente  le  ottime  quali- 
tà , efincere  intentioni  di  quelli  Signori, 
itìdrizzate  alla  maggior  gloria  di  Dio,& 
albenedclla  Chicia,fcnza  che  fi  lafcino 
fuolgere,  6 muovere  da  vermi  fentim.en- 
to  di  mondano  affetto,  & incercflc  parti- 
colare. Quello  Squadrone  veramente, 
congiunto  al  paggio  ineftimabile  della 
libertà  fi  conftituifcc  in  grado  fublime  di 
riputatione,c  di  ftima,per  lo  che  la  Cor- 
ti , fa  tanta  differenza  tra  vn  Cardinale 
dello  Squadrone,  & yna  Creatura  del 
:v  - t iVr  ~ Chi gi, 

- - . ‘ . v 
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Chighò  del  Barbarino,  come  dclSourà- 
no, al  Vadali o ò dal  Padrone,  allo  Schia- 
vo > che  fchiavi  appunto  fono  quclli,che 
per  bavere  il  voto  in  depofitoj  Cono  obli- 
gaci  à darlo  ad  arbitrio  de  Lcgiflatore. 

Gob.  Io  ho  pur  mormorato  di  que-. 
fto  Squadrone,  ma  me  ne  patta  la  voglia 
di  farlo  più.  Palliamo  hora  alla  Fattiom? 
del  Chigi.,:  V 

M ar.  Di  quella  Fattione  fi  pilo  dire, 
che  il  Capo  vai  tanto  folo,  quanto  tutto 
il  retto  delle  membra  , e pure  le  membra 
forpattano  il  merito  mediocre.  Nel  Con- 
clave pattato  corfc  pericolo  di  alienarli 
la  maggior  parte  delle  fuc  Creature,  per4 
non  ettèrtt aperto,  ne  confidato  con  ette 
loro,  el’haiircbbe  attblutamcntc  perdine 
tutte,  fe  peraltro  nel  Ponteficato  di  Cle- 
mente non  fi  fotte  ftudiatoà  tenerle  ben’ 

* 1.1  ^ 

vnitc,e  dipendenti  da  lui , havendofi  pre- 
fo  vna  cuia  particolare,  à Palazzo  di,  fare 
palfarc ad  iattanza Tua,  tutte  le  gratic  che, 
dette  Creature  domandavano,con  difea- 
pito  dcirauttoritàdcl  povero  Rofpiglio- 
fi  che  portaua  il  titolo  di  Cardinal  Pa- 
drone,bcnche  per  altro  Chigi  ne  havef- 

> Ec  6, 
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fe  olicflfetrij  in  lomma  fi  (Umana  da  rot- 
ti, che  fin  come  non  è lecito  d’afpirare 
allagloriadel  Patadifo,  à quelli  che  non 
entrano  per  la  porrà  d:l  Barrcfimo  , cofi 
nel  Ponteficato  di  demento  nifiuno  po- 
teva pretendere  alle  formile  di  Roma^ 
chi  non. era  portare  dai  Chigi , ii  qur.le 
ftudiaua  di  comparire  le  grane  maggiori 
alle  fue  Creature.  Certo  è che  non  fi  è 
villo  mai  rie!  Colleggio  Cardinalizio, al- 
cun Cipo  ffi  Fanone,  più  accorro.più 
deliro  più  applicato,  c più  artificiofo  del 
Chigi. in  confervare  v'nite,  indipendenti, 
& ollcquiofe  à fc  ftefio  tutte  le  file  Crea-, 
ture.  Nel  Porjtcficato  del  Zio,  ò pct 
rifpetto  di  Don  Mario  Tuo  Padre  , b per 
altro, acquiftò  irbiafimo  di  tutto  il  Po- 
polo, ma  hora  con  fomma  prudenza, 
non  lo  lo  ha  (cancellato  ogni  odore  di 
macchia  , ma  di  più  fi  c refo  adorabile, 
havendo'  aquiftato  appreso  ogni  vno,i 
lapplaufo  di  gran  politico,  e gt*n  ma- 
nicrofo , dando  ogni  giorno  fcmpfetpiu^ 
faggio  del  fuo  valore,onde  fia  chi  fi  vuol* 
Papa,  farà  certo,  che  non  vorrà  vn irli; 
con  altro , che  con  vii  limile  Cardinale, 

. ’ . : • ■'  ift 
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ih  cui  gareggia  la  fortuna,  col  me. ito. 
Dunque  non  vi  e ni  (Fon  Opo  che  polla 
meglio  afticu'raifi  de’  fuci  voti  , come 
può  far  Chigi,  e cofi  1 ha  hora  rr.oftra- 
to.  Egli  ne  ha  &$-.  benaffetti , e Creature 
non  FattÌonarir}ondc  la  fua  è fenza  dub- 
bio la  Fatione  più  numero  (a , e più  po- 
rentc,  per  le  ragioni  fopradette,  havendo 
fola  Tarbitrio  dell’efclufione. 

Gob.  E' vn  gran  miracolo  che  vn* 
Huomo  fi  gran  politico,  non  habbia 
poffiito  fputìtarc  fino  à quefta  boia  la 
vittoria. 

Mar*  Li  Francefi  l’odiano , gli  Spa- 
gnoli Tinviciiano,  Barbarino  non  vuol 
cederfi  , to  Squadrone  vuol  vincerla,  e 
Rofpigliofi  non  fa  quello  rifolvafi,  ecco 
li  contraili  maggiori , che  fi  oppongono 
alla  vittoria  del  Chigi.  Seguirò  hora  à 
parlarti  della Fatione  Francefe,e  Spagno- 
la, ma  prima  converrà  toccar  qualche 
còla  della  Rolpigliofi,  ch’è  comporta  di 
otto  foli  voti , delùdendoli  Medici , Bu- 
glione, Pòrtocarrcro , e Sigi  fm  ondo  C hi-  * 
gf,  li  tre  primi  come  Fatiionari  fcopeiti 
delie  Corone , c l’altro  come  iiccdEta 
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à fcgnrre  ncft’iutcrcfli  del  luo  Cugino»  t 
quelli  della  fu«i  propiia  Cafa j glj  altri  ot-? 
ro  che  rcrtano  per  la  maggior  parte 
decrepiti.,  non  dono  buoni  à far  gran.  Pat- 
tfone, tanto  piu  che  il  Capo  ha  il  nafo 
lungo, per  doue  tutti  commpdamcntc  lo 
tirano.4" 

Gob.  La  Tua  bontà  e Hata  troppo 
grande  > e forfè  fe  ne  pente  al  preterite. 
Ma  parliamo  vn  poco  della  Fattionc 

Francefc.  • . • >.. 

Mar.  Quella  è comporta  di  otto 
Cardinali  fcopcrti  che  fono  Elle  , Anto- 
nio Oilìno>Maldachino>  Mancino,  Gri- 
^ mal 4i , Rctz,  c Buglione,  ma' quelli1  tre 
virimi  fono  folamenrc  capitati  dopo 
trafcorfe  le  due  prime  Settimane  del 
Conclave,  per  la  di  cui  elìcnza  lì  credeua 
-'che  rertalfc  affai  flebole,ranro  più  che  gli 
interdir  privati  » che  regnano  tra  Elle,  ÒC 
Antonio  che  fc  ne  (limano  Capi  ; poeta- 
vano pregiuditio  agli.intereflì  p.cali,  roa 
l’arrivo  di  quelli  tre  Cardinali»  c dell* 
♦Ambafciatorc  ridurtela  cofein  vna  for- 
ma molto  avantaggiofa , rinforzandoli  la  . 
Faccione  (ino  al  numero  diadici,  cioè 
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. gli  otto  Fa  rionali  fcopcrti  di  /opra  cen- 
nari,&  alrri  orto  occulti , ma  pció  con- 
ila n ti  à feguircil  Partito  Reale,  benché 
due  di  dii  bilancia/lero  aitrotie. 

Gob.  Non  vi  è da  far  gran  espirale 
-d’O.fi  nojMaldachini 3 c Mancini;  Odi- 
no per  elfer  di  tanti,  e per  ha  ver  le  mcir- 
bta  in  tante  patti  diigiunte,  appena  fa 
doue  polare la  tetta  i egli  alcri  due  hanno 
li  poco  cervello  , che  le  mancano  al  vo- 
to;mancano  à tutto,  non  elfcndo  buoni 
ad  intra prendere  negotiati  ; Buglione  è 
giovine,  & inefperto  ; Antonio  incrrdla- 
ro  con  Franctfco  Ino  fratello, (i  che  que- 
lla Fartione  non  ha  che  Elìe^Grimaldi,  e 
Rctzchc fanno  da  ferino.  Palliamo  agli 
Spagnoli. 

Mar.  La  Fatrione  Spagnola  ch’c*  la 
fefta>vicn  riputata  la.  più  debole  d\quel- 
lìche  giudicano  le  cofe  fuperficialmente 
credendo  molti  che  peretta  gli  Spagno- 
li deboli  in  Madrid,chc  bailo  ancora  più 
deboli  in  Roma  : ma  quello  è vn’ingan-  l 
no  di  giudici©,  ha  vendo  quella  Corona, 
molti  Cardinali , c Va/Tàlli  divili  ncll’a-  " 
ite  Faccioni,  che  non  ardile  ono  per  rif- 
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petto  de  loro  Parenti,  tentar  cofa  feo* 
pertamentc  contraria  agli  intereflì  Reali* 
oltre  à quelli  che  fono  obligati  di  feguir 
come  vadàlli  quefto  Partito  con  volto 
fuclato.  Vi  fono  in  eiTa  18  voti  certi,  che 
fi  fono  dcchiarati  di  non  far  cofa  alcuna 
che  potefTe  pregiudicare  agli  intereffl 
della  Corona,  benché  la  maggior  paurtè 
fimo  divifi  in  altre  Fartioni.  Li  Fatcio- 
nari  veramente  feoperti,  fono  Medici 
che  nè  il  Capo*  Sforza,  Raggi,  Langra- 
vio, Vifeonti, Porto  Carrcro  giunto  po- 
che fetrimanc  fa,  e Rolfcm  dipendente 
del  Medici,  il  quale  con  il  credito  del 
Fratello,  e con  la  propria  deftrezza,  fifa 
conolcere  vero  Medico,  per  guarir  le  al- 
trui piaghe  ; lo  Squadrone  volante  che 
ha  per  maflima  prudentiifima  di  abbon- 
ine il  Cardinalato  nella  perfona  de’Pren- 
cipi d’Italia,  non  ha  vifto  volentieri  in 
Conclave  il  Cardinal  Medici , fpaventc- 
vole  più  d’ogrti  altro,  per  ha  vere  con- 
giunto alla  fublimità  della nafeira,  Temi- 
nenza  della  virtù, & il  pregio  della  lette- 
ratura, con  che  fi  c fatto  valere  molto,  in 
pregiudùio  di  quella  quiete  chefir  pro-<; 
o / 

' . < * • K »,  . •# 


Digitized  by  Googl 


Dr  Condoolienza.  lét 
vara  fi  grande  nel  pallato  Conclaue , on- 
de gli  Squadronici,  fi  fono  affaticati  con 
ogni  diligenza,  c alla  coperta,  e alla  feo- 
pcrca , per  abbattere  fu  quello  principio, 
ildifcgno,cla  troppo  maeftà  del  Medici, 
che  haurebbe  fpaventato  da  fenno  tutto 
il  rcfto  , fc  da  Spagna  fodero  venuti  in 
Roma,  l’Aragona,  & il  Moncada  che  fo- 
no ancor  loro  due  Cardinali  di  ciappa,e 
di  (lima. 

V 

G o b.  Dnnque  per  quello  che  io  pof- 
fo  conofccre,  nifluna  Fattionc  in  fc  ftcfl» 
ha  rcfclufìua ? 

Mar.  Il  Chigi  folo  in  qualche  ma- 
niera , c da  qui  pure  è nata  in  gran  parte 
la  lunghezza  del  Conclaue  procurando 
ogni  Capo  di  Fatione  d’inefcar  l’altro, 
per  farlo  confentirc  a’  Tuoi  fini,  in  cheli  c 
perfo  la  maggior  parte  del  tempo, apren- 
do ogni  vno  gli  occhi,  c dando  attento  à 
non  lafciarfi  forprcndrre,  la  quai  cofa  era 
riufeitapiù  volte  al  Chigi  con  RofpigJio- 
(ì  già  guadagnato  , ma  i’afliflenza  dell’ 
Azzplini,  C5c  Ottobuoni , altre  tanto  ac- 
corti, c raffinati , quanto  il  Ro  (pigi  io  fi 
innocente;  c da  bene , hanno  fatto  cam- 
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biarc  in  vn  momento  la  (cena,  con  li  lo- 
ro artificio^  nrgociati- 

G o b.  Di  gì  aria  dimmi  adcllb.qual- 
che  cola  de  fini  pai  ricalai  i de5  Capi  delle 
Fatrioni  , almeno  di  quefràmo  ch’è  fuc- 
ccffo  fn/hora.  • 

, Mar.  Barbafino  remò  la  Tua. fortuna, 
col  mezo  dei  fratello, e d'aliti,  ma  veden- 
do perfe  le  Tue  fpcranze , prdr  per  feopo 
principale  dc;  fuoi  dilegui  Tcl'altanone  di 
Spada,  ma  tutto  ciò  riufeì  vna  chimera, 
limile  à quella  li  era  imaginato  di  fc  ftcf- 
fo,  opponcndofegli  il  Chigi , & il  Medici 
con  aliai  ardore,  tanto  più  che  non  Teppe 
mai  feiegliere  per  portarlo  quei  mezzi 
propri  à tale  effetto , cinto  naturalmente 
di  mille  dubij,  e nell*  oprar  Tempre  irrefo- 
luto,  e confufo,  impcrfetionc  feco  nata 
ad  vn  parto,  e da  ella  refo  incapace  à ma- 
neggiar grani  negotij , e tanto  più  che 
quella  volta  gii  è flato  niccflàrio  incon- 
trarfi  in  cervelli  gagliardi  , quali  conoP 
cendo  i Tuoi  reggiri , fi  fono  beni/lìmo 
Icheimiu}  dito  in  breue  che  in  rutti  que- 
lli 4.  Mefi , e più  di  Conclaue , altro  non 
ha  fatto  il  Barbarono,  che  armarli  d’vna 
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buona  oiiinationc,  per  difenderli  da’  col- 
pi dei  Chigi , e del  Medici  , del  redo  non 
è (laro  buono  à colpireie  tra  lui,  e Chigi 
il  fono  viiìe  in  Conciane,  quelle  meddi- 
me  leene,  che  li  fono  olfcruate  nel  Tea- 
tro delT  Europa  tra  li  Franceli,  e Spagno- 
li, mentre  da  lungo  tempo  quelli  Fecon- 
di , vedendo  imponibile  di  poter  offen- 
dere , li  fono  contentati  di  rcllringcrli 
nella  difefa  f & al  contrario  li  Franceli, 
alficurati  di  non  poter  elfere  offeli,  han- 
no cònftamcmcnte  profeguito  Tolfclà: 
coli  il  Barbarino  vedendo  irnpoBibilita- 
ta  la  ftrada  di  offendere  il  Chigi,  li  è con- 
tentato di  ritirarli  dietro  il  bacione  della 
difefa  , di  doue  per  la  naturale  durezza, 
non  e Hata  fulficicntc  qual  li  fia  forza  à 
rimovcrlo. 

.Gob.  Non  ha  fatto  poco  di  guada-, 
gnar  quello  punto,  in  che  e flato  nicellà- 
rip  per  quello  dicono  applicar  Tvngucn- 
ro  di  molti  preghi. 

Mar*  Fra  Squadronici  dall’altro 
canto,  pretendendo  Imperiale  per  le  fuc 
impareggiabili  qualità  , che  in  fatti  non 
fono  poche  , di  tenere  ilPrencipato,  Se 
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effcndo  egli  tanto  congiunto  di  fangue,e 
d’affetto  cj  Bonelli,  adoptò  tutte  le  lue 
macchine  per  indurili  vna  quantirà  di 
Tuoi  amici,  molti  de’  quali  gli  promifero, 
per  contentarlo  apparentemente,  certi 
per  altro  , di  non  poter  mai  Bonelli  far 
colpo,  per  cffèrc  odiato,  & abborrito  da’ 
Cardinali  : Nel  Conclauc  paffàro  fece 
veramente  affai  Imperiale  per  quello  filo 
Parente,  ma  in  quello  non  ha  lafciata  in- 
tentata alcuna  opcra,c  Benché  conofccf- 
fesù  il  principio  Timpoffìbilità  del  ne- 
gotio , pure  lemprc  c ritornato  à quella 
ftefla  canzone,  con  rutto  che  ha  finto  di 
mutar  fpeflo  di  voce  , c tuono  inficme 
con  gli  altri  Squadronili!*. 

Gob.  Mi  maraviglio  d’vnacofa,  eh' 
effcndo  lo  Squadrone  volante  tutto  dedi- 
to à creare  vn  Papa  , da  bene , c intento 
tutto  al  feruitio  diurno  , che  habbia  poi* 
dato  Tefclufiua  all*  Elei  capacilfimo  ,,  e 
degno  di  tal  dignità. 

Mar.  Già  che  tu  fei  entrato à parlar 
di  Chigi  , ti  dirò  che  con  ogni  eccello  • 
di- forze,  li  diede  anco  prima  d’entrare  in 
Conciaue  à maneggiar  l’eletione  di 
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quello  fuo  patente  , e molti  crcdcinno 
chc'fod'e  per  riufeir  Papa  di  certo,  nello 
primo  Scrutinio  , cdl-ndo  Chigi  fecon- 
dato in  ciò  dal  M dici,  e per  confcgucn- 
za  dagli  Spagnoli, e con  certezza  di  tener 
Rofpigliolì  per  le  mani  ; e tatuo  più  te- 
nerla il  farro  certo  , perche  la  Fattione 
Fiancefc  era  ancor  debole  , per  la  man- 
canza delL’  Ambalciatorc  , e de’  tre  Car- 
dinali Frane  eli,  da  qua!  partito  era  certo 
deli’  efclufiua;  in  olere  haueuaCtiigi  gua- 
dagnato con  promeirc  qualche  altro  vo- 
to dell’  altre  Fattioni,  che  però  non  ere- 
delia  in  conco  alcuno  trouar  ripugnan- 
za, in  che  reftò  ingannato,  opponendoli 
lo  Squadrone  per  primo  , à lolo  fine  di 
render  la  propria  libertà  al  Conciarie  , e 
gli  altri  Cardinali  concorrenti  per  la  fpc- 
ranza  di  cetitar  la  propria  fortuna , oltre 
che  Rofpigiiofi  gouernato  da  Otcobuo-. 
no  » àc  Àzzolino  in  quello  rancontro,  lì 
vnì  con  Bai  belino, e Francefi  per  l’efclu- 
lìone  dell’  Elei , il  quale  entrò  in  Con- 
ciane come  il  Campora,  e tanti  altri,  Pa- 
pa, per  vfeirne  Cardinale,  fenza  rientrar 
mai  più  in  altro  Conclauc , vccifo  su  il 
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principio  d’Aprilc  dall’ acerbità  del  do- 
lore > come  fi  crede,  benché  vi  haurdero 
parte  le  malarie  corporali, che  pure  parc- 
uano  originare  dal  dolore. 

Gob  Doucua  eller  più  politico  Chi- 
gi, e vedendo  Fimpodìbilrà  del  dio  pen- 
derò, doucua  tentare  ia  fortuna  dell’  altre 
Creature. 

Mar.  Mentre  vide  Elei , non  potè 
mai  didngannard  di  qucfto  difegno  , c 
benché  fi  diede  à cimentare  Vidoni,Celd, 
e Bonvid  die  Creature , ogni  cola  faccua 
con  confudo.'ie,  haneiido  di  continuo  il 
.cuore  rivolto  alla  patte  dell’  Elei  , fti- 
mandod  adai  politico , di  poter  ottenere 
con  li  radoppiati  rcnratiui  rinrento,&in 
fatti  benché  vi  fodc  l’cfclufionc  di  Fran- 
cia alla  ftjelata,  pure  d vedala  no  grandi 
apparenze  fiuott  uoli  a*  dilegui  del  Chigi; 
ma  la.  morte  diede  la  vera  elcludua  ad 
Elei.  ' 

*Gob.  Sarebbono  dati  poco  politici 
i Cardinali  di  fare  vn  Papa  deludilo  da 
Francia  , che  vuol  dire  da  vn  Rè  lì  po- 
tente. 

Mar.  Anche  Pandlio  cra,ftato  aper- 
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tamcncc  cfciufo , c dopo  fi.»  creato  fenza- 
chc  fi  fapeffe  la  fin  crcatione  in  Parigi. 

G ob.  Vi  è gran  differenza  fratello, 
alThora  la  Francia  era  goncrnata  da  vna 
Conocchia.c  da  vn  Capello  nato  in  Ro- 
ma, libra  è comandata  da  vn  Re  che  là 
maneggiar  lo  Scettro  , e foftencrc  con 
grande  auttorirà  la  Corona;  bada  che  fi 
deuono  per  il  bene  della  Chìefa  guardare 
i Cardinali  di  difguftar  Luigi  X IV.  ch’èv 
il  pili  potente  Rè  che  habbia  vifto  in  al- 
cun tempo  -l’Europa.  Ma  già  che  l’cfal- 
tatione  dell’  Elei  fu  la  caufa  principale  di 
fare  indurare  le  Fattioni  nell*  incllifione, 
& efclufione,  morto  quefto  perche  non  li 
facilitò  e dall  vna  , e dall' altra  parte  la 
creacionc  di  qualche  altro  Papa  , e finirla 
coti  vna  Tanta  pace  ? - 

Mar.  Perche  ogni  vno  pretefe  fubi- 
to  di*  ripigliar*  i tentati  della  fua  fortuna, 
vcdcndo.Chigi  fpogliato  di  quefto  vnico 
feopo. 

Gob.  Vorrei  fapere  adeffo  quali  fo- 
no Rati  i fini  principali  del  poucro  Rofi* 
pigi  ioli  > & in  che  batccua  il  fuo  vero  di 
légno. 
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Mar.  Si  può  dire  con  buona  ragio- 
ne che  da  lui  è vfciw  la  prima  caufa  della 
lunghezza  del  Conciarie,  e Ce  non  diret- 
tamente da  luì , almeno  da  quei  tali  che 
io  config  davano  , ctfcndo  egli  per  altro 
di  buon  naturale^  di  coftumi  non' mali- 
gni, & afprù 

Gob  Quello  fi  elvè  vn’altrojvn  Car- 
dinale di  minori  forze, che  fia  fta  o capa- 
ce ad  indebolire  le  forze  de’  più  Potenti. 

Mar.  Anche  il  Pulce  balla  à tormen- 
tare il  Lione  , quando  entra  nell’  orec- 
chio. Ilo fp 'gl ioli  lapeua  benitiimo,  che 
non  vi  era  da  fperare  nella  fua  Fattione 
gran  fortuna,  ancorché  vi  fodero  fogetti 
Papabili , fc  non  in  calo  che  i Cardinali 
llracchi  di  pratiche  iiifructuofe  confentil- 
fcro  di  depoficare  il  Papato  in  qualche 
perfonaggio  decrepito,  che  tenelTcla  Se- 
dia per  breue  tempo  con  roglii/I  dLmcz- 
zo  molti  fogetti  Papabili,  c con  la  muta- 
tione  delle  congiunture,  recare  à Capi  di 
Fattioni  conditioui  migliori. 

Gob.  Forfè  quello  c (lato  il  dileguo  di 
Clemente  di  formar  la  Fattione  (lei  fuo 
Nipote,  tutta  di  Cardinali  Decrepiti. 

Mar* 

/n 
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M a R«  Senza  altro , onde  lì  erede  che 
come  politico  hauti  lafciatc  inftrucioni 
ballanti  al  Nipote  (opra  quello  punto* 
ond’egli  poi  adì  tiro  d’altri  configli , fi 
diede  ad  intorbidare,  & imbrogliare  tut- 
ti i maneggi  degli  altri,  vncndòfi  Tempre 
(notabene)  con  i più  deboli , per  dar 
' reiclufiua  a’  più  forti  , tenendo  fermo  à . fi 
non  falciarli  guadagnar  da  chi  fi  fia  , e Te 
per  auvenrura  fi  vedeua  cafcarc,  Azzoli-  « 
ni,  & Oxto  buono  correvano  fubito  à 
darli  la  mano  per  follcvarlo,  prometten- 
doli la  victoiia  dalla  Tua  parcc  , e coli  To- 
pra  quello  Icopo  che  fodero  per  termi- 
nare i negotiati  nella  creatione  di  qual- 
che vecchione,  & hauendo  nella  fua  Fat- 
tionc  i più  DecrepitijC  difintcrefiàti  d’o- 
gni  vno,  tenne  Tempre  fermo  ali’efciufio- 
ne  di  tutti. 

G o b.  Veramente  non  pollo  perfua- 
dermi  che  i Cardinali  fatti  accorti  ad  al- 
trui codo, veglino  Teguire  il  funefto  con- 
figlio già  pollo  in  opra  da  Ludovifio  , e 
Bergliele  nella  creatione  d’Vibano  VilT. 
d’cligcre  vn  giovine  , ad  eif  tto  di  poter  | 
nella  lunghezza  del  Papato,  ìellar  liberi 
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dii  numero  grande  de’  Pretenfori  : Con- 
fcglio , che  come  la  riufeita  dali’hora  fc 
conofcerlo  imprudente  , & infaullo  con 
la  motte,  & annichilationedc’  Capi,  con 
i intiere  loro  ancor  che  numerofe  Faccio- 
ni, coli  ne’ tempi  prefenti  con  la  crcatio- 
ne  d’vn  giovine  fortirebbe  effetto  non 
punto  diuerfò,  onde  ha  fatto,  e fa  bene 
Rofpigliòfi  di  attendere  foto  ad  efclude- 
rc  rutti,  perche  potrà  allìcurarfi  di  veder 
calcare  alla  fine  il  Papato  in  vna  delle  fuc 
Creature. 

Mar.  Coli  lo  credo  ancora  io,  onde 
converrà  afpettar  l’efico  , che  mi  vado 
invaginando  fia  per  riufeire  ben  tofto  , e 
fc  non  m’inganno,mi  par  di  vedere  paffar 
molti , che  corrono  alla  volta  del  Con- 
ciane, fenza  dubio  vi  farà  qualche  colà  di 
nuouo. 

Gob.  Noi  habbiamo  pallàrp  già  tut- 
ta la  notte  in  ragionamenti , & ecco  ap- 
punto l’Alba  dclli  19.  d’Aprile  , di  grafia 
fino  che  farà  l’hora  propria  d’andare  in 
Palazzo,  ò nella  Piazza  del  Conclaue, 
dimmi  qualche  cola  feparatamente  di 
rutti  fogetti  Papabili. 

M a R.  i 
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M a r.  Sono  più  di  venti  quelli  de* 
quali  (ì  e cimentatala  fortuna,  caminan- 
do  in  tefta  per  ordine  come  primo  Car- 
dinale il  Barberino  , di  cui  come  ti  ho 
detto , non  fi  è villa,  che  qualche  ombra 
coperta  d’altre  ombre,  predicendoli  ogni 
vno  che  morrà  degno  Decano  del  Sagro 
Corteggio  , perche  degno  etto  veramen-  « 
te  per  le  ammirabili  fae  private  virtù  di 
reggere  vna  Religione  di  Frati  , vieti  « 
qnanro  al  retto  giudicato  inhabile  à go- 
uctmre  rvnincifal  della  Chiefa;  poiché 
conoLiuto  capiicciofo,  tcftardo,&  im- 
placabile , è tenuto  per  qucfto  in  concet- 
to di  pcflimo  politico  , atto  à foucrtere 
il  Mondo  pei  vn  fuo  vano  capriccio  , e 
capace  con  le  (uè  rilolutioni  irrefolute 
di  fconvolger  la  Chiefa  di  Dio,  e rinova- 
re  in  Roma  le  periperic  di  Clemente  VII. 
ì 1 quale  trafcurace  le  provigioni  nicetta- 
rie  , dopo  haucre  Ruzzi  caco  il  Vefpaio, 
non  Teppe  ben  coprirli  il  volto;  tale  ap- 
-pnuro  ruifciria  Barbarìno,  che  non  man- 
carcbbc  per  legicre  occalìoni  d’irritar 
tutti  i Prencipi  , trafeurando  pofeia  le 
mcclTaric  provigioni , fc  non  fodero 
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quelle  del  ricorfo  all*oratioiii  de’  Frati. 
Gli  Spagnoli  per  quelle  ragioni , non  lo 
defiderauo  Papa,  benché  l’amino  Cardi- 
nale , onde  nell’  intrinfeco  fc  gli  fono  op- 
porti j ancorché  nell’  cftrinfcco  per  non 
oilgufiarfilo  lì  fiano  mortrati  di  qualche 
affetto.  Li  Franccfi  non  fifidano  troppo, 
a.ncor clic  vi  s’impieghi  l’intcrccffionc 
d’Antonio.  Chigi  non  lo  vuole  da  feli- 
no; lo  Squadrone  li  burla  di  lui,  fi  che  fi 
c rifoluco  non  potendo  efièr  Papa  di  re- 
flar  Cardinale. 

Gob.  Si  è creduto  però  che  lo  Squa- 
drone lo  accudertc , per  io  zelo  di  rime- 
diare all’  abufo  del  Nipotifmo,  c per  dare 
alla  Chiefa  vn  Pontefice  con  Parenti  ric- 
chi, c non  me ndi ci, tanto  più,  che  con- 
viene di  nccefTìtà  ch’egli  fia  capacirtìmo 
di  foftcncrc  tal  carico , hauendo  goucrna- 
to  nel  tempo  del  Zio  ii.  anni  continui. 
Ma  partiamo  al  Ginetti. 

Mar.  Ginetti  c fiato  portato  da  Bar- 
barino , per  vna  certa  politica  di  fornita- 
le la  vittoria  per  la  fua  Fattione , mentre 
per  altro  non  l’ama  con  fincerità  , non 
chauendo  trouato  per  il  pailato  in  lui 
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quella  corrifpondenzadi  gratitndinc,che' 
parcua  proportionara  alla  grandezza  de’ 
beneficii  riceuuti.  Altro  merito,  non  (1 
e pollo  innanzi  mentre  il  è parlato  di  lui 
che  la  fola  età  di  85.  anni  ; del  redo  fenza 
aura  del  Sagro  Colleggio,  abborrito  per- 
la  fila  grande  avaritia  dal  Clero,  e dal  Po- 
polo , poco  grato  a’  Prencipi,  eccetto 
agli  Spagnolijè  (lato  facile  di  trouar  ab- 
bondante efclufione. 

G © b.  Che  diremo  del  povero  Car- 
pegna  che  è veramente  vn’  huomo  dai 
bene  , potendoli  dir  di  lui  che  peccaffc* 
Tempre  nella  troppo  bontà,  onde  lo  didè^ 
bene  vn  politico  alludendo  alle  file  veftiV 
ch'era  vn  vero  fior  dì  velluto ; _ . » 

Ma  r.  In  Carpegna  la  Fama  d’Kuomch 
dabene  giova  affai , ma  per  la  debolezza 
del  corpo  , e de’  talenti  è in  poco  con-* 
cetro  nel  Sagro  Colleggio  , che  (limerà 
di  far  Papa  vn  (pirarue  Gadavero.  G!i 
Spagnoli  l’haurebbono  voluto,  & il  Me- 
dici ha  fatto  il  fuo  poflibile,  edendo  ve- 
ramente Carpegna  grandinio  al  Gran 
Duca  , di  cui  la  fua  Cafa  ha  fempre  prò- 
fedaco  Icruiiù  , & il  Conte  Marco  fuo- 
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fratello  , n’è  (laro  lungamente  Servidore 
attuale.  Li  Francefi  non  gli  fono  flati 
diffidenti,  ad  ogni  modo  > per  la  ragione 
di  elfere  troppo  benemerito  del  Gran 
Duca  , c per  confegucnza  dclli  Spagnoli, 
non  fi  fono  impiegati  molto  per  lui.  Bar- 
berino con  ogni  affetto  s’c  intcreflato  al 
fuo  auanzo  >^3c  ha  procurato  d’indurui 
benché  in  vario  lo  Squadrone  volante,  & 
il  Rofpigliofi  ; ma  Chigi  fi  è traverfato, 
non  già  per  odio  che  hauefle  contro  Car- 
pegna  , ma  perche  non  voleua  in  conto 
alcuno, che  il  Barberino  vfeifle  dal  Con- 
elaue  con  vn  Papa  fua  Creatura , e bene- 
menta  di  più. 

• Gob>  Dunque  la  medefima  ragione 
ha  pollino  muovere  il  Chigi  à dar  l’efclu- 
fina  à quafi  tutte  le  Creature  di  Barbe- 
rino* 

Mar.  Senza  dubbio  » e quello  punto 
diede  al  Brancaccio  i’efclufiua , per  altro 
aliai  amato  dal  Chigi,  e meritevole  al  pa- 
ri d’ogni  altro  del  Papato  , -eflendo  htio- 
mo  di  gran  letteratura , buono  Eclefiafti- 
co,  Se  arto  al  governo  ; c benché  non  fol- 
, fc  flato  mai  grato  al  Bacbari.no  > per  la 

difformità 


Digitized  by  Google 


1 


Di#  Condoglienza.  175 
difformità  de’ genij,  tuttavia  non  ha  tra- _ 
lafciato  d’intereflarfi  per  lui,ò  da  fcnno,ò  -v 
apparentemente.  Gli  Spagnoli  con  tutto 
che  folfc  ludico  loro  , gli  fono  ftati  con- 
trari , confettandoli  da  lui  offefo  , con  il 
tanto  decantato  homicidio  , in  perfora 
del  Nipote  del  Prclidc,  fuccelTo  per  ma- 
teric  giuriditionali  , e per  confeguenz*  t, 
delitto  da  non  mai  perdonarli  da  quella 
vcndicatiua  Natione.  Li  Franccli  l'han- 
no  ajutato,  e Chigi  à chi  li  padana  di  lui»* 
rifpondeua , che  douclTero  procurare  per 
primo  il  beneplacito  degli  Spagnolfche-' 
erano  aliai  forti  per  efcludcrlo,chc  dop*: 
po  accordato  quello  punto  di  grande' 
importanza  c gli  poi  fi  farebbe  riloluto* 
ad  vn  ripiego  ,‘profittevole  per  Bran cac- 
cio>c  non  pregiudicialea*  fuoi  inteulli. 

G ob.  Si  è parlato  qualche  cofa  di 
RofettijC  fi  c vociferato  che  il  Medici  lo 
velette  Papa  da  fenno  inficme^con  gli 
Spagnoli?  -,  N • 

Mar.  Tutto  ciò  fi  c fatto  per  met- 
terlo in  credito  > e riputatione  di  Con- 
corrente al  Papato,  ma  del  retto  lo  ftclfo  ' 
Mcdici'che  l’adula, vede  molto  bcne,che* 
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non  vi  c cofa  alcuna  à fate  per  lui , non 
y e/Tcndo  ne  ben  voluto  , ne  ben’ appog- 
giato  ; c lo  ft-iTo  fi  può  dire  del  Gabrielli, 
che  pure  fi  è fatto  metter  nel  Corfo  d’ai- 
cuni  fuoi  amici,  c dagli  Spagnoli  à cui  è 
grato,  ma  del  retto  li  luoi  Trattati  mori- 
vano mentre  fi  trattavano  , non  interef- 
fandofi  à fuo  prò  verun  (Zapo  di  Fattione, 
trouandofi  più  della  metà  de’  Cardinali 
che  abboniscono  quel  fuo  vitio  bruttif-  * 
fimo  di  fordidezza,  al  quale  è fotropofto 
in  cofi  eccefliua  maniera , che  porge  ma- 
teria à ridicolo/!  difeorfi , non  meno  che 
Jiabbia  recato  materia  di  fcandalo , e d’o- 
dio contro  i fuoi  interefiàti  coftumi  i 
gouerni  da  e/To  amminiftrati,  tanto  nella 
Lcgacionc  d’Vrbino  , come  ancora  nc* 
fuoi  Vcfcouadi  d’Afcoli  prima , c poi  di 
Rieti.  In  fomma  delle  Creature  di  Bar- 
berino Facchinetti  è quello  di  cui  fi  c 
parlato  da  fenno. 

Gob.  Di  grafia  dimmi  qualche  cofa, 
.come  quefto  fi  è pollino  farcjdlendo  egli 
giovine,  e meno  di  64 . anni. 

M ar.  Qucfta  confideratione  fciuì  di 
feufain  buona  parte  per  levarli  il  Papato, 
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perche  eie’  Cardinali  vecchi  cflèndo  il 
più  giovine, non  poteva  porger  lpc.ranza  v 
di  breve  Ponteficato,  in  modo  che  po- 
tette vcnireHektto  quali  per  depofitano 
momentaneo  del  Papato.  Barberino^ per- 
dute le  fperanze  dcLfuoditetro  Spada,  li 
diede  coir  tutto  l’aninoo  a procurar  : e- 
fahatione  di  quella  Tua  diletta  Creatura#  i 
& il  Cardinale  Antonio  vi  haveva  tirato 
il  partito  Francefe»  havendo  per  altro  lo  4 
Spagnolo,  tenuto  generalmente  neutra- 
le. Lo  Squadrone  volante  non  gli  è {la- 
to contrario , ma  Chigi  oftinato  à voler 
Tua  Creatura,  e non  del  Barberino  ; e 
Rofpigliofi  falde  à confondere  il  tutto, 
per  far  cadere  il  Papato  nelle  fue  Creatu- 
re,gli  levarono  ogni  (pcranza,  pure  e fla- 
to viciniamo  alla  Sede,  e fe  havelTe 
hauiito  altri  cinque,  ò fei  anni  haurebbe 
corfo  maggior  fortuna,  effendo  egli  de- 
ftro,prucientc,  dotto,  e piò;  da  tutti  co*- 
inuncmentc  amato , intimo  agli  Spagno- 
li, per  la  memoria  d’innocenti©  nono; 
accetto  alli  Frane?  fi,  grato  al  Colleggio, 
indifferente  nello  Squadrone,c  con  buo- 
nifftm o numero  di  amici  in  tutte  le  Fai*. 
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rioni:  con  tutto  ciò  non  potè  (puntarla. 

Gob.  Quelle  che  habiamo  nomina- 
ta fono  tutte  le  Creature  del  Barberino,  " 
dcfccndiamo  hora  à quelicsdtllo  Squa- 
drone. ' . . 

Ma  r..  Di  quelle  Spada  è il  piu  gran 
Campione,  benché  del  tutto  congiunto 
agli  intereflì  del  Barberino»  che  veramen-  . 
te  l’ha  portato  anche  à Tua  efclufione.La 
Tua  età  è grave  , i maneggi  che  ha  hauuti 
l’ha  trattati  con  lode , nel  far  ferviggi  è 
fiato  femprc  inclinato.  La^rencipclfa  di 
-Rodano  che  foftienela  memoria  Panfi- 
liatra le  Creature  di  Innocentio,  che 
vuol  dir  dr  Ilo  Squadrone  , loracomandò 
con  ogni  affetto,  benché  quelle  raco- 
mandationi  li  fervifiero  quafi  di  pregiu- 
ditio  appo  derto  Squadrone,  occulta- 
mene pcrò.rammemorandofi  le  Vanez- 
ze del  fecole  pafiato.La  Regina  di  Suetia 
io  racomandò  ancora  in  buona  forma 
all’Azzolini  ; Chigi  fi  de  chiaro  che  do- 
vendo vfeire  dalle  file  Creature,  fi  fareb- 
be ricordato  di  lui,  Gli  Spagnoli  lo  vo- 
levano m tfFcrto,ma  il  Medici  per  riflet- 
to deha  Patria,  fece  diilìpaie  in  vn  baio. 

- no» 
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ilo»  ogni  aura  favole,  con  difpiacc^ 
re  del  Barberino,  che  non  potè  nè  meno  > 
tirami  i Francefi. 

Gob.  Non  fo , fc  fi  è parlato  di 
Odefcalco,  efiendo  egli  grato  alle  Coro- 
ne, in  concetto  di  cervello  plac;‘do,non 
torbido,  huomo  inclinato  allapacc  , ot- 
timo Ecléfiaftico,  amico  de’  poveri,  , 

in  fama  di  vero,c  reale  huomo  da  bene. 

Mar.  L’elTerfi  moftrato  nemico  dell’ 
Imperiale,  non  gli  ha  fatto  del  rene.  Di 
v lui  fi  è parlato  come  di  pailoggio  : c tutti 
hanno  moftrato  concorrerti  in  apparen- 
za, ma  però  ni  film  Capo  ha  prefo  à cuo- 
re gii  intere  (fi  di  lui  con  buon  fen(o,  co- 
me-ancora deU’Albici,  che  ancor  che 
habbia  merito>non  vi  è (lato  chi  lo  por- 
ti, potendo  dire  egli  mfcdefimo  Hornintm 
non  babeo. 

Gòb»  Vediamo  hora  quello  ha  delle 
Creature  del  Chigi,  chJc  dotato  di  vna  fi 
grande  politica,  e dt  Brezza  d’operare. 

M*Rt  La  forma  conche  Chigi  fi  è 
formalizzato  pe  r Elei  è tonto  Braoa,che 
chi  fiti  h'.'Caropota  per  vn  fin; ile  incon- 
fidciato  maneggio  del  Borghefc  , entro  * 

Ef  6 
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in  Conclave  Papa,  Se  vfcì  Cardinale, 
crede,  che  Chigi  in  effetto  habbia  hauti- 
to  la  mira  più  tòrto  à rouinarfo  , che  à 
promoverlo;  & cccrtoò  che  Chigi  pre- 
fumcndo  troppo  delle  Tue  forze  , ha  (li- 
mato non  doticr  temere  alcuna  efclufìua, 
Come  l’ha  mo Irato  con  la  violenza  del 
trattare,  fidatoli  al  Medici,  e per  con(è- 
guenza  agli  Spagnoli  , crror  ben  grande 
in  chi  che  (n  ancor  che  nòvicio  nel  rego-  . 
lar*  vn  Conclave;  ò pure  non  ha  curato 
promuovcrlo,menrre  l’ha  coli  fcopcrta- 
mente  efporto  nel  bel  principio,  al  bcr- 
fitglio  dcgliodij.  Se  invidie  de*  Concor- 
renti 5 efi'endofi  per  efpcrienza  oflcrvato 
in  tanti  Conclavi,  che  non  vi  c alcuno, 
che  non  vogli  tentar  la'  fua  fortuna,  pri- 
ma di  rifoluafi  ali’incfufionedi  chi  (irta, 
e forfè  non  fi  è vifto  che  il  folo  Cardinal 
Ludovifiojche  fu  poi  Gregorio  XV.clet- 
to  nello  primo  fcrutinio,fcnza  che  alcu- 
no vi  contradieefic  per  tentar  la  fna  for* 

'pna  ; ma  il  nome  del  Ludo  vifio  era  Cofi 
(rande,  che  fòrpafTuiai  il  merito  di  chi  fi 
fa  ' Mancò  ancora  Chigi , Lene  he  gran 
iolitico,  promettendo  à Nini  la  Stgrc* 

! ' tarla 
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taria  di  Staro,  c la  Datai  ia  al  Piccolomi- 
ni,pcr  havcrci  loro  voti  ,&  ajuti  ; ahio- 
rni  non  dico  rame  cattive  in  fé  trattan- 
doli di  regnare^  per  cui  (oio  e lecito  vio- 
larle Leggi  ) quanto  plaulibilmentefcan- 
dalolc  yck.  in  fatti  i Tuoi  Emoli , e (opra* 
tutroi  Francefi, prefero  prete-dodi  ren- 
dei Io  abominevole , & odiofo  al  Sagro 
Colleggio, benché  vfallefomma  pruden- 
za nella  difc(a  di  quella  accufa.  Tutta 
via  c certo  che  fc  con  piu  prudenza  lì 
fólle  governata  la  praf'ca,  vniti  al  Chigi 
il  Mediai  egli  Spagnoli,  clic  pure  frene- 
rò lempre  confranti,  potean  formai  Fat- 
tioneda  tirarui  per  via  di  (pavento  an- 
che gli  altri- La  fua  difgratia  (parlo  d’Elci) 
veramente  c nata , pi  imo , dairodio  che  i 
Romani  porrano  a’Seneli,  onde  i Cardi- 
nali dello  Sraro  Eclelìaftfco , parte  per 
aderire  a nemici  di  Chigi , parte  per  ten- 
tare refaltationc  d’amici  non  l’hanno  lèr- 
vito  che  lolo  in  apparenza;  di  più  fra  i 
Cardinali  Spagnoli,  non  vi  concorrala 
Vi  (conti  aperto  nemico  del  Chigi,  nè 
Savelli  caro  amico  di  Celli,  nè  Pio  col- 
legato con  quelli;  che  pelò  aggiuntati!; 
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l’efclufiua  -aperta  di  Francia,  la  contra- 
diti onc  del  Barberino  > i garbugli  che  ccr- 
caua  Rofpigliofi,per  meglio  avantaggiar 
la  fortuna  delle  fuc  proprie  Creature, di- 
venne dal  più  forte»  il  più  debole. 

Gob.  Già  ch’egli  è morto,  non  oc- 
corre parlar  più  ne  del  merito  , chepro- 
poneua  il  Chigi  per  avanzarlo , nè  del  de- 
merito che  publicavano  i nemici  per  fca- 
valiarlo.  Ma  che  cofa  fece  Chigi  nel  ve- 
dere clclufo  quello  fi  caro  Compatrioto? 

Mar.  Non  fi  perde  mai  d’animo  fpe- 
rando  Tempre  di  poter’  ottenere  l'Inten- 
to, & ingannato  da  quella  fperanza, con- 
fondala i maneggi  di  tutte  quelle  Crea- 
ture che  Terano  propoftc,ò  ch’egli  Hello 
proponeuà  afi  altri. 

Gob.  Si  crede  però  che  vedendo  cf- 
clufo  Elei,  fi  fia  dato  con  gran  calore  ali’ 
elaltatione  di  Vidoni,  in  che  ha  Hitnato 
di  poter  molto  meglio  colpire,e  dì  trovar 
mcnooftacoli,  pure  vie  apparenza,  che 
an  o in  quello  fia  mancato  il  difegno. 

Mar.  Veramente  non  vi  è:  alcuno 
eh.  fi  fia  farro  > {Faticato  di  Vidoni  iHcfi- 
fo,  hayeudo  promciToà  chipenfaua  po- 
& . ^ ~ 7 celli 
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te*li  giovare  ofluij , e benefìci)  fenza  ri- 
tegno , non  fo  poi  fc  per  rinovarc  l’an- 
tico efempio  di  Giulio  fecondo,  che  tut- 
to promife  , e nulla  offerno.  Certo  è che 
di  lui  fi  è parlato  molto,  e fi  e villo  con 
maraviglia  di  quegli  ileflì  che  lo  premo- 
vevano in  precinto  di  ftringer  le  Chiaui 
più  di  due  volte.  Sopra  quello  vi  fareb- 
bero vn’ittfinità  di  cofeàdire,ma  lecau- 
fe  della  fila  inclufione,  & efciufionc  fi 
trovano  in  quella  Scrittura,  che  ho  me- 
co, formata  d’vno  de’  più  abili  fogetti 
delia  Corte,  fubiro  che  fi  promulgò  la 
nucua  che  fi  e ra  rifolura  l’efaltationc  di 
Vidonij  quale  fcritura  fu  inviata  dentro 
lo  dello  Concime , e della  quale  fe  ne  fe- 
minaiono  molte  Copie, che  alficuronon 
l’h  inno  fatto  gran  bene. 

Gob.  Di  gratia  leggila  vn  poco,  per- 
che le  non  m’inganno  ne  ho  intefo  par- 
lare per  ftrada  da  due  Canonici  di  San 
Pie  ri  o. 

< Mar.  Voglio  bene  legertila  potendo 
da  quella  comprendere  cavarne  il  fugo 
di  quello  c figlino.  Senti  la  dunque  con 
atccntione. 
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COn  la  notitia  che  vortra  Signoria 
Uluftriflìma  mi  partecipa  nel  Tuo 
Viaggio  di  cinque,  confronta  pcrl’ap- 
punro  quello, che  fi  contiene  in  vna  Po- 
ìiza  vfeita  di  corti, forco  l’iftclla  data,  e 
caduta  per  l’in vertenza  ad  vn  Palafrenic- 
ro,crefcc  per  canto  in  tutti  di'  quella  Ca- 
fa  la  maraviglia  , che  fi  ftabilifca  per  ri- 
foluta  rcfaltationc  di  Vidoni,  contro  gli 
argomenti  che  militano  à disfavor  di  lui 
de  fatto>e  de  j ure. 

De  fitto,  perche  fi  fuppone  che  i Capi 
di  Fattione  fiano  di  già  d’accordo  in  lui, 
e ch’Erte, & Antonio  afficuriito,  che  per 
il  compiacimento  delRèdi  Francia,  co- 
me infino  da  otto  giorni  in  qua  s’era  pu- 
blieato , à che  più  tardare  nclPefecutio- 
ne,  e particolarmente  quando  quefta  ce- 
lerità d’operare  fi  sfugirebbe  d’ateenderc 
il  Duca  di  Chaunes , e li  Cardinali  Fran-^ 
cefi,  . che  fi  con  vn’cfempio  infolito  vo- 
glino  fofpcndere  l’influlTo  dello  Spirito 
Santo, c coartare  la  libertà  dell’  eledone, 
almeno  quanto  al  tempo  d’efià  ; Vi  c di 
più  vn*  altra  confideratione  prudemialc 
«li  uon  lafeiat  cogiere  quello  pomo  s’c. 

coll. 
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coli  maturo  > poiché  i Promotori  di  Vi- 
etarli dourebbero  conofcerc  quello  che 
può  il  tempo  in  vtramquspctriem  «egli  af- 
fari tanto  importanti  come  è quello  , e 
ricordarli  che  gli  amici  di  Ballatone,  per 
non  fargli  perdere  vna  nottata  di  tanno, 
gli  fecero  perdere  il  Papato  per  Tempre, 
come  appunto  per  limi!  dilatione  lo  per- 
de il  Cardinal  Colonna,  nelConclaucdi 
Gregorio  XV.  nel  quale  anco  i Fautori 
di  Putco  , per  irrctalutione  dVrT  hora- 
nell’  andare  in  Cappella  , làfciorno  pre- 
valere il  Cardinale  di  Chieli  che  li  gua- 
dagnò il  Pallio  ; Che  rimperitia>per  non 
dir  fciochczza  di  Borromeo  in  trascurar 
di  far  Papa  Moroni  la  fera,  diede  campo 
à maturarli  Pefclulione  all*  alba  del  di  lc- 
quenrc  : Che  la  ficurezza  del  Papato  di 
Mondouì  pericolò  per  limile  procaftina- 
tione  : Che  la  ftupidità  di  Gcfualdo  in 
non  làper  contare  lino  à Tre?  ta  Tei,  fece 
fuanirc  lacerna  adorationc  di  Santa  Se  ve- 
lina in  quello  d’Innocenrio  nono,  & al- 
tri elenipi  della  prctiolità  de’  momenti, 
non  che  de'  giorni,  e Settimane  in  que- 
lla grande  alcione,  e per  ciòxorno  à dire 
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non  efler  punto  veri/ìmilc  che  vi  fi  a 
quell’  vniticrlal  confpirationc  , che  voi 
altri  ci  afTericc  di  coda  dentro  , mentre 
Perfetto  iflelfo  la  contradice, e t^citamen- 
• tc  la  diflnigge. 

> PalTando  fiora  dal  fatto  al  dritto  , io 
non  fo  accommodar  Tanimo  à creder 
che  Vidoni  fia  Papa,  perche  fc  ben  confi- 
derò le  circoftanze  che  in  lui  concorro- 
no , leder  Creatura  di  Chigi  per  far  che 
quello  vi  conferita  , trouarfi  obligato  à 
Barberino  per  il  Cardinalato  del  Zio  : ha- 
ti$j:  per  amici  li  primati  dello  Squadro- 
ne,che  hanno  riconciliato  in  lui,  le  repu- 
gnanze  tra  li  due  primiye  conlticuici  folo 
in  legame  tra  quelli  due  contrari) , dop- „ 
po  hauer  fomentata  la  loro  dilfiinionc , e 
ingrofiàta  la  Fattionc  à Barberino  con 
l*inventiom,c  artifici)  de’  quali  vollra Si- 
gnoria Iiluftriflima  , óc  io  habbiamo  al- 
tre volte  difeorfo,  douer’  cllcr  defideraro 
dagli  Spagnoli  come  ludito,  abbracciato  ' 
da’  Francefi  come  Amico  , e confidente 
ad  Elle  , & à Bifiers,  Òc  al  Rè  Calimiro, 
nulla  di  meno  quelli  monili  che  tutti  a£- 
ficme  confiderati , apparirono  tali,  che 
-,  - non 
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non  fi  pofTono  divellere  , come  la  coda 
vnita  di  quel  Cavallo  'di  Sercorio  , se  fi 
prenderanno  ciafcheduno  à parte,  vede- 
remo  chea  chiocca,  à chiocca  la  pom- 
pofa  coda  rollerà  deformalmente  pelata. 

E per  venir  pelando  promettiamo  pri- 
ma per  cagione  d’efcluderc  quello  fo- 
getto  , il  generale  abborrimcnto  che  ha 
di  lui  tutta  la  Corte, e tutto  il  Popolo, di- 
cendofi  che,  di  viua  voce , e popolar  con- 
fenfo,  e malTìme  non  cflendo  quello  Ibi- 
gottimcnto  mal  fondato  , e con  timore 
pari,  come  era  quello,  che  dello  nel  vol- 
go la  creatione  di  Giovanni  Quinto , ma 
fortificato  da  indubitata  , e lunga  cfpe- 
rienza  d’vn*  animo  fordido  , e (pilorcio 
che  ha  prodotto  effetto  di  venalità  nell* 
amminillratione  delle  materie  fccolari, 
in  tempo  che  governò  Bologna»  e della 
giuriditionc  fpirimale  nel  Vefcouado  di 
Lodi  , intorno  à che  vollra  Signoria  lliu- 
ftrilfima  potrà  dare  vn’  occhiata  a’  Pro- 
cedi che  ha  portato  feco  in  Roma  il  Car- 
dinal Lieta  » Archiefcouo  di  Milano,  che 
ile  do  urei)  he  fauorire  di  buon*  animo  i 
curioli,  e amorevoli»  come  gli  e Y.S.ll- 
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lufirUTima  per  far  quel l’  effetto  con  cllì, 
j ‘che  fecero  conrro  Camfora  le  fcnrtiirc, 
che  manifeftò  Pio,  nel  Conciane  di  Gre- 
' goiio  XV.  ‘nè  vorreffimo  ch’egli  fi  am- 
nuitolifle  Tanquam  CqtrU  non  volens  la- 
trare, perche  farebbe  fiato  «altre  ranco  più 
imprudente  il  rumore  fatto  qua  fuori  > e 
verrebbe  à farli  conofccre  della  razza  di 
quei  Maftoni  ftrepitofi  in  Campagna  a c ' 
vigilanti  fra  le  muraglie. 

Se  farà  voftra  Signoria  IlluftriflSma 
poco  cafo,motiuo,  perche  è fommamen- 
te  legale , c lo  dourebbe  intender’  ogni 
vno,che  non  hauefle  Torecchic  intronate 
dal  rumore  di  corefta  guerra  , che  non 
farà  forfè  fcrvire  le  leggi  Canoniche, 
come  diceua  Mario  , che  allo  ftrepito 
dell’ Armi  non  fentiva  le  Leggi  di  Roma,. 
Oportet  autem  ìllum  dice  San  Paolo  del 
Prelato  » che  i Dottori  Tintendono  nel 
Paftore  vniuerfalc  ancora  , tejlhnoniunu 
habere  bonurn  ab  iis  qui  forii  funt  : Si  che 
vedete  che  noi  pure  di  qua  fuori , dob- 
biamo hauere  qualche  voce  in  capitolo, 
che  in  vn  cafo  come  quefto  Io  Spirito 
Santo  per  bocca  di  San  Paolo  ci  da  ef- 

clufiua. 
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clufiua,  zrt  non  in  oppsobrittrn  incida  ,!a  di- 
g 11  rà  Sagrofanta  dei  Vice  Dio  , del  Me- 
diatore tra  Dio  , e gli  Huomini , anzi  fe- 
condo l’adulatione  de’  Canonisti  di  vn^' 
vero  Dio  in  Terra  , Se  in  iaqueo  vt  Dia- 
Jjoli.non  inciampiamo  noi  altri  nell’ani- 
mo » e nel  corpo  > che  pei  forza  haverc- 
mo  à dir  mal  di  lui , e di  chi  la  vuol  per 
lui , fe  le  cofe  anderanno  come  ci  fate 
temere. 

Ma  lafciamo  da  parte  quelle  delica- 
tezze Icrupololc,  & accademiche  , Se  en- 
triamo nel  malìiccio  dell’  inrcrelfe  , che 
piacele  à Dio  non  hauerte  più  forza  ne- 
gli animi  degli  Elettori  , di  quello  che 
dourebbe  hiuerc  il  fine  del  fuo  finto  fer- 
uitio  e del  bene  vniuerlalc  della  Chiefa»  e 
dello  Stato. 

Parmi  imponìbile  che  nella  proporti 
di  Vidoni  , non  s’incontri  vna  necefla- 
ria  cfclufiua  , per  parte  d’vna  delle  due 
Corone,  perche  fe  noi  trattammo  d’vn* 
htiomo  5i  vita  incolpabile,  Se  innocente, 
e che  il  concetto  comune  radicato  dalla 
fila  bontà,  Se  ingenuità  fupporte,  Se  in  lui 
i prcgùrdicij  dell’  origine, e del  V afialiag- 
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gio,  talmente  che  li  Francc.fi  , e gli  Spa- 
gnoli fc  gli  ha  ne  fièro  à promettere  per 
Padre  venerando  in  lui  la  virtù  eminente, 
& incapace  d’affertiòne  per  altri  inferio- 
7 ri  nTpecti  , che  vediamo  in  Eroi  limili 
non  cllerli  altre  volte  efaminati, direi  che 
la  macchina  del  peccato  originale  d’eder 
Crcmoncfc  , non  douefie  attenderli,  ma 
Jhaucndo  (orto  lo  fcrutinio  vn  fogerto, 
non  ardifeo  di  dire  làgrilego,  fimoniaca, 
homicida,  & inccftuofo,  come  pretende 
il  Cardinal  Lieta  , ma  al  certo  a c eie  caro 
d’vn  ambinone  mamfefta,  & avidiilìma 
del  danaro,  inurbano , duro  > e difficile  di 
co  dumi  ì tutei  li  Tuoi  Famigliati,  ingiu- 
rio fo  ad  vno  de’  piu  vili  , ùmilmente  di 
natura  fubordinata,  che  fono  tutti  inditi j 
d’animo  infermo,  e di  fc  ompo  do,  c pieno 
d’indegne  pacioni , altre  tanto  voto  delle 
buone  arti , e doti  egregie,  colle  quali  fi 
ha  da  reggere  vn  vero  Ponteficaro.  Gli 
Spagnoli  che  fanno  che  gli  emoli  loro, 
non  pretendono  invaghirli  delle  di  lui 
virtù,  haveranno  gran  ragione  di  fofpee- 
tare  , che  fe  li  F rance  li  pur  lo  vogliano, 
habbino  afficuraco  la  rifilata,  che  fia  per 

face 
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fare  altro  vtile,  ò pei  le  promclFc  de!  me- 
defitno , ò per  le.macchinc  del  fuo  Pro- 
motorcjchc  nel  pallàto  Ponceficaco,  fen- 
za  mcccere  in  conto  quel  che  apparisce 
nel  regiflro  di  Monfienr  Foquet,  rifpetco 
ad  vnod’effi,  hanno  dato  baflanremente 
k dividere,  la  loro  traboccante  partialità 
vcrFo  la  Francia,  & auverfione  agli  intc- 
rellì  della  Monarchia  Spagnola,  per  ren- 
dere à quella  divìdente  ogni  Pontefice, 
. che  habbia  da  quella  ogni  fempiicc  di- 
pendenza da  loro  negotiati,no!i  che  ran- 
ca collcgatione  con  eiil  loro  , che  fareb- 
bero l’arbitri  alfoluti  di  quello  governo, 
c con  più  auttorirà  ancora  che  nel  prece- 
dente, perche  qui  empirebbero  anco  l’ap- 
parenza del che  fe  bene  fu  foflenta 

vanamente  affatto  dai  buon  Cardinale 
Rofpigliofi  divertita  da  loro,  nondimeno 
parte  di  quell’ ofFequio  chequi  in  tutto, 
c per  tutto  in  fc  deriverebbero. 

Dall’  altra  parte  i Franceti  che  fin  hora 
adorbifeono  con  le  prctentioni  , c fpc- 
ranze,  tutto  quello  che  gli  Spagnoli  han- 
no di  qua  alli  Pirenei , non  dourebbero 
ancora  haucre  ficura  fiducia  in  vn  Valfal- 
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lo  del  loro  contrario,  che  pure  ha  vn  Pa-"1 
tiimonio  attai  con(ìd?rabilc  nello  Stato 
di  Milano-,  il  che  vuol  dire  vn  pegno  Se 
vn’  ancora  della  tua  partiaiità  vedo  Spa- 
gna , nè  egli  s’indurrebbe  mai  ad^uven- 
turarlo,  per  fpcranza,  o promefla  di  qual- 
fivoglia  evidente  ricompenfa,  perche  vn’ 
avaro  non  fa  cominciare  à niun  contrai-  x 
to  dal  perdere,  nel  modo  appunto  che 
non  ha  voluto  auventurare  al  facehcg- 
giumento  le  fupellctili  d^-  Ila  Tua  Cala,  po- 
lla in  ferro  al  vicino  Hofpitio  di  San  Ro- 
moaldo  , benché  vn  giorno  iolo  il  Papa- 
to baftalFe  à rifarcirlo  di  quella  perdita, 
benché  il  picciolo  Ila  remotiffimo  per 
la  cuflodia  che  haueranno  à fargli  li  Ca- 
porioni, e fe  bene  finalmente  quella  - dili- 
genza habbia  annetto  con  pericolo  di  af- 
fai maggior  momento , quàl’c  il publica- 
rc  in  tal  maniera  la  fua  fiducia  di  clfer  Pa- 
pa i ò la  fua  nativa , ò pur  troppo  cognita 
balFezza  d’animo,  che  fola  dourebbe  ba- 
Ilare  ad  inhabilitatlo  al  Trono.  Ma  fup- 
poniamo  leCorone  di  volere  vniformc, 
nella  perfonadi  Vidone  per  non  efcluder- 
lo , c difendiamo  à ponderare  Finterete 

del 
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del  Cardinal  Chigi  in  portarlo. 

Già  vorrei  Signoria  Illude, (lima  co- 
notee Chigi,  perhuorrjo  cauto  ,c  fagace»  > 
che  nelle  parti  della  prudenza  e della  ni- 
ccllaria  diiììmulacione  ad  vn  Tuo  pari  * 
nella  condotta  del  pattato  Conclave  fu- 
pero  l’afpcrtarione  della  Corte,  & cflègul 
molto  aggiudatamcn'c,  e con  mezzi  prò-  < 
pii i quel  che  vedeva  convenirfegli , e le 
bene  le  jittanze  di  qualcuno,  ci  tennero 
qualche  tempo  in  fofpetco  , s’cgli  havettc 
operatolo  folle  (tato  condotto  in  Rofpi- 
glipfipci  facilità  propria  , ò per  inganno 
altrui  , già  egli  ha  ehmoftrarò  con  vna 
lunga  efpcticnza  , che  (a  fare  molto  bene 
la  parte  di  Capo  di  Fatti  orse,  in  rr.  odiar  lì 
vguaimentc  inclinato,  & affcttion'ato  vec- 
. fo  li  fo'gctri  Papabilid’cdà,  & indifferente 
all’  cfaltatiqnc  più  d’vno  che  dW  altro 
per  quanto  ai*  apparenza  , e feci  fi  folle 
spetto  p li  paiticolarmcntc  ad  alcuni  per 
Occulte;  e fide!  *flìmc  indicationi , per  co- 
noteedi  più  facili  à riufeir  Papa  , il  che  le 
fi  ii  permette  da’>Iaedri  di  queda  arce, 
farebbe  vn  gcavfe  errore  qucftp  tale  pre- 
diletto, à dar  minimo  fumo,  e femore  dì 
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quatta  pavtialc  volontà  , prima  chci  Tuoi 
n.goriati  non  fodero  códocti  inticramen- 
q tc  ni  Porco,  c fi  renderebbe  immeritevole 
d: ila  continuaciolie  di  fi  fatta  intclligcn- 
zt,  clic  feoperra  e badante  ad  alienare  le 
altre  Creature  Papabili  , & indurle  in 
quelle  diane  rilolutioni,  clic  altre  volte  fi 
tono  vedute , in  quelli  termini  di  confide- 
rarll  abbandonate  dal  Capo  , e vederlo  dc- 
chiarato  poi  con  fornaio  crepacuore  à fa- 
vore dei  loro  crao’o. 

Hora  che  Chiggi  habbia  i Tuoi  cUfì- 
- derij  più  prcpcndcnti  verfo  i’efalcatione 
di  Vidonc  , io  malcgevolracnre  mandu- 
co à pcrfiiadcrrailo  > perche  fe  vogliamo 
confederare  in  lui  Pamicìtia  che  ha  il 
Benefattore  verfo  la  perfona  benificata» 
e fe  quella  sì  miftira  dall’  eccellenza  del 
4 beneficio , fecondo  i principi/  d’Ari dotile 
nel  trattato  dell*  Etica  , certo  che  di  gran 
4 lunga  maggiore  farà  quello  verfo  Elei, 
che  dopo  bavere  infelicemente  compita 
la  Nuntiatura,s*c  veduto  reintegrato  nel- 
la Carriera,  che  fupponevagià  tronca  , e 
verfo  Bonvifi  reftituito  alla  Corte  già 
abbandonata,  defalcato  ijnpcnfatamcntc 
S •*  v ' / -V  , . alia 
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alia  Porpora  , fcnza  alcuno  fcomtnodo, 
ò diTpcndio,  dove  che  in  quella  vcrlo  Vi- 
doni  , fatto  Cardinale  dirà  egli  ncccflà-  '* 
riamente  à nomina  del  Re  di  Polonia* 
ch’era  colà  contingente  che  cadelfc  in 
favor  d’altri  : cornine  ne  vediamo  hoggi 
honoraro  il  Vefeovo  di  BefierSjC  cori  lun- 
ghi viaggi , difeapiti  di  danari,  e proliflà 
refidcnza  in  clima  avido , & infalubrc,  nè 
jeucrà  egli  in  oltre  di  mettere  à partito 
di  ctedito  proprio  , per  fminuitcil  debi- 
to del  beneficio  riporrato  , il  difgufto 
che  li  diede  Papa  Alefandro  nel  Lega- 
tionedi  Bologna  , rcflringcndolirautto* 
riià  olita  in  pregiùditio  della  boria,  ch’è 
la  politura  in  lui  più  fcnlìbilc  , e ilei  par- 
lare con  poco  buon  concetto  di  lui  in 
Camello  Candolfo  alla  picfenzad’un  me- 
diocre numero  di  Miniftri  dclli  più  confi- 
derabiìi  della  Corte , come  anco  di  molti 
Cardinali. 

Se  poi  voleflimo  dedurre  quella  ami- 
cijtia  da  fimiiitudine  di  genio  di  fludij  , e 
d’cducationc  , & altri  fimili  origini , io 
trovo  alfolutamcntc  più  centra  polii,  che 
conrelationi  tral’vno,  e l’altro  > perche 
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ehigvc  rplcndido  , c cauto,  quello  Urie- 
t co?  e (crocco  : Chigi  allegro , & affibilc, 
-q’ucftq  tetro,  e far  uroino  : Chigi  affetio- 
^a:o  , e corccfc , quefto  importuno,  e be- 
iUalc  con  la  Famiglia;  e in  ibmma  ila  det- 
to con  verità , e non  per  facctia  , quello 
.Staffiere  clic  habbia  patienza  vn  folo  anno 
; (civìr  Vidoni,  diventa  infallibilmente 
Decano  : Si  ttouano  di  più  altri  contra- 
•dittori  , che  v olirà  Signoria  Illuftrifiìma 
>’  da  fc  (leda  fapià  andare  rincontrando  tra 
quelli  d«e>fi  come  e facile  il  ritrovar  vaili 
Capi  d’uniformità  , conciafcheduno  de- 
gli altri  Papabili, 

' Se  dunque  Vidoni  non  può  per  mio 
credere  fondar  la  fperanza  che  ha  lì  viva 
/opra  il  Papato  lenza  la  preferenza  di 
Chigi,  che  non  mi  figuro  coli  (ciocco  di 
fcicglicre  quefto  Segecto  alia  cieca  , fra 
stanti  più  Papabili  che  n ha  intorno  , ne 
coli  imprudente  da  metterlo  in*  quella 
certezza  ; farà  dunque  fegno  che  la  di  l^i 
fiducia  fia  fopta  degli  altri  appoggi , e per 
dò  eh’  egli  non. e per  riconofccr  Chigi 
/auctore  della  fua  fortuna,  ma.che  gii  obli- 
gli faranno  non  folo  comuni  con  glial- 

- V . ■ tri. 
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Di  Condoglienzà.  197 
tti , ma  maggióii  vcr'd  degli  #kri  , che 
verfo  Chigi* , poiché  negli  «lui  b»  dagra-r 
dire  che  vogliono  lui  lo  lo,  fra  tasi  e tlrrc 
Creature,  e clic  fiano  quelli  dbe  I©  c®no~ 
feona  «ttivamcnrè,  e lo  preferifeono  nel- 
ltf  fccha  : Ma  in  Chigi  ricognofcaà  il 
concorfo  paflGvo,  e piu  inpeifette,  fecon- 
do  la  derilione  già  fatta  in  altri  Concia- 
ai  di  tal  Problema  , tanfo  più  eh’  cfìcndo 
proprio  degli  animi  poco  ingenui , nel 
numero  de*  quali  io  reputo  quello  di  Vi- 
none, per;rirrpeifcttione  de’  quali  c im-- 
pattato,  non  fe  gli  deve  fidare, che  fc  Chigi’ 
c concorfo  in  lui  l’ha  fatto  per  falvarc  1* 
iiputationc  della  Fattionc  propria  nt  pè~ 
gnum  aufèratur  ab  ea. 

Sarebbe  per  tanto  non  folo  al  biiórà 
giudici©  di  Chigi  ingraduare  i tuoi  affetti, 
ma  alla  providenza  c cautela  di  procede- 
re nel  medefimo  : chi  voleffe  credere  clf 
egli  trovaflc  il  ft;o  maggior’  interetre  in 
Vidoni  fio  per  dire,  e dico,  che  ciò  po- 
' trebbe  cflcrc , quando  non  havcflc  altra- 
Creatura  in  chi  far  cadere  il  Papato.  -V 
' Perche  fi  Vidoni  fi  riconofccrà  in  fiia  v 
opinione  per  inalzato  più  dxBaibcrino» 
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c Tuoi  aderenti , che  da  Cliigi  come  hab-  t 
biamo  detto  , che  fondamento  potrà  far 
mai  in  lui,  che  gli  cmoli  non  pollano  far- 
celo maggiore,  per  tenerlo  lontano  dalla 
confidenza,  & efcluderlo  dallegratic,chc 
tanto  più  premerà  Barberino  , per  levarfi 
dalle  grettezze  che  provò  nel  Pontcfica- 
to  di  Clemente  , goduto  à fuo  prò  dal 
Cardinale  Chigi.  In  lomma  per  conclu- 
dere Tavaricia  nella  quale  Vido-ni  e abi- 
tuato , è quel  vitio  che  nella  vccchicza 
rinforza  , de  à cui  va  ordinariamente  ag-  ;J|- 
giunta  la  perfidia , come  Toflcrvò  Santo 
Ambrogio  difcorrcndo  di  giuriditione. 

Se  il  fare  vn  Papa  di  pravi  cofturai , e di 
mala  volontà , con  fperanza  non  fia  per 
cfcrcitarla  , e non  fia  per  noccre,  oblia- 
to dal  beneficio, e regola,  che  il  Cardinal 
Barberino  iftefio  ha  trovata  , m2Ì  ficuro 
in  termini  più  forti  d’vn  beneficio  che 
procedeva  intieramente  da  fc,  e però  farà 
penficro  più  prodigo  d’afljcurarfi  d’un* 
huomo  di  Tana  intcntione,  e di  tempera- 
mento benigno  , che  riconofca  i bene- 
ficii , e ne  fia  ricordevole , che  non  nella 
volontà  mutabile  di  chi  habbia  vn  natu- 
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ral  cattivo  come  colini  ; Secondo  fcrive 
queir  altro  , Patrem  [mutare  ntefuxiiam^ 
triftifaperctlio  protegit  ? c (paventi  col»’ 
.opere,'  c col  fembiantc  de  farcelo  volon- 
tariamente fuperiore , e d’haver  da  rimcr- 
tere  nelle  fuc  mani  l’arbitrio  lupremo  del* 
la  vita,  c fortune, 

Gob.  Non  haverei  creduto  che  fi  tro-  i 
vallerò  tanti  oftacoli  per  quello  China- 
le, come  m ero  imaginato  di  Celfi? 

Mar.  Celfi  è vn  fogetto,  che  s’ac- 
compagnafic  la  bontà  della  vita , e la  fo*  . 
brietà  del  fenfo  all*  altre  lue  qualità  chey> 
^polfcdc  in  grado  lublime  , forfè  non  ha-* 
vcria  nel  Sagro  Collegio  chi  l’uguà* 
gliaflc  , cllcndo  egli  diflinuolto  , pronto* 
attivo , applicato  al  negotio  , letterato4 
nelle  materie  Legali  , ftudiofo,  e di  gran 
governo,  benché  non  fiavfcitomai  fuori 
di  Roma,  qual  confidcrationc  lo  fa  1U* 
mare  difinterclTato , ricevendoli  le  pacio- 
ni, e la  differenza  dell*  inclinationi  nella 
pratica  delle  Nat  ioni.  Chigi  fama  per 
rifpcrto  di  Ravizza  ch’è  il  fuo  cuore,' 
onde  non  ha  mancato  di  tentar  la  fua  for- 
tuna , rcfpingendo  le  calunnie  d’efie^ 
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* troppo  debito  a!  fenfo>  con  la  certezza 
che  l’età  > la  dignità  , Saccrdorio  ri- 
medieranno ad  ogni  fcandalo.  Gli  Spa- 
gnoli l’hanno  fcrvito , ma  egli  per  qual-, 
che  ragione  non  fi  e del  tutto  fidato  al 
Medici.  Li  Francefi  non  li  fono, ilari  tan- 
to contrari  j ma  rè  mr-fio  tanto  favorc- 
volij  quanto  il  bifogno  in  ricercava.  Bar- 
berino altre  volte  per  il  lup  genio  torbi- 
do, per  difgufti  originati  ;da  legierezze  fe- 
minili  > glicra  aperto  nemico,  al  predente 
fc  gli  cmoftrato  mitigato,  ma  non  placa- 

> to  : ài  iomma  fc  i Cardinali  Tuoi  Compa- 

• triori'  rhaveffero  tutti  uniti  fcrvito  da  feli- 
no > cgH  haurebbe  potturo  correr  meglio 
d’ogni  altro  quefta  lancia.  ■ 

,,  Gob.  Vorrei  fapere,fc  Chigi  ha  opera- 
to ancora  per  Bonvifi,  con  finccrità,  ò ve- 
ro con  doppiezza  d’animo? 

. Mar.  L’ha  fervito  con  tutto  Taffetto  - 
dèi  cuore,  e con  pericolo  di  diguilarfi  il 
Medici  » che  per  la  confidcratione  della 
Patria  non  intefe  volentieri  i (uoi  trat- 
tati , opponcndofegii , e da  fc  {letto,  e col 
diftornaili-gli  Spagnoli  che  io  volevano. 
Egli  fi  (lima  dotto  à fufficicnza,  prudente 

..  quanto 
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quanto  conviene,  docile,  affabile,  beni- 
gno , & ha  moftrato  ne*  fuoi  governi 
grand iflìira  continenza.  Barberino  tra  le 
Creature  del  Chigi , in  quefìo  troVaua  k 
mcnooppofitioni  ; li  Fnnccfi  notigli  vo- 
gliono m ale  ; li  Spagnoli  lo  ricor.ofcono 
come  <fvna  Patria  , che  ricono  Tee  la  ina  - 
libertà  dalla  protetione  di  quella  Monar- 
chia : tutte  quelle  cole  vnire  infieme  Furo- 
no buoné'  con  altre  confidcrationi  ad 
avanzarlo  fino  à certoiegno,c  f:  !o  Squa- 
drone non  bavelle  prefo  qualche  occafio- 
ne  dicfcludcrlo  > dubiofo  che  folk  perii-  / 
cordarfi  dclli  (Ir apazzi  ricevuti  fotro  Inno* 
cemio.  Folle  haurebbe  colpito,  benché  in  * 
ogni  Fanone  vi  erano  Cardinali  ddgiunciV 
e (opra  tutto  in  quella  del  Chigi  , riToltui 
di  non  concorrere  in  lui,  Facendo  te  Ila  con-  • 
il  Medici,  e con  altri  dello  Squadrone  , e 
di  Rofpiglioù  , che  caminaua  molto  fred- 
damente, quando  li  veniua  parlato  di  que- 
llo Signore. 

Gob.  L’vfcire  dall’  Elctione  di- Boli- 
vifi  eroe  e flato  vn  abcrraredalla  vera  fira- 
da ddgiufto,&vi»  Far  torto  alla  viaù,  &. 
alla  giuftitia. 
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Mà Ri  Di  lui  alerò  non  (ì  e detto  di 
male,  che  in  diverfe  occafioni,  ha  rnoftra-' 
%o  gran  genio  di  Fcftini , Veglie  , Come-* 
die  9 e converfationi  di  Dafne , benché 
non  e fiato  mai  apprefo  finiftramente; 
ma  ben  fi,  fi  è detto  molto  de’  Tuoi  Paren- 
ti > quali  nella  Tua  Legatione  di  Ferrara* 
vogliono  che  habbino  dato  fegnidi  gran- 
de ingordigia  , con  metter  mano  nelle  Ga- 
belle , Orifici , e far  quafi  da  Padroni  ; oltre 
alla  fuperbia  grande  di  Fianecfco  ch’c  il 
filo  prediletto  Nipote. 

Gob.  So  che  s’c  parlato  molto  di 
quefio  Francefco  , ad  ogni  modo  fi  ftima 
il  migliore  , al  meno  per  la  pratica  della 
Corte. 

Mar.  Tra  tutti  li  concorrenti  trititi-' 
no  fi  crcfo  fi  ridicolo  come  Bonetti , & 
infatti  fcal  fuo  defiderio  che  ha  di  efier 
Papa  , fofiè  corrifpofio  lcvemo  > ne  an- 
"«heSan  Pietro  gli  haurebbe  levato  il  Pal- 
pato. Sono  molti  anni  che  la  Corte  refta 
ftupita  degli  artifici  grotiòiahi  ch’egli 
via,  per  perfuaderfila  cadente , moribon- 
do , e di  corca  vita  ; e pure  fi  fa  per  altro, 
che  fuori  della  Città  opra  per  eccellenza 
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l’ Archibugio  , & à tiro  di  vccidcr  gli  Vc- 
cclli  per  aria -,  ranro  è fano,  e difpofto.  Si 
c darò  à credere  che  Chigi  come  amico 

10  fervide  da  douero  , & è certo  che  ha 

parlaro  di  lui , ma  i Politici  conofeevanò 
benidìmo,  eh-  faceva  qnedo  per  non  da- 
re otioio  nel  Conclave  , mentre  vedeva 
adai  bene  l’impoffibilità  dcldifegno.  Im- 
pcrialepo!  l’è  andatattì  precantando  per  il 
più  degno  fogetto  che  fia  dato  mai  neh 
Collegio  >> ma  mete  le  fue  fpcranzc  vola- 
rono' » per  edere  date  fondate  nel  folo 
Squadrone  volante.  * 

Gob.  Grande  imprudenza,  per  quelli- 
che  tentano  di  pefear  la  Luna  nel  Pozzo. 
Ma  del  povero  Littachc  s’c  detto/* 

M a &.  Di  qiiedo  fi  e parlaro  la  fua  , 
parte,  forfè  più  todo,  per  modrarli  fuoi 
amici  di  non  fcordarc  vna  perfona  meri- 
tevole che  per  altro.  Veramente  la  fua 
età  di  70.  e più  anni , l’cdcr  huomo  di  ne- 
gocio,  di bontidi  vita,  ottimo Eclcfiad»- 
co  , e zelante  della  fua  Ohiela»  l*ha  fatto 
confidcrare  nor?  poco  ; ma  à gmfa  del 
Cardinal’  Albici , egli  ha  perfo  » e perderà 

11  Papaco  > per  moitrarfi  pittiQ  di  troppo 
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rigore.  Ancor  che  (udito  degli  Spagnolit 
non  hanno  tralafeiatoquctti  di  darli  à vo- 
ce aperta  l’cfclufiua  > e tanto  più  quanto 
che  vedevano  concorrerli! li  Francclh  l’o- 
dio pelò  degli  Spagnoli,  contro  i quali  ha 
intraprefo  in  vno. (tetto  tempo  17.  Capi  di 
lite,  pcrvolcr  mantenere  non  (o  che  ghin- 
dinone Ecidi  a dica  , lo  renderà  Tempre 
cfclufo  del  Papato. 

G o b*  Hanno  ragione  di  fai  lo,  perche 
fc  cofi  contrario  gli  è (laro  da  (udito , che 
cofa  farebbe  da  fopremo  Superiore? 

M a R.  Delle  Creature  del  Chigi  , vi 
retta  ancora  Rafponi  , huomo  di  talenti 
mediocri , quale  appunto  decano  , per  in- 
tere (Te  proprio  i Prcncipi  che  fia  il  Papa, 
cioè  di  genio  rimetto  j e pacifico.  Chigi 
vedendo  difperato  l’intento  per  le  altre 
Tue  Creature,  pretefe  portar  Rafponi,  da 
lui  però  (limato  al  pari  d’ogni  altro.. 
Molti  fi  fono  imagina  1'  che  Chigi  facef- 
fequcfto  per  difpcrationc  , credendo  nel- 
la diuturnità  del  Ponteficato  d’vn’huo- 
mo  di  55.  anni  in  circa  » anzi  meno  che 
più,  di  tettar  privo  di  Barberino»  e di  tut- 
ti quelli  dello  Squadróne  volante  5 la 

, 'qual 
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qual  cofano»  puffo  imaginatmi  che  po- 
tere cadere  nella  mente  d’vn  politicone 
limile  al  Chigi  , perche  ia  morte  non 
haurchbc  fperagnaro  le  fuc  Creature* 
quali  mancando  inficine  con  altre,  Raf- 
poni  fi  farebbe  dato  à formare  vna  Fano- 
ne per  il  Ino  Nipote,  c coli  diminuendoli 
quella  dtl  Chigi  , c creici  ndofi  quella  del 
Rafponi,  tanto  Chigi  nell’  altro  Concla- 
ve farebbe  reftato  inferiore  di  forze,  ol- 
tre chela  gioventù  di  Rafponi , imitando 
V» bano  haurebbe  atterrato  forfi  lo  fielfo 
Chigi,  il  quale  per  mio  credere  fi  e fidato, 
'»  alla  poca  fanitì  clic  gode  R«fj  oni  , li- 
mato comunemente  da  tutti  huomo  di 
cortifiìma  vira;  ma  la.prefcienza  del  fu- 
turo è vno  di  quei  fegrcti  , che  ha  riferr 
vari  à fi*  (Iella  i’onnipotcrìza  divina  ; ol- 
tre che  la  contentezza  del  cuore  , nei  ve- 
derli conffiruito  foura  i Rè  , & Impera- 
dori  del  Mondo , pare  che  rinomi  la  vita, 
e rifani  quaifivoglia  infermità  pericolo- 
fa.  Cerco  e che  Chigi  per  guadagnare  il 
punto  di  fare  il  Papa  delle  fu  e Creature», 
haurebbe  condcfcefo  anco  in  vno  che 
foife  (lato  certo  di  clTct;  da  lui  fcpcliito*. 
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. -non  che  nella  perfori!  di  Rniponi  doue 
Pefito  n’era  dubiofoi  Pareti!  in  fatti 
qucfto  tcntatiuo  molto  riufcibilc  , pri- 
mo > per  rafllftcnza  del  Barberino  ftret- 
to  parente  à Rafponi»  e per  il  favore  del 
Gran  Duca  di  cui  e ancora  affai  predi- 
letto, ma  nè  Chigi,  nè  Barberino,  nè  Me- 
dici poterono  indurili  tutto  quel  numero  - 
che  haurebbouo  deiìderaco,  benché  i Ro- 
mani Tuoi  Compatrioti  moftraflèro  di 
• fervido,  havendoli  darò  vn  gran  ir.acol- 
lo  i Franccfi  , e quella  nati  Tea  , di  quella 
attione  leggiera  commcffa  contro  il  Duca 
di  Paganica  , che  nauleò  rutto  il  Sagro 
Coìleggio , ma  io  non  vorrei  giurare,  che 
non  folle  per  ottenere  Pimento  in  qualche 
altro  Conclave  , fcCelfi  non  gli  coglie  il 
-Papato. 

G o b.  Tu  non  mi  hai  detto  nulla  del 
noftro  Otrobuono  , che  fon  (icuro  che 
hàurebbe  fatto  vn  governo  felice. 

Màr.Sìc  detto  ancora  qualche  co- 
fa  di  lui.  Se  io  Co  di  buona  parte , e da  per- 
fetta pratichiflìma  , che  non  gli  manca- 
vano pereflèr  Papa,  che  (blamente i vo- 
ti di  quelli  che  noli  lo  volevano  > che  in 

tutto 
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tutto  potevano  cllcvc fefTaiu a cinque. 

G o b.  In  foromatu  fei  nato  per  bur- 
lata de*  Venetiani.  Ma  dimmi  vn  poco 
come  hai  tu  faputo  fin’hora  tutte  quelle 
rag?  oni?  chi  t’ha  infoi  maro  di  cofc  tanto 
recondite?  chit’ha  informato  di  partico- 
larità fifegrcte? 

M a r.  Sono  vfeiti  tanti  Cardinali  per 
la  lunghezza  del  Conclave , e tanti  Con- 
clavilli,  ò finti,  ò da  buon  fenno  ammala- 
ti , jphe  haurebbono  ballati  da  feminar, 
quante  mai  parole,  fono  fiate  feminate  tra 
Cardinali  in  Conclave,  e tra  gli  ^Itri  io 
parlai  avanci  lucri  ad.vno  de’ mici  aro 'ci, 
che  ti  giuro  ch’egli  fa  lino  le  (illabc  di 
quanto  lì  e detto. 

G o B.  Tu  puoi  ben  dire  di  quanto  fi 
è detto,  perchcinfatti  non  trovo  clic  fi  fia 
fatta  gran  co  fa. 

Mar.  Io  ti  ho  però  racontaro  la 
foftanzadc’  più  alti  maneggi,  da’ quali  fi 
può  cavare  il  fugo  deirinclufionc  , 
cfclufionc  d’vn  ciaìcuno , havendo  hauu- 
tò  il  primo  lungo  in  quello  Conclave 
l'óllinatione  de’ Capi,  di  non  volerli  ce- 
dere lyno  j laltto  , onde  le  actioni  d<£ 
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Concorrenti  fono  fiate  crivellate,  folo  per 
mantenere  Tvfo  comune. 

Go  b . Non  habiamo  ancora  fatto  men- 
tione  delle  Creature  di  Roipigiiofi,  che 
il  Capo  de’ Decrepiti, e moribondi. 

M a r.  Egli  ha  faputo  fin’hora  , me- 
diante l’ajuto  dell5  Àzzolini , e deli’  Otto- 
buono,  far  cofi  bene  i fatti  fuoi»  che  già 
fon  di  accordo  tutti  i Capi  di  pigliare  vna 
de  Ile  lue  Creature  > la  qual  cola  non  fareb- 
be riufeita,  fe  non  fotte  flato  fermo,  e con- 
fante all5  efclufìoncdi  tutti  amici»cnemi- 
ci,  e della  Fattione  del  Barberino,*  e dello  • 
Squadrone,  e del  Chigi. 

Gob.  Se  cqfi  e ri  piego  di  dirmi  qual- 
che particolarità,  del  merito  » ò demerito 
delle  Creature  del  Rofpigliofi. 

Mar.  Quattro  fono  le  Creature  del* 
Rofpigliofi  di  cui  fi  è parlato,  Se  in  vno  „ 
de’  quali  fi  vede  apparentemente  fia  per 
cadere  fenza  alcun  dubio  il  Papato  , pre- 
cipitate già  le  fpcranze  di  tutti  gli  altri 
Concorrenti  ; quelli  fono  Cerri  Romano*, 
e Bona  Monaco  Piemonre.fi:>  Nerli  Fioren- 
tino, Se  Arcivefcouodi  Fiorenza, &:  Altieri 
/Romano, 

Gob, 
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Gob.  Ma  qual  di  qucfti  fi  trova  in 
maggior  predicamcoro.  & in  concetto  net 
Collcggió  diportarne  il  premio? 

Mar.  Ti  dirò  quello  fi  è detto  don 
ciafcuno  , di  che  ne  potrai  tirar  la  confc- 
guenza.  Cerri  entrò  il  primo  nella  Liz- 
za j benché"  non  il  primo  nel  cuore  di 
Rofpigliofi,  ma  per  eflèr  fcrvidore  inti- 
mo di  Barberino,  quello  lo  mefle  in  cam- 
po , e li  procurò  col  mezzo  del  fratello 
la  (egucla  dc’Francefi  , e di  qualche  altro 
di  qua , e di  la  ; tutta  via  fi  conobbe  di. 
primo  tratto  fuanito  il  Tuo  difeguo , ima- 
ginandofelo  tutti  vn  fogetto  di  poco 
merito  per  la  porpora,  e molto  meno  per 
il  Triregno  , non  havendo  mai  preftati 
altri  fcrvigi  alla  Ghie  fa  , che  quello  folo 
eThaver  fervieb  la  Rota  pcrlo  fpatio  di 
jo..  anni , ch’era  tutto  quello  che  propo- 
nevano i Tuoi  amici  in  favor  di  lui  > à; 
che  te  gli  replicava  dagli  auvcrfaii»  ch’e- 
ra in  bilancio,  s’havcllc  piu  fofferro  ò lui 
nella  Rota,  ò la  Rota  in  lui.  Di  più  fe  gli 
opponeva  la  fua  natura  colerica , e le  co- 
leriche artioni , con  le  quali  diede  occa- 
fionc  al  Bonini  di  delcrivcrlo  nel  fuo  % 

i,  » 
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A'cifla  convinto  > come  vn  Giudice  vi- 
tiofo  , e di  coltomi  indegni  ad  vn  buon 
Pigiatore  non  mancarono  di  quelli  » che 
ricordarono  raccidente  fucccrtoli  ne’  tem- 
pi partati  * quando  con  Tuo  poco  decoro, 
e non  men  della  Rota , fu  fermato  dagli 
Sbirri  , coirle  altre  naortificationi  che 
indi  ne  fcaturino  } fi  che  per  quelle , 8c 
altre  ragioni  rcftò  nel  primo  fcalino  del 
concorlo. 

G o b . Non  vi  è flato  mai  chi  habbia 
hauuto  un  gran  concetto  di  lui  ; ma  più 
torto  fi  è (limato  riufcibilc  il  Bona. 

Mar.  Ohibò,  e quello  ancor  meno; ^ 
ben5  è vero  che  dal  primo  giorno  del 
Conclave,  cominciò  à moftrarfi  ritirato, 

C quafi  cfentc  dogai  ambitione,  delle 
quali  martìme  fi  burlano  ài  prefente  i 
Cardinali , efperimcntatc  finte  nella  pcr- 
fonadi  tanti  altri  Monaci , che  dal  Chio- 
> ftro  fono  faliti  al  Triregno , tanto  più 
ch’c  troppo  frefea  la  memoria  diSirto  V. 
Se  il  voto  del  SignoifDuca  di  Savoia  ha- 
vcllc  da  fare  il  Papa , altro  che  il  Bona 
non  afccndercbbe  al  Papato,  c veramen- 
te quella  Altezza  non  ha  mancato  di 

jmada- 
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guadagnarli  il  partirò  Francese,  & i Fran- 
ccfi  vi  concorrevano  volentieri , peiche 
lo  confidcravano  , c conlìderano  Piemon- 
telc  , c per  con  (egli  enza  d’inclination 
Francefe  i ma  quelle  medefime  ragioni 
gli  hanno  fufeitato  vna  efclufiva  aperta 
dalla  parte  di  Spagna  > oltre  che  il  Gran 
Duca,  per  le  antiche  getolie  che  regnano 
tra  elio,  c quella  Altezza  Reale , non  hau- 
rebbe  mai  condefo  ì fare  vn  Papa  (udi- 
to di  Savoia , & il  Cardinal  Medici  po- 
tente in  Conclave  , intclc  mal  volonticri 
le  propofte  del  Bona,  come  ancora  i Car- 
dinali di  Genoa»  per  caule  delle  differen- 
ze che  tutta  via  regnano , tra  il  Duca  , e - 
quella  Republica , onde  i Genocli  non 
haurebbono  volfuro  rinforzare  il  parti-  * 
to  del  Duca  , col  metterli  vn  Papa  dalla  - 
fua parte;  che  però  li  Tuoi  trattati , ancor 
che  feminati  per  tutto  il  Conclave  tra  le 
Fattioni,  reftarono  tutta  via  corti  » tanto 
più  che  i piùfauii  , fanno  ch’egli  non  hi 
talenti  da  governare  il  Mondo  , coflu- 
maro  alla  ritiratezze  de’  Chioftri , nè  vai 
refempio  di  Siili  V.  perche  vn  fiore  non 
fa  Primavera. 
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Gob.  Già  che  fi  crifolnco  di  fai:  Papa 
vn  decrepito,  converrebbe  accordarfi  nel- 
la pcrfqna  del  povero  Nei-lì. 

• Mar.  Quefto  veramente  è il  più. vec- 
chio di  turci  quelli  della  Fattione  di  Rof- 
pigliofi,  havendo  pallato  l’età  di  83.  anni> 
per  quel  ch’egli  dice;  ma  incontrò  ne’ pri- 
mi trattati  grandifllme  difficoltà  , non  fa- 
cendone gran  cafo  i Capi  di  Fatione,bcn- 
che  ridianogli  daife  cfclufiua  aperta.  11 
Gran  Duca  con  tutto*  che  folle  fuo  fuddi- 
to,  nonintefe  volentieri  i negotiati  in  fuo 
favore,  per  certi  difgufti  paflàti  con  il 
tello,&  lo  Squadrone  lì  moftrò  ripugnan- 
te di  concorrere  con  vn  tal  decrepito  po- 
co abile  di  talenti,  c di  forze  3 onde  vieti 
, lafciato  in  vn  Cantone. 

Gob.  ‘Non  retta  altro  che  il  Cardina- 
le Altieri,  c fc  tutti  gli  altri  fono  cfclufi  di 
neeelfità  bifogna  che  quefto  folo  corra 
il  premio.  • • 

Mar.  Coli  lo  credo  ancoralo,  & in 
^quello punto  non  fi  parla  d’altro  che  del- 
la fua  loia  perfona,  e perche  in  lui  fi  ollèr- 
vanp  le  difficoltà  minori,  vi  è grande  ap- 
patenza  che  ne  porti  la  vittoria , con 
. « crcpai 
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crepacuore  di  quelli  clic  lì  (limano  di  ma- 
gior  merito. 

Go  b.  Di  gcatìa  dimmi  qualche  cofa 
della  l’uà  vita, già  ch’egli  e tanto  in  precin- 
to di  ottenete  il  Papato. 

Mar.  Nacque  il  Cardinal’  Emilio  - 
Altieri,  nell*  vltimo  anno  del  Pontcfìca'o  • 
di  Siilo  V.  & in  quel  tempo  appunto  che 
fuccclTe  quella  grandiflìma  inondatone 
dclTevcte,  con  canto  danno  della  Città 
di  Roma  , onde  liulccndo  q-ueflo  Ponte- 
fice , fi  verificatcbbc  la  profecia  publica- 
ta  in  quello  Conclave  , cioè  che  il  Papa  • 
nafeerà  de  flamine  magm  , perche  egli  in 
' fatti  e nato  nel  tempo  che  il  Tevere  , per 
l’inondationc  forp  alleva  qui  là  fi  a Fiume 
del  Mondo,  e tanto  più  che  la  lua  Caia 
folfu  la  prima  la  furia  dell’  inondatane.  . 
La  Famiglia  degli  Altieri  fio r palla  il  me- 
rito dell’  vlcimc  Famiglie  Nobili  della 
Città  di  Roma  , benché  cede  allo*  fplcn-’ 
dorè  delle  prime.  Prefe,  l’abito  Eclcfiafti- 
co  nel  Pontcficato  di  Paolo  V.  ma  non  fi 
avanzò  in  gran  fortuna,  procurando  (b!o 
d*acquiftar  Paifetto  dc*Cardinali  Tuoi  Có- 
patrioti  t non  fpcragnando  alcuna  fatica 
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di  Corteggio.  Gregorio  XV.  (egli  mo- 
flrò  afFectionato  , cip  racomandò  al  Car- 
dinale Ludovico  Tuo  Nipote,  ma  la  bre- 
vità della  vita  di  quello  buon  Pontefice, 
levarono  all*  Altieri  le  fperanze  conce* 
pjtc,  ben*  e vero  che  (uccello  al -Pome-fi" 
caro  Vrbano  Vili,  nell’  anno  1623.  lo 
fpedì  fubito  Àudirorc  della.  Numiatura 
di  Polonia,  ch’cfcreirò  con  fommafodis- 
fationedi  Vrbano,  onde  ritornato  poi  in 
Roma  , gli  diede  la  carica  di  Governato- 
re della  Santa  £a fa  di  Loicro  , poi  di 
tutta  la  Marca  , e di  la  à qualche  tempo 
di  Ravenna  , (odiifaccndo  in  tutto  , il 
Pontefice  , & il  Card  nal  Fraucclco  ch’e- 
ra Padrone,  il  quale  gli  procurò  il  Veico- 
lo di  Camerino  , dove  rcftò  fino  alla 


q^Omorionc  di  Innoceiitio,  che  confapc- 
vole  del  fuo  merito  gli  diede  la  Nuotia- 
tura  di  Napoli. 

!ì  Go  b.  Forfè  egli  fi  trovava  Nuncìo 
nell’anno  1647.  in  quell’  infrangenti  del- 
le rivolutioni  di  Mas’  Anello? 

Mar.  Appunto  ; e con  gran  pru- 
denza feppe  maneggiar  gli  intcrcfli  degli 
Spagnuoli  racomandadli  dai  Pontefice. 

Gcb. 
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Gob.  Quello  non  li  porterà  pregiudi- 
cio,  perche  gli  Spagnoli  non  fono  ingrati 
in  rcnconrri  firrsili. 

Mar.  Innocencio  l’hàvcva  richia- 
f nlaco  da  quella  Nuntiatura  , con  interi* 
tione  di  prcvalerllnc  in  Cariche  di  mag- 
gior rilievo  1 ma  fopragiuncali  in  quclto 
mentre  la  morte  , non  potè  effettuare  i 
fuoi  buoni  penfìcri.  Nella  Sede  vacante 
di  elfo  Innocencio  fu  mandato  Altieri  dal 
Sagrò  Colleggio  ai  Duca  di  Modona, 
e Governatore  di  Milano  , per  trattare 
qualche  accordo  , già  che  fi  trovavano 
in  gran  di fcrepanza.  AfTunto  poi  Alcfan- 
dro  V 1 1.  al  trono  fu  da  quello  Pontefice 
deputato  Segretario  della  Sagra  Congre- 
gatione  de’  Vefeovi*  e Regolari,  & have- 
va  intentionc  ben  buona  di  promovcrlo 
al  Cardinalato , e nell’  vltima  Promotio- 
ne  Phaveva  (cricco  nella  Lilla,  ma  il  Car-  ' 
dinalNini,  amicillìmo  del  Cardinal  Chi-  . 
gì  , l’impeJl  col  mezo  di  quello  l’e  fai  ca- 
tione. Clemente  nono  lo  dichiarò  fuó 
Macftro  di  Camerale  he* fuoi  vltimi  gior- 
ni cioè  li  19.  di  Novembre  del  1 669.  lo 
promolfc  al  Cardinalato*  > * , 


* . 
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Gob.  Qjcllo  dunque  è (lato  vno  de  più 
degni  Pretori  della  Corte  , & il  più  bene- 
merito del  Papato,  almeno  per  l’ccà. 

Mar.  Egii  e (limato  di  genio  placi- 
do , e d’aiclinarionc  quieta,  e pacifica, 
e peto  grato  fomÉnamente  a’  Prcncipi. 
Barberino  che  fu  contrario  al  fratello, 
non  l’ama  co  i quella  (inceriti  , tutta  via 
imaginanJofclo  obligato  al  z’o  con  tan- 
te cariche , non  nega  di  condcfccndcre 
q!la  Tua  efalcationé.  Chigi,  e Nini  conici 
à le  (ledi  di  havcilo  sccibamcnte  oflfcfo 
non  concorrono  con  quella  prontezza 
d’animo,  però  Chigi,  le  gli  è refo  al  prc- 
frntc  amorevole,  de  in  luogo  di  conrra- 
dirc  fayoritee  la  fua  efnltationc.  GiiSpa- 
oli  lo  con'iJcrano  ioro  amorevole; 
i*  Francefi  lo  L (ciano  correre  , folto  la 
fperanza  che  vii’  huomo  in  vna  età  fimilc 
non  può  far  nè  bene,  nè  male.  Lo  Squa- 
drone volante  non  potendo  vincere  in 
altro  concorre  volentieri  in  quello,  onde 
tutte  le  apparenze  fono  ch’egli  fia  per 
rjufcitc  fenza  alcun  dubio  Papa.  Si  è fat- 
ta qualche  difficoltà  fopra  due  de’  (uoi 
Parenti , *in  cui  Ci  erede  che  rifederia  la 

Toma 
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;foma  di  catto  il  governo, e che  per  edere 
in  concetto  di  pochi  buoni  politici,  e di 
mediocre  vaglia,  potrebbero  cadere  in 
qualche  (cappata , datinola  alla  Chiefa, 
alla  Corte, & alla  pcrfonadel  Papa. 

Gob.  Sono  caduti  in  rami  precipiti/ 
li  Nipoti  degli  altri  Papi,  e^ie  i Romani 
avezzi  à vederli  errare,  (limano  ignoran- 
ti, e (empiici  quelli  che  non  errano,co- 
s’c  vifto  chiaramente  ne*  Nipoti  dì 
.Clemente  nono,che  per  haver  voluto  ca- 
minarc  pervnaftrada  incognita  agli  al- 
tri, che  vuol  dir  buona, fi  fono  refi  da  per 
loroPopprobrio  degli  (pcculacivi , onde 
fanno  tutti  bene  di  feguirla  ftrada  degli 
altri  anticcflori. 

Mar  Ti  aflìcùro  che  difficilmente 
gli  Altieri  per  quello  erede  il  comune  di 
Roma,  potrebbono  accommodarfi  ad 
abbracciar  l’efcmpio  de’Rofpigliofi,  rau- 
co più  che  vedono  beniffimo,  c/icr  queftì 
più  rodo  biafimati  che  lodati,  per  non 
haver  faputo  fare  il  (atto  loro  ; Don  Gaf- 
paro  Altieri  tutta  via  che  haurebbe  la 
maggior  parte  ne’  benefici/  del  coman- 
do^ vn  Signore  che  (e  non  eccede  nella 
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bontà, non  ha  fi  gran  parte  al  vitio. 

Cob.  Che  ftrcpito è quello,  che  grati 
concordo  di  Popolo,  tutti  gridano  viva, 
viva.  Domanda  in  gratia  quel  Monfi- 
gnore  che  palla  , perche  immagino  che 
vi  fia  qualche  novità  ; faprefto,  mentre 
io  ti  alpetto  in  quello  angolo. 

Mar.  Gobbo,  Gobbo  ouc  lei,  efci 
pm  Fuori  del  buco,  8c  andiamo  à ralle- 
grarci congli  altri , hora  che  il  Papa  c 
Fitto. 

Gob.  Mi  Fono  imaginato  io  ftelfo, 
vedendo  che  tu  reftavi  tanto  à ritorna- 
re, e non  dubito  che  non  fci  fiato  curiofo 
à richiederli  di  tutte  le  particolarità  con- 
cernenti à quefia  clctione,che  bifogna 
notarla  come  conviene,  perche  ogni  co- 
la pare  che  ci  prefagifee  fortuna, e che  ci 
promette  felicità  e confolatione.  Ma  io 
parlo  del  generale , fenza  allettare  il  ra- 
guaglio  del  particolare;  hor  dimmi  dun- 
que chi c quefio  Papa; 

' Mar.  Il  Cardinale  Altieri, del  quale 
noi  parlavamo  poco  prima,  creato  in 
,,  quello  giorno  medefimo  che  Fono  li  2.9. 
Apiilc,^  in  Martidi  quel  che  più  impor- 
ti, 

♦ v 
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ca  > qual  giorno  fecondo  oflervano  gli 
Hiflorici  c flato  in  ogni  tempo  a’  Roma- 
ni preiagio  di  felicità,  6c  accrcfcirncnto 
di  gloria,  haucndo  lotto  la  tutela  di  Mar- 
tc  guadagnate  tante  Provincie,  e refefi 
padroni  di  tutto  l’vwverfo,  da  loro  do- 
minato per  tanti  fecoii , e Luftri. 

Gob.  In  conformità  di  quello  che  tu 
m hai  detto,  eh  egli  è nato  ilei  Pontefì- 
cato  di  Siilo  V.  bifogna  che  ha  molto 
vecchio  onde  non  è potabile,  che  hab- 
bia  la  forza  d’vn  Marte,  ma  piu  rodo  la 
lenrezza  di  Saturno. 

1 Mar.  La  Chiefa  ha  bifognoal  prc- 
fcntc  di  ripofo,enon  di  travaglio,  c que- 
llo Pontefice  Tara  vn  Vicedio  di  pace,  c 
non  di  guerra,  anzi  per  aftjcuraruc  la 
Chrillianita  con  vu  pnblico  tedimonio, 
ha  voluto  inveftit/i  dei  nome  di  Clemente 
Decimo , volendo  con  quello  inanimire 
gliftcftfiglivoii  Prodighi  à ricorrere  da 
lui  come  da  vn  Padre  fanrifómo,  ripieno 
di  benigTiidìma,&  abbondartciillma  Cle- 
menze. Cnc  li  può  ‘pera re  Gobbo  mio 
caro  d a vantaggio;  ecco  riforgere  doppo 
la  caduta  d’vn' Aprile  rcnebrofo  ; ' yw 
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Màggio  di  foaviiììmi  fiori  alla  CKiefa,  c 
l'efucStclic  ci  prcfagifcono  in  quella  Prn 
mavera,  che  dourà  la  Chriftianiù  racco- 
gliere in  abbondanza  doicifiìmi  frutti. 
Certo  è ch’cficndo  fiato  Altieri,  il  più 
degno  Prelato  della  Corte  Romana,  che 
non  mancherà  à farli  conofcerc,  conia 
Santità  dcll  opere,  il  più  confiderabile 
Pontefice  del  Vaticano. 

Gob.  Temo  grandemente , che  non 
potendo  egli  per  la  vecchiaia  foftenerc 
iòlo  il  pefo  acl  Ponrcficato,  che  non  fia 
per  darli  iti  mano  di  Sparuicri  di  rapina, 
come  fece  Clemente  fuo  Auticefiòrc , di 
che  «clangile  ancor  Roma. 

Ma  r.  Mi  yacfo  . imagiuando  quei 
ch’egli  farà  per  rimediare  à quello  incon- 
Vcnicmechetu  ti  figuri. 

Gob.  Sia  come  fi  vuole,  la creàtiotie 
d’vn  Pontefice  di  quefta  età, non  può  che 
confondere  la  Corte,  e la  Chriftianità, 
perche  vedèwdofi  coni!  piede  alla  folla» 
vorrà  finire  la  fera , tutto  quel  che  co- 
mincia la  matina,  onde  tra  quelli  preci- 
piti! correrà  rifehip  di  precipitar  fcftef- 
ìo,e  quelli  altri  fopràii  quali-1  s appoggia. 

s r;  l \ Ma  r,  ! 
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Mar.  AI  contrario  ogni.eofa  andcrà 
ben  e,  tanfo  più  che  non  vorrà  arri  felli  are 
in  vn’anno  lilfalute  di'quell’afliiria,  per 
. la  quale  ha  già  lavorato  So.anai.  Il  ve- 
derli vicino  alla  Baia  Tobiisherà  di  "Or 
vernare  con  l’anima  nelle  mani,  che  vuol 
dire  conili  occhi  drizzati  al  ^conferen- 
za, c lclpcrienza  ci  infegna  che  qnci 
Pontefici  quali  hanno  hauuto  quello 
punto  per  primo  mobile, non  fono  fiati- 
fogettiad  errare. 

G o b.  Tu  ti  fei  ingolfatonegli  feto-- 
poli  amico  caro  ,&  io  ho  pretefo  di  par^ 
lare  politicamente,  e noti  altro. 

Mar.  Et  in  quello  riguardo  andcrà 
pure  bene,  perche  gli  altri  Principi,  e 
Minifin  delia  Corte  che  fono  quelli  che 
bcneipeiTo,  con  l’imraprefa  de’  loro  in- 
terrili particolari,  turbano  la  mente  del 
Pontefice  vedendolo  hora  cofi  vicino  al- 
la mortr,non  vorrano  con  elTo  lui  entra- 
re à negotiati  di  gran  confeguenza,  per 
non  rcfiarpnefmczodcl  camino,ondc  in 
quella  maniera,  Cc  gli  diminuiranno  le 
fatighe  più  pefanti  e cofi  egli  non  intra- 
prenderà che  le  cofepiù  ricdlàrica  che 
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non  potranno  non  riiffcirh'  bene , matu- 
rando il  tutto, con  la  prudenza  d’vn  cer- 
vello,già  maturato  nel  corfp  di  tanti  an- 
ni i che  però  non  vi  e da  temere  d’acci- 
dente pericololo  $ tanto  più  chehavcndo 
egli  olfcrvato  il  governo  di  tanti  altri  Pa- 
pi,ancor  che  di  fuori  hora  ch’è  di  dentro 
(aprì  b eoi flìmo  rigettare  ilcattivo;efcic- 
glicre  per  le  UefFo  il  migliore. 
r Gob.  Mi  maraviglio  come  habbino 
politicò  xilalucrfl  i Capi  di  Fanone  di 
concorrere  in  quello  iogetto,  che  per 
varie  ragioni  doveva  deluderli  da  loro» 
già  che  effettivamente  li  era  cfclufo  su  il 
principio  più  volte, 

* Mar.  Veramente  (i  evinta  vna  gran- 
ripugnanza,  per  primo  Barberino  non 
voleua  condctccnderc  per  rcfclufiua  fatta 
al  fratello  di  detto  Altieri  per  patto  col 
Cardinale  Antonio,  temendo  di  cadere 
in  qualche  pcrfccutionc  limile,  e forfè  j 
peggiore  di  quella  d’Innocentiò,  etanro 
più  che  proponendogli  alcuni  amici 
quello  fogetto , ripofe  arditamente»  che 
non  era  Pa^o  di  catena  a freetfitar # in 
fwjfairrere. 

Gob* 

-v 
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feoB  . Tutta  via  lafciò  pcrcipitarfi  nei 
fine.  Ma  non  fo  come  Io  Squadrone  vo- 
lante vi  fi  a concorfòj 
Mar.  La  Prcncipcffa  di  Roflano  per 
rinimicitiachc  gli  ha  Tempre  profeTato* 
procurò  di  teneigli  ferme  alPcfclufiu* 
tutte  le  Creature  Pan  filiane,  quali  fi  fono 
affaticate  di  tener  lontano  Alcfandro  le c- 
rimo,  di  farlo  Cardinale,  come  già  gli 
riufcìil  difegno,  per  fodisfar  tanto  me- 
glio il  gufio  della  Prcncipcffa,  & il  loro. 

GoB,  Son  cole  quelle  da  non  feor- 
darfene,e  tanto  più  che  il  povero  Altieri 
fi  ammalò  quafi  à morte. 

Mar.  11  voftro  Ortobuono,&  il  no- 
firo  Azzolino  Tono  fiati  i primi  à tenerlo 
in  dictrOimcntre oltre  Peffcrc  fiati  parte- 
cipi delle  prcnarratc  atrioni,  gli  tratten- 
nero ancota  per  due  anni  e più  il  Capello 
da  Clemente  nono  con  intentionc  dilc- 
varglilo  del  tutto,  come  farebbe  feguito 
fcrimmincnte  morte  di  Tua  Santità  non 
haueffe  portata  la  promodone  al  prcci- 
pitio,  Chigi  ancor  li  bilanciava,  non 
Polo  per  non  fidarli  allonimo  mal  con- 
tento dell*  Alticròmadi  più  pcrj  Pollina- 
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rione  di  volere  vn  Papa  delle  lue  creata- 
*c.  Ma  il  Santo  Spirito  eh’ è fopra  tutti 
TÌnfe  tutti  gli  oftacoli,  potendoli  chw- 
. mare  quella eledone, miracolo  della  pro- 
vvidenza divina.  ' 

Gob.  Coli  lo  credo  ancora  io  ; ma 
inon  ti  ha  detto  quel  Monfignore  qual- 
che particolarità  più  recondita, 

M^r. Mi  dille, che  peralTopirc  quelle 
difficoltà  poco  prima  propolle  da  noi , e 
cento  altre  che  fi  andavano  trarerfando, 
furono  polle  innanzi  la  virtù,  del  fuo  ani- 
aio,  la  placidezza  del  Aio  genio,  la  tran* 
quillitàrdcl  fuo  lpirito  , l'clp  et  lenza*  del 
fùo  valore,!*  fantità  de  Tuoi  coltami , la 
purità  della  Tua  confidenza,  e la  fincerità 
dei  fuo  cuorejnon  havendo  mai  mofira- 


ro  contro  i fuoi  auverfaii  Agno  alcuno 
^i  vende  tra.  • , 

Gob.  Quello  t fiato  vn  gran  punto, 
peralTopirc  fummo  di  quelli  che  fhave- 
Vano  tolto  il  cappellodi  capo. 

Mar-  Siilo  V.  mentre  era  Cardinale 


perdonò  volentieri  coloro  che  havevano 
vocilo  ili  ho  prediletto  Nipote,tutta  via 
creato Pontificc. cambiò di  tuono,  e di- 


venne. 
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venne  il  più  vendicativo  huomo  del' 
mondo. 

Gob.  Tutti  non  fono  Siilo  V.  oltre 
che  ordinariamente  l’età  e /lingue  il  ca- 
lore di  vendetta  dal  petto  h umano. 

Mar.  Per  quello  potranno  viucre  fi-, 
curi  gli  ftelfi  nemici  dell’  Altieri»  haven-- 
doeglil’animo  inclinato  al  perdono. 

• Gob.  Credo  fermamente,  come  già 
n’habbiamo  afiai  ampiamente  difeorfo 
infieme,  che  i doni  della  virtù  fono 
quelli  che  fi  riguardano  meno  nel  Con- 
clave^che  fi  crivellano  da5  Cardinali 
nella  perfona  di  chi  concorre  al  Papato» 
onde  bifogna  di  necefiìtà  conchiudere, ... 
che  non  la  virtù  deli’  animo  deile  quali 
nè  dotato  l’Alcieri , ma  lafua  grave  età- 
della  quale  n’c  baftantementc  aggrava- 
to, l’ha  efaltato  al  trono  Pontificio,  ha- 
vendo  maggior  obligo  à quelli  iuoi  ot- 
tanta anni , che  à quelli  65^.  Cardinali  che. 

- il  trovavano  in  Conclave. 

Mar.  Ben  detto;  efièndo  verilìimo» 
chela  mira  piincipaicdc5  Capi  di  Fatio- 
ne  in  quelle  eledone  è fiata  quella  di  li- 
berarli d’vn fi  lungo  Carcere,  e ripofarc, 
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per  qualche  Mefe  , col  cominciar  nuovi 
maneggia  negoriati,  fccuri  di  dover  ben 
rotto  1 itornarc  in  Conclave  all*  ellctione  , 
dW  altro  Papa  : ma  {periamo  che  il 
Ciclo  con  la.  Tua  aflìftcnza,  lo  (otterrà 
molto  più  di  quello  che  fi  fono  imagina- 
ti i Cardinali  chefia  per  vincre  qucfto 
nuovo  Pontifico,  onde  gli  farà  forza  di 
; veder  delufi  i loro  difegni  ? c che  fi  ricor- 
dino : che  quando  crede  di  morir  la  Pe- 
cora,muore  l’Agnello. 

GoB. Il  Cardinal  Chigi  non  fo  come 
s’habbia  lanciato  lcappare  delle  mani  del- 
le fue  Creature  il  Papato?  . 

Mar.  Egli  è vno  de’ maggiori  poli- 
tici fenza  alcuna  contraditione  che  fi 
trova  hoggìdi  nel  Chriftianefimo , non 
che  in  Roma,&  ha  faputo  cofi  bene  ma- 
neggiare quefta  eletione,  che  quafi  fi  fti- 
ma  vnico  parto  del  filo  cervello,  & il 
Pontifìcc  gli  qp  confcfsò  altre  tanto  obli- 
gojcomc  appunto  fe  fotte  ttato  Cardina- 
le fila  creatura , & c certiffimo  che  fc  Al- 
tieri, ò Clemente  Decimo  come  voglia- 
mo nominarlo  farà  buon  politico , rin- 
forzar àlauttorità  del  Chigi > col  conce- 
der 
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dcr  le  fpeditioni  deile  gratie  à dia  illan- 
za,c  poi  unire  la  fuaCafa  à quella  del 
detto  Chigi , altramente  non  porrà  mai 
vedere  li  luoi  appoggiati  come  gli  altri 
Nepoti , nè  dubito  che  mancherà  di  far- 
lo elfendo  politicone. 

Gob.  Quando  lui  non  fapelTe  fallo, 
Chigi  farà  aliai  deliro  per  pcrfuaderglilo, 
^onde  mi  vado  invaginando  che  quello 
Cardinale  haverà  la  maggior  parte  nel 
governo  della  Chicfa  durante  quello 
\ Ponteficato. 

Mar.  Pia  celle  al  Ciclo  il  Ponte- 
fice feguiUc  i configli  del  Chigi,  fenza 
metterli  nelle  mani  di  qualche  Triumvi- 
rato,come  fece  il  Ino  AnticelTore,  perche 
finalmente  inllriuro  il  Chigi  delle  ma  (li- 
me più  fine  della  politicajo  condurràper 
un  camino  dritro,e  non  fpinofo,  e faprà 
con  quale  forma  fi  dovranno  guidare  i 
vecchi  ribambithche  coli  apunto  li  può 
chiamare  Clemente  Dccimo,ribambicofi 
da  vecchio  col  Papato  di  frefeo. 

Gob.  Se  Clemente  fi  rimetterà  nelle 
mani  del  Chigi , lo  farà  Ilare  come  vn 
Papa  di  cartone  > perche  egli  non  man» 
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chcrà  Ji  pigliare  ogni  benefìcio  peiTe  fief- 
fo  » e per  le  fuc  creature  , obligando  que- 
fte  àlpefe  dei  Pontefice  à non  difeoftrarfi: 
„ da  lui  , comme  Phanno  fatto,  e lo  faran- 
no,ricercandolo  cofi  il  dovere,  c facon- 
ucnenza,  non  efiTendofi  mai  veduto  ca- 
po di  Fattionc  tanto  afFettionato  à beni- 
ficar  le  fuc  Creature  conforme  il  Chigi. 

Mar.  Mentre  quello  Cardinale  vi- 
uerà  farà  Tempre  padrone  di  Roma,#  io* 
fo  quel  che  dico,  e tu  ra’intcndi. 

Gob.  Di  quello  ne  lafcierò  la  cura  h 
lui  meddimo.  In  tanto  Marforio  mio 
caro, con  vn  fempliee  Adio  fon  conftret- 
to  afe  parami  da  te,  fi  per  non  incommo- 
darti  cTavantngg'o, . come  ancora  pet 
correr  veloce  à portare  il  primola  nuova 
in  Venetia,  acciò  il  Senato  con  la  folita 
diligenza,  e gencrofità. dechiari  nobili 
gli  Altieri  parenti  del  Papa, come  già  ha 
ooftumaco  di  fare  da  lungo  tempo  in 
qua. 

Mar.  Non  focome  quelli  tuoi  Pan- 
taloni che  fon  tanto  politici,  fi  falciano 
cadere  in  quello  fofib  pcricolofo. 

Gob.  Tuti  beffi  di  me,  elfi  lo  fanno, 
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per  obligare  i Papi  à inoltrati!  beneme- 
riti con  laRcpublica. 

Mar.  Tutto  quello  va  bene,  ma  de- 
chiarando  i Venctiani  Nobili,  c per  eoti- 
fcquenza  ammeflì  al  legitimo  governo  di 
fopranità  della  Republica,  rutti  i Nepoti 
de’  Papi,  con  il  cempo  vi  faranno  piu 
NobiliinRomachcin  Venctia,  eden- 
f do  quelli  potenti  per  la  ricliezza  grande 
chehcrcdirano  dalla  liberalità  de’ Ponte-  ' 
fici, potrebono  tentar  qualche  cola  pre- 
giudichcvolcal  bene  della  Veneta  libertà. 
Roma  comunica  per  l’ordinario  una  cat- 
tiva ambinone  in  tetta  di  chi  governa, &: 
i Romani  vorrebono  tirare  ai  loro  ufo 
tutto  il  dominio  del  Mondo, come  han- 
no fatto  altre  volte,  onde  non  manca- 
rcbbcpcrloro  di  tirar  conTAncora  di 
fallì  pretetti  à Roma  Vcnetja.  Certo  è 
che  fé  quello  dura  i voti  de’ Nobili  Ve- 
nctiani che  fono  in  Roma,  forpalTcranno 
quelli  de' Nobili  ch’entrano  in  Vcnetia 
al  Senato  ; ne  mancano  quelli  di  Roma  di 
protctione,&  appoggio. 

Gob.  Oh  che  belle  baie.  Si  conofce 
Seneche  tufei  poco  mftrutto  delle  mal- 


Digitized  by  Google 


230  Visita  Terza 

(ime  recondite  del  noftro  Senato. 

Mar.;  Non  burlo  altramente,  anzi 
vi  e vn’ altra  confideratione  che  non  vo- 
glio per  bora  dire,  e la  quale  deve  obli- 
gare  i Venetiani  ad  aprir  meglio  gli  oc- 
chi quando  dechiarano  Nobili  i Nipoti 
de*  Papi.  - ’ _ • 

Gob  M’imagino  che  quando  le  Por- 
te faranno  ehiufe  per  glialtri,chc  fi  chiu- 
deranno ancora  per  li  Nipoti  dc'Papì. 

Mar.  E quando  (limi  tu  che  fiano 
per  chiuderli  le  porte , e levar  l’ingreUo  à 
chi  li  ha  di  farli  Nobile? 

Gob.  Subito  che  farà  finitala  guerra 
col  Turco,  perche  quefta  fu  quella  che 
obligòi  Venetiani  ad  aprir  tale  porta  6c 
incrodurpcr  danari  fi  gran  numero  di  Fa- 
miglie popolari  nei  Senato,  onde  non-  fi 
toftofifarà  lapacc  coi  Turco,  che  fi  fi- 
, «irà  quella  Canzone , retando  i più  am- 
biriofi  di  fuori. 

Mar.  Guardaticene  Gobbo  di  dire 
al  altri  quello  che  tu  dici  àme,  perche 
correrebbe  rifehio  la  Republica. 

Gob.  Tu  mi  metti  Tempre  il  cervel- 
lo à partito  » con  tanti  fcropoli  politici. 

Di 
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Mar.  Vedi  Gobbo  mio,  io  ti  parlo 
eoa  fincerità  . L’vfo  di  fai*  Nobili  i Ni- 
poti de5  Papi , e pattato  già  in  vna  confue- 
ta  dine  nicctTària,à  tal  legno  che  volendo 
il  Senato,  non  può  far  di  meno  di  non 
. feguirqucfto  vfo,  prima  per  non  tirarli 
l’odio  dc’Papi , 5:  è certo  che  vedendoli 
quelli  inferiori  degli  altri  AnticcìTori 
nell’  affetto  della  Republica,  muovereb- 
bono  come  Giulio  fecondo  tutti  i Preti- 
cipi  contro  la  libertà  del  Senato;  nè  fa- 
rebbe buona  politica  il  fcufarll  che  con  . 
la  pace!!  fiano  chiufe  le  Porte,  perche  in 
tal  cafo  II  procurarebbc  di  prolungar  la 
guerra  col  Turco,  per  obligarc  il  Senato 
ad  aprirle. 

Gob.  Non  mancarcbbe  altro,  che, 
quello  per  finir  di  coronar  l’opera;  e ti 
afficuro  che  converrà  far  rifictllone  fopra 
tal  punto,  perche  à dire  il  vero  lo  trovo 
ancora  io  pcricolofo,  nc  mai  lodai  Umi- 
le introdutionc.  . 

Mar.  I*o  feopo  de’  Nobili  è fiato  ad 
ogni  modo  affai  favorevole  per  loro, 
mentre  cfll  con  quella  Nobiltà  hanno 
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mandato  da  Vcnctia  in  Roma  il  fumo, 
perticare  da  Roma  à Venctia  i’mroftio. 
Ma  che  pelìfmo  aìT  auvenire,  potendo 
Tappetilo  difordit^to  fargli  perdere  il 
gufto  drmangiar  cibi  più  delicati. 

Gob,  Di  quello  ne  lafcio  la  cura  a3 
noftri  Panraloni  Addio. 

M,a  r.  Ti  ringrado  della  vilita,  c non 
mancare)  di  renderrila  ben  rollo.  Dio  ti 
accompagni  nel  viaggio. 
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